
MARCO AVRELIO 

CON LHOROLOGIO 

DE’ P R E N C I P I. 

L j 3 terzo: 

Nel quale fi tratta come i Prencipi deuono mantenere in pace, & 
giufiitia i loro fiati, con altri ottimi auifi , & rinrcnfioni 
à i Giudici , che per fauori, ò prefcnti , uun 

lentemiano giuflamentc. ^ 

*DOVE SOÌ^O Q^VELLE JSTESSE lETTEEJg 

aggiùnte gU nella quarta mpreffione , tradotte dalla originai 
copia di effo Ruttore, come fi conofcerd alfegnodeUa^ 
mano tJ* pofta in margine^» 

Hota in quella vltima impreflione da molti errori elpurgato , Se corretto 
C0?(, y l L E G 1 0. 



1 N V E N E T I A, M D C V 1. 
ApprclTo Pietro Ricciardi. 
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AL MOLTO GENEROSO 


ET NOBILISSIMO 

SIGNORE. 

IL SIGNOR AGOSTIN DI FRANCHI. 

GENTILHVOMO GENOESE. 

Ogliono il più delle volte coloro c he de- 
fìderano acquila re gratia appreflb vn 
Prencipe , f arfeli innanzi con quelle cofe 
che intra le loro habbino più care, ò del- 
le quali veggano lui più delettarfì . Doue 
fi vede molte volte eflerc loro prelentati 
caualli , armi , drappi d’oro , pietre pre- 
tiofe , & fimili ornamenti . degni della 
grandezza di quelli , Defiderando io adunque i offerirmi à voi 
con qualche teftimonio deiramor mioverfodivoi , non ho 
trouato cofa più degna , & quale io tanto ftimi , quanto que- 
fto libro di Marco Aurelio , perii quale conofeerete le attioni 
de gli huomini grandi , imparata dall Auttore con fperienza 
delle cofe moderne , & vna conti nona lettione delle antiche , 
il quale hauendo .io con gran diligenza corretto , & aumenta- 
to, ve lo mando . Et benché io giudichi quello dono effer pic- 
ciolo . nondimeno confido , che per la voftrahumanitd vi fa- 
rà grato ; confiderando che da me non ui poffa effer fatto mag- 
gior dono , che dami fàcultà a potere in breui (Timo tempo i n- 
tendere tutto quello , che i gran Prencipi , & Signori in tanti 
anni , & con tanti difagi,& pericoli hanno conofeiuto . &in- 

■ a 2 tefo. 
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AL MOLTO GENEROSO 


ET NOBILISSIMO 

SIGNORE, 

IL SIGNOR AGOSTIN DI FRANCHI. 
GENTILHVOMO GENOESE. 


Ogliono il più delle volte coloro c he de- 
fiderano acquiflare gratia appreso vn 
Prencipe , farfeli innanzi con quelle cofe 
che intra le loro habbino più care, ò del- 
le quali veggano lui più delettarfi . Douc 
fi vede molte volte eflerc loro prelentati 
caualli , armi , drappi d oro , pietre pre- 
tiofe , & fimili ornamenti , degni della 
grandezza di quelli . Defiderando io adunque i offerirmi à voi 
con qualche teftimonio dellamor mioverfodivoi , non ho 
trouato cofa più degna , & quale io tanto filmi , quanto que- 
fto libro di Marco Aurelio , perii quale conofccrete le attieni 
de gli huomini grandi , imparata dall Auttore con fperienza 
delle cofe moderne , & vna conti nona lettione delle antiche , 
il quale hauendo .io con gran diligenza corretto , & aumenta- 
to, ve lo mando . Et benché io giudichi quefio dono effer pic- 
ciolo , nondimeno confido , cheper la vofirahumanità vi fa- 
rà grato ; confiderando che da me non ui poffa cfl'er fatto mag- 
gior dono , che dami facultà a potere in breui ffimo tempo i n- 
tendere tutto quello , che i gran Prencipi , & Signori in tanti 
anni , & con tanti difagi, & pericoli hanno conofe luto , &in- 

a a telo. 
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tefo . Pigliate adunque qucfto picciolo dono con quellani- 
mo , che io lo mando , il quale fe da voi fai à diligentemente 
confidcrato , 8c letto, conofccrete dentro vno eftrcmo mio de- 
fidcrio , che Voi vi peruegnati a quella grandezza , che la for- 
tuna , & le voftre qualità vi promettono : & fe uoi da l'apice 
della voftra grandezza qualche volta volgerete gli voftri oc- 
chi in quelli luoghi baffi , conofeerete quanto indegnamente 
iolopporti vna grande, &continoua malignità di fortuna* 

- Voftro Fratello " 

Collantirto di Fiùnchi. 
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TAVOLA DEICAPITOLI, 

DEL TERZO LIBRODIMARCO 


AVRELIO CON 

D E* P R E 

C Onie i PreiKÌpi,& gran Agno 
ri dcuono porre ogm loro llu 
dioctiammimllrarea tutti v- 
gualegiuflitiaj& mette l'Aut 
tote 111 quello cafo molte cofe notabi 
li. cap.i 

L'Auttorc fegue il fuo'parlamcnto auilan 
, do i Prencipi , & gran (ignori, che via 
debbono tenere p eleggere giudici al 
gouerno delle lor città. ca.» 

Vn parlare, clic fece vn villano della riuie 
, radei Daniibioa i Romani Senatori, il 
, quale venne a lamétarlì delle tirànie, 
che faceuano i Romani nel Tuo paefe. 

, r Auttore diuidc quello parlamento in 
, tre capitoli & è voa delle cole più nota 
, bili che A leggono in quello lib. coA p 
. cófolare coloro,chc fono giudicati c.3 
|I villano fegue il Tuo parlare, & arguifee 
. cétra Romani,che lenza ragione Aano 
andati a foggìogaroi Tuoi popoli, ttr ,p 
ua con molte buone ragioni, come cllì 
pche i loro Dei s’erano có quelle regio 
ui fdegnati , erano (lati vinci da R.c.4 
)1 villano conclude il fuo parlare, 5 ; ragio 
na con tra quei giudici , che fino giufl i 
tia , & di quanto dàno Aa quelli tali al 
■ b Repub. cap .5 

Qualmete i Prccipi deuonoauertire nel 
, cóAicuire buoni giudici,quali habbino 
amminillrar la giullitia pche i quello 
conAlle tutto il bene della Repub.ca -5 
Devn moAro Ipauenteuo'eche fuvedu 
to in Cicilia nel tempo dell'I m peraior 
Mar.Aur. & qual parole Icrilfe col fan 
gue (opra vna porta. cap-7 

Quelloche auuenead Antigono Roma- 
no cittadino al tòpo di qllo lmper.|c.8 
De vna lettera chefenAe M.Aurc. Impc 
ratorc a Antigono luo amico, ri Ipondé 
do ad vit’alira màJatali di Cicilia,'aui 
sàdolocome li giudici Romani erano 
molto afperi, & è diuifa in cinque ca- 
pit.qual luterà A deue molto notar có 


L’ MORO LOG IO 

N C I PI. 

tra gli giudici crudeli. cap.p 

Mar. Aurelio fcguica la fua lettera cétra 
gli giudici crudeli, & mette duoi cAem 
pi vno di vngiudice Rom crudelilf & 
vn’altro di vn Redi Ci,ppictofoc.tq 
Marco Aure.feguica la Tua lettera cétra i 
giudici crudeli, notando in quella alcu 
ne parole buone, che dilTel’Imp.Nero 
ne,& vnaillruttionechc dettel’Imp. 
AuguAo ad vn giudicc,qual mandaua 
al Regno di Dacia. cap. 1 1 

L’Auttorc fegue il fuo propoA co cétra i 
giudici crudeli, & pone vn’elsépio di 
un'imbafciatorc Giudeo , del parlar 
che fece nel Senato. cap.iz. 

L* A Udore fegue la lua lettera cétra 1 giu 
dici crudeli, & tra le altre cofe narra ql 
lo che accadete al Re Bocco,e mette >1 
parlar che fece l’auo di qllo Re al Se- 
nato. ' cap.i; 

. L’Auttorc perfuade à i Prcncipi,& grà A 
gnorijche Aano amici della pace,& fug 
gano l’occalionc della guerra, ca. 1 4 
L’auctore raccéca le vcilicà » quali feguo- 
no della pace , & come molti Prcncipi 
con pocaoccaAone pigliano aAiinto di 
gran guerre. cap.i 5 

Comincia vna lettera di Mar. Aur.lmp.a 
Cornelio fuo amico quaPnarra delle fa 
tich: della guerra, ideila vanità del 
trionfo,quclla è vna lettera perii Pré- 
cipi,che lono amici della guerra, & ne 
mici della pace. cap.itf 

L’auitorc fegue la fualcttera,& metter 
ordiue,c’haueano i Romani i far la gé- 
ce da guerra, & come è cofa Icandalo- 
fa,che le donne , Ik laccrdoti vadano a 
quella. & dei mali che Fauno i Capita 
ni,& l’altra geme di guerra, cap- 17 
L'autcore fegue la fua lettera,e piange.^ 
né cella di clclainare.lpchc Romapre 
fegucrracóAAa.&dc igràdàniclve 
feguenonelli popoli. qfi 1 loro Précipi 
guerreggiano con regni eilcrni.cap.i 8 
L’autiore 
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l'aurore smmonfcei Prcncipi, &gran 
Signori, chequàto fono piu poucrecti 
in età, unto piu deuenolafciare gli vi 
tij cap. 19 

L'auttore ammonifee i Précipt, &r grà Si 
gnoti,chc quando veniràno ad eflTere 
vecchi, fiano temperati nel màgiar, fo 
brij nel be e^honelli nel velhre,& fo- 
* pra tutto veridici nel parlare, ca.ao 
Di vna epiUola.che fcriue Mar.Aur.ini- 

f ieratore a Claudio, & Claudina,i qua 
i riprende, perche efiendo vecchi vi- 
ueuanocomegiouani. cap.it 

I.*auttorclcguela iua lecreraj&perfua- 
dea Claudio, &Claudina, cheeiTen- 
do già vecchi non vogliono dar fede, 
ò credito al mondo- cap.aa 

L’a Ultore fegue la fua lettera , &r dimo- 
llrapoichei vecchi vogliono effer ho 
norati dalli giouani , debbono cfTere 
piu honelf i,Cc virtuofì di loro, cap.a ; 
L’a attore conclude la fua'epilfola,&di 
ce quanto pericolo è a i vecchi il viue 
recomegiouane.e perrimediodi eflì, 
gli da buoniflìmi con'figli. cap.a^ 

Marco Aurelio perfuade a i Prencipi,che 
auenifeano bene a gli incóueniéti,che 
porta leco l'auaritia, e che l’huomo a- 
uaro è da Dio,èdal niódoodiato.c.ir 
L’auttore fegue il fuo propofito dicendo 
gli incóuenienti,nei quali cafcal’huo 
moauaro. cap.ad 

Vna lettera che feriffe Mar.Au.ad vn fuo 
amico chiamato Cincinato , ilquale fì 
fece mercaiàte in Capua,efsédo (fato 

[ irimacauallieroi Roma,& l’Autore 
a diuide in tre capitoli.é lettera da et 
ter notata a riprédere 1 cauallieri, che 
prefumeno di elfer di sàguc illulirc,et 
poi (ì mettenoa negotiarc il merce. 17 
L’Auttore leguela (ualetiera,doue met 
te tutte quelle cote , che gli huomini 
generofì hànodafare>&delmale,del 
quale li hanno da guardare, cap. a 8 
L’A littore conclude la fua lettera, e per- 
(uadea Cincinato fuo amico, che (li- 
ma poco le cole del mondo , &chcl’ 
huomo per fauio che ha fempre ha bi 
fogno del con figlio d’altrui, cap.ip 
L’ Auttorc perfuadc alli Précipi,& gri (i 
norijChe non (iano auari, perche la li 
eraliti,& magoiiìceutia molto (ìcò- 


L A ' - • • r- 

uiene alla reai perfona. cap-^ 
L’Auihore fegue la fua iutétione ,6r per 
luadea qudli,che presumono di elTcr 
caualli(.ri, che per cofa alcuna non li 
inchinino a gli vflicivili. cap.ji 
Vna lettera che fende M.Au.Imp.a Mer 
curio vicino di Samia, ilquale era mer 
caute, fVr hauca p la fortuna del mare 
pfo certa mércantia,!o Auttorc la d»ui 
de inare capitoli,& é lettera da notaiffe 
pouclli , che fannogrà trafeop mare 
nella terra hanno molti trauagli c.^a. 
L'Aiithore conclude la fua lettera, nella- 
quale riprende Mercurio fuo amico, fi 
che Ifaua malenconico,& gli dice,’che 
cofa è (a Fortuna,f^' al fine mette le'có 
ditionidegliauari. cap.j} 

Vn’altra lettera mandata da M.Aur.Im^ 
peratore a Piramo fuo amico , che (la- 
ua edremamente iribulato. cap.j4 
Cornei Prencipì,&grà Signori deuono 
cóliderarequàta è mifera la natura hu 
mana,8c che molte cole naturali hàno 
gli ammali brutti • le quali non hanno 
glihuominirationali. cap.j; 

L’auihore profegue il fuointento,& coq 
mirabile arteficio, fa cóparatione del- 
la miferia de gli huomini con la liber- 
tà de gli animali. cap.jtf 

Vnalettera,chemàdò M.Au.Imp.di Ro 
ma a Domitiovicinodi Capua, confo 
landolo di vno bando, doue era bandi 
IO per una quell ione,che leuarono ef- 
fo,& vn’altro (òpra il correre vn caual 
lo , è lettera molto da notare per huo- 
mtni quali dado ficuri gli accade qual 
che drano cafo. cap.j7 

Cornei Prencipi,&gran Signori deuono 
hauer Principal cura ad clTcre auocati 
delle vedoue,& padri de gli orfani, 
cap. si 

Come la fatica,& l’affano delle dónevc 
doueè fenzacomparatione maggiore 
che quella dcll'huomo vedouo,K che 
perciò ddeue hauer maggior pietà di 
quelle,che di loro. cap.39 

Vna lettera, la quale feriffe l’I m peratore 
Marco Aurelio a Liuia Romana, con- 
folandola cercala morte di fuo mari- 
to .quella lettera è molto notabile a 
conlolaiione delle vedoue,& fpecial- 
mence di quelle, che l'onogcncrofe si 

gnore. 
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> fnore, I* Anthore diuide quefta lettera 
in due capitoli. cap-4o 

L'impcrac. Marco Aurelio ,fegue la tua 
lettera, Sr perfuade alle donne vedoue 
cheficófermlnoaluolere dei Dei,& 

•• medelìmamente le da configli chefia 
nohonelle. cap.41 

Cornei Prencipi,i& gran Signori debbo 
no prezzar meno le cole del mondo, p 
chefinalméteognicofachefi vede nel 
mondo è un manifefio inganno, ca.4» 
l.‘A uthore fegue il fuo intento , & parla 
molto profondamente cerca gli ingan 
ni del mondo. cap. 4 j 

Vna lettera, laquale Marco Aurelio Icrif- 
fe ad vn Àio amico chiamato Torqua- 
io,nclta quale lo confola del bàdoche 
patiu 3 ,ma nó narra per qual ca ufi era 
flato bandito. Clelia lettera é molto 
noubilc,percooofcerele vanità del 
• mondo. cap -44 

Marco Aurelio fegue la Tua Iettera,& cd 
ragioni molto norabil perfuade a tutti 
coloro che uiuono nel mondo, che fi 

S uardìnodal mondo, & fé quanto ha 
ettodifopraèflato faporofo da leg- 
gere, quello che fegue è più degno da 
mandarci memoria. cap-4t 

Cornei Prcncipi, togran fignori non de 
uonoelfer amici di giuocoglieri,nede 
bufeni,& quai legge haucano lattei 
Romani (opra di quello. cap.41 
Come furono caltigaii alcuni buffoni al 
tempo antico, & quali fiano 1 buffoni , 
& I giuocoglieri ai noiiraeià. cap.47 
Vna lettera fcritca da Marco Aurelio Im 
peratore a Lamberto' goucrnatore di 
Helcfp<MHo,alquaIe fa a fapere,coiHC 
ha banditodi Koinatuui i buffoni, 3 C 
gli manda in queinfola.L'Autore di 
uidc qucllalcttcra in tré capitoh,que- 
fia lettera è molto noiabile,per ripren 
der coloro che tégonoper una magni 
ficétia il tenere in cala un pazz0.ca.4S 
Marco Aurelio fegue la fua lettera, Sc 
narra come nclf’l (ola di Hdefponto , 
doue hauca confinato i pazzii, ritrouò 
che erano lepoLi molti filofolì,& afie- 
gna lecauf ,pcrlequalc hauea bandi- 
to! buffoni. cjp.49 

Qualcouclulìoae£iM.Aur. della uuict 


O V A. 

tera.Se affegna, & moftra in qual tépo 
furono la prima uolta ammeffì i buffo 
ni, & I giuocolieri in Roma , & come 
molti dtlorodiuéncroTÌchiirimi.c.{(> 
Come i précipi, & gran Signori deuono 
arricordar(r,come fono mortali. & nó 
perche habbino moire dclitie nella ul- 
ta, fi feufino di non fapere quello, che 
afpettano nella fepoltura , l’Autore io 
quello capitolo mette affai cole nota- 
bi ti.perche non fi tema la morre.ca.; i 
La morte di M. Aur.Imp- & come fi iro- 
uano pochi amici, che ardifeono di di 
re la ucrità a gli infermi, l'Authore in 
quelloluocodimollraquàto fianode 
gni di nprenfionc coloro, che cifen do 
laut,nó liapparechiano a morire.c.r» 
eguale parlamento fece Pannutio fecreta 
rioalPimpcrator M. Aurelio, che lla- 
ua per morire,&èvn ragionamelo de 

Ì piochcfi mandia memoria «cheli 
egga a gli infermi, che Uan no per mo 
Tire. cap .73 

Pannu'io fecretarìo fegue in fuo ragiona 
mento, & perfuade a coloro.che muo 
rono,che non debbano pigliarfialFan- 
no nella morte , per qualunque cofa la 
feiano nella uita? cap.S 4 

Qualrifpolla diede l’Imp.Mar.Aur.a Pi 
nucio fecrerario,nclla qual egli dimo- 
ierà ebenó fcoiiua pena del morire,p- 
che lalciaua il mondo ; ma perche la- 
feiaua un trillo figliolo per hcrede del 
l'i mperio. cap.{ 5 

L’imp.Marco Aur.conclude il (uo parla 
re,& allega molti notabili elfempi; de 
alcuni Prencipigiouani,i quali per ef 
ler uitiofi,perderono le medcfimij&i 
lororegni. cap.)£ 

Come l’imp. Marco Aur.nel puntodella 
fua mortefcce chiamare iuofigliuolo 
CoinRiodo.Sc vn <Jegno pai lamento , 
che egli fcce,l''A uthore diuidequello 
patiate in quattro capit. A: vi licóprè 
dono molle dotinne.A’ dfempijpqua 
hi padruiianoa 1 lorofigltuolixap.f 7 
Marco Aur-lcgucil luopjil,re.&perlua 
dea fuo figliuolo, ette per riufcirc nel- 
le grandi iniprelc.icga lecohuomini 
faui,chegii diano buoni configlisqua- 
hcolecgli debba fare per fuo pallate 

po. 



TAVOLA 


po,8f come A dcueportare nel fuo fe- 
creto confìglio. cap.?8 

Marco Aurelio legue il Tuo parlare , 8c ri 
comanda a fuofigliolo alcune cofepar 
ticolari, dicendogli parole tanto buo- 
ne , che ogni huomo le douerebbe te* 


ner ferine nel core. ttph .^9 

Marco Aur- mette fine al Aio parlare. 8c 
alla uita,& qui (ì dicono le ultime pa* 
role ch’egli difle,& la rauolade icon 
figli che egli diede a Commodo fuofi 
gliuolo. cap.6o 

1 


fi fine della tauoladelter^lihro* 


u 


) 
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IL TERZO L I B R O 

j PEL, FAMOSISS. IMPERAT- 

’ MARCO A V R E L 1 O. 

if>‘ • '• j 

CON LHOROLOGIODE 

PRENCIPI, NVOVAMENTE AG- 
^ioiitouimolte lecteceiionpiù flampate. 

quale fi tratta ii Ile particolari yirtu, che deuono haucrei Vrcncìpit 
xioè della giufiitiatdeUapace,& della magnificentia. 

Cornei Prendpi,^ gran Signori dcuono,porreogoilor Audio <li 

^mminiArare à tutti vgual giuAitia,& metterAuttor^ ' 

inqueAocalbinoltccorcnoubiiL Cap. L • 

<jidio Fidalo, rno de i fàmofi filofofi,cbe fi trouafiero in 
ma , dice , che tramile fegni del Zodiaco , che fono Leo-^ 
ne , C? Libra , » é >na vergine y<he fi chiama Giufiitia » la 
i \ -quale negli antichi tempi habitòtra gii huomini : ma poi 
i thè fi prcfe d noia i lor vicif , fali in Cielo . Quefto filofofo tia 
y \yoÌfe''dmoflrarci come la Giufiitia è virtù tanto fupre- 
màiche paffaogtn bumana capacitàypoi che pre/e la fuafiant^aelCielo^ ne è fjUu u 
filttwaftrfiinaintiuataterrat^ che la raccolga in cafafuiuj . Durandoli 
epnófidoigli bubmiki erano a^i , amoreuoti > pietofi » piacenti , gelanti 
dtìteiUoperare^ voraci » .fi hontfti , lagiufiitia habitò qua interra con-, 
quellitf>upOf<obedouentaronoadulteriy crudeli, foperbijmpacicnti, menti- 
$>orit& bù^emmbttori : la giufiitia dì fiibito fi difj/ofe di montare inCklo ; fi 
che quefto filofofo concludey che lagiufiitia fi parti per fempredanoi perlc^ 
gran fceleraggtniyche gli huomini commetteuano. tyfnchora che quefia hab 
bia uifta di una fini urne poetica,tuttauia ftnt emione ycon la quale effa l'è det 
t Uycontitne in fedita dottrina , la quale fi uedechrar amente j perche douc^ 
vogUamoycbefiaalquaHtodi giuflitiayiui non deuono efier ladri, nè memito ^ 
riy»è middiali,nèbefiemmiatcri,&finalmètetedico,cbela ì{ep.onehabita che Toro 
la giufiitia, glihuomininonfannocommettereuicij,nèdi(}imularecdivitio J'ìVdi*’*** 
fiiHcmero uolendo aggrandire la giufiitia, non feppe altro che più dire,fe non o loue. 
fhe i Rf ttritno figliuoli del gran Dio <fioue,& quefto, haueano nò per loro na 
tiar.,4ur,7arteTerT^t ^ tura 
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t^ra fhe ten^ótiù^ma per Vòficio dKgì^flitlai'cheélflìltf^o»^còme tfdhjer$ 
conclude che,i *Prencipi quaU winiflran0*ghJìitiayno fidebbonoMa 
ntarefe non fig fiuolide i Dei. Ildiwtw ^latct^e nel quarto delia fu^I^epuM 
ce , che il mag^òrdy & piufÀprèmo donoyche diedero ìDet àgU hìiominifu, 
eh e emendo come foqo ij\ ueno dicofi uit maf4,fl got^rn^e ^ogiufiitiaye pia 
ciepe à Dloypbetutti queicbeleggeranno*queflafcritturayCenwrendano bene^ 
quanto diceua VUtonc : perche Vbùotno nafcjerà con ràgionCy & ftgotfemeri 
con giujfitialnon fatdìra tutte le heflie ta piulnutil beflia di lui leuando da^ *.r 
Vhuomo la ragionfyto^a quale eglinaffO^eSr la giufitfhtycon la quale egli gu 
ucrna.Si conftderi not qual [ari la v.ita,poicbenofa combattere come gli Eie 
fhfUiynè difcndfrfi come le Tigri, ni andar alfa cacciaicome i Leoni ^nè arra 
re, come ibuoi : iopenfo che fariamangiatn nella uito da gl^Orp,& da Leotli 
fi come dopò la morte è mangiato da vermi • Tutti i Vocti che trouarono iH 
uentioni, tutti gli Oratori che trouarono orationi, tutti i Filofoli che fcriffero 
libri, tutti i fauiyche ci lafciarono dottrine, tutti i VrFcipi che fecero leggi, no 
i* affaticarono ad altro fine, che à perfuaderci , che pehfiamo quanto fia breue 
u* 5 'i*Ko tìtiefia vita,^ qttantvne fianeceffaria lagiufiitich Tq^on potiamo negaré che 
m»n i fa J^omaiii non folJerafMperhìyinutdiofiladulteriyimpudiehiiuiciofii Cf am bicio 
con quefio furono molto giufli:perciògli diedero i Dei tanti triòfi , qua 
tunque [opero circondati de molti ùicij,ilche naniftfia,ceme nò hebbero tan 
te prpifferitd per uirtu c*hauepero,ma f la molta giufiitia,che minifirauano* 
Vlinìo nel 1 - Ub. narra come Democrito dtceua che dtte^ Dei gouernauano tui 
te le creaturcyché Vremio,^ Venada onde, potiamo rìucogltèrotcomenon vi 
è altra cofa , che la ueragiufiitia ,’laqual fòia premia ibuorA'y^&f ^ft lJffciq 
fÒ'gacafiigo i cattiui,V egregio .Agofi.nel prim<HÌelld'Cittddiù!o,diceqfle 
lèoza^^iu p^^ole ilieua uia lagiuftitta,& che altro faranno i I{egni,che lat70cinij»y’e^ 
il itu nton ramemeegli parlauacon ragione fperchefs njo vi [afferò uerghe peri^uagabÒ. 
Ltrecimo! diytenagiie dafiringere la lingua dbefltmmiatori,il palo p iffe^giutchfm^Oi 
f gli bereticifjpada per i micidiali, f orca f et ttndri, e prigione per ifeditiofi’» 
potreffimo affermar,che non farebbono tanti animali nelle montagne,quanti 
rei homìni fi trouarehbono nella ^ep,fn molte,ouéro quqfi mlpi^ delie 
reggo che il più de* giorni macano di pane, di uino,di frutti,di carne,di legne$ 

(3 d’altre cofe al viuer neceffarie,ma nò ueggo giamai,che ut manchino mai 
uaggi hominhpcrciò iogiuro^che fareffmo di quelli fi buÒ barattoche p ma 
fola vcdella cambianffimo quanti cattiuihuomini fono nella J{epu, 'hlpn ve’* 
diamo ogni giorno altro nella ^cpublica che flagellare,decapitare,firaffmar 
re , gittar ne i t appiccare : 'ma con tutto quefio fono in tanto numero $ 
cattiuìyche [e fi doueffero appiccare tutti coloro,chc auantiladiuinagiufiitia 
m erit ano il laccio,ui maneberebbono i carnefici per g iuftitiarli , & l e forche 
per appi cc arueli, quantunque fecondo la uarietà de i paefi, C3 ddleprouincif 

filano 


Digitized byGoogle 


' T’ E K' i 0. » 

/Loro » rìtà iiutìfhfile Uggì di0mitì > tuttauia fi trona, che nenfu mai,aeja 
ri alcuna terra tanto Barbara > ta-^pub-deUa quale-non fofie fondata [opra 
iagiuflitia, perche dicendo^ Raffermando « che un pcpolofi piffa conferuatx 
-^en7^agiuflitiayè€omcdire&affermare,che nn pejj'e popauiuere fuo. i dcUa 
'éKquatCome può mantenerft ma I{ep>lenr^agiuflitia,fe non può alcuna parti- 
Xolare perfona fen\a effe giuflitia gouernarjt i 'Plinio in una fua epiftala dice 
xb’egli hauendo carico digouemate maptomncia nell'tytfricayinterrogò uno 
buemo uecchio,^ nelgonemare molto ajf>erto,qual cofa doueffefare per am- 
miniftrarebtne la giuflitia , il uecchio rtffofe . fa giuflitia di te medefmo fe 
*puoi ejjer buon miniflro di quellayperche'l buon giudice ha da mifurare la l{e 
pié.cò la uerga dritta detta fua uitay& diffe di pd. Se yuoi efli r verfogli huo 
inini dritto > Cf uerfo Dio chiaro , & netto , non eflet prefuntuofo mi tuo off.- 
xhyperche i giudici JoperbiyR profontuofl ffeffo fi slargano in patoUy & paf- 
fano lo mifura del bene operare • Plinto in queU'epiflola dice che fi preualjè 
più delconfìgliochegli diede quel buon uecchio, che di quanto hauea letto in 
fua aita . 0 quanto grande obligo piglia chi fi f ottometteal carico di ammini- 
firare giuflitia,percbe tal buome fe è dì animo giu fio Jatis fa à quoto deuetma 
fegU è ingiù fio, f arò giufiamente punito da Dio , fS biafmato dagli huomtnL 
'Huando iprencipi commandano d i lor acati , & uafalli qualche cofa, & che 
efji non la efiequifcono punto , come è loro impofio , in tutto fi pofiono efcufa- 
te,eccettoigouernatori de regni,& de prouincie, perche niuno lafcia di am mi 
rùfirare giuflitia, fe non fermaneamento di fcientia,& diefferientia,ouero f 
fouerchia maluagità . Fn capitano,fe perde una battaglia, fi può fcufare con 
éirefcbe gli f agirono le genti al t?po di uenire al còfiitto,unfalcouiero fi può 
fcufare con dire, che s’eranoleuate legarle . Fncorriero fi può fcufare con 
di re, che per efier crejciuti i fiumi , non babbi potuto poffare , un cacciatore fi 
può fcufarCyche lacaccia fofie andata al monte, ma vngouernatore de Bfpu- 
hlica qualfiufa può egli pigliare di non far giuflitia 1 L'h uomo, che fi vuole 
Baricare di una cofa, non td come poter riufcire bene con queUa,ò che man- 
ta di confcientia,ò che è troppo sfacciato : perche le fitccie che temono uergo- 
gna,(3 i cori generoftiouero hanno da r iuftire nelle imprefe , c'hanno colto fo- 
pra di fcyouero debbe afiegnare la caufa, per la quale la lafcia . Sappiano pri- 
ma, che cofa é giuflitia, et fubito ci farà mamfefio,cbe fari atto a miniflrarl % 
L’officio del buon giudice è. difender il ben cemime,procurar per gli innocenti t 
foUeuaregli ignoràti,corregere i colpeuoli, fumorare i virtuofi,aiutare gli or 
fkni, adoperar fi peri pciueti,raffrénar gh auarijjmniliare gli ambitiofi,& fi- 
nalmente deue dare àciiffcutio quanto fe gli deue , per giuflitia,' & priuaredi 
poffeffo quelli che pofj'eggono affai contra giuflitia . Quando il Trencipe com- 
manda ad unoycbe pigli carico di mihiflrare giuflitia , che quel tale nò è in 

ttruenuto à procurare di faperufar giuflitia, fe prederà qualche errore, potrà 
* ■/< » ffts- 
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fcufarp in qualche modo,((m dire, che aecettò queflo tarko, non ion animo di 
fitìlare,ma f ybidireMa che diremo d'aUum,iquali si'3^ ver^^ogna,iè:i^aJtif 
lia, fen\a efperientia procurano officq d'ejjercitare lagiufima i O fejapef- 

fero i Vrcncipi qual cofa danno , quàdo affegnano ad alcuno il carico digouer 
mare vua l{ep.iogiuro,cbe più toftoglt darebbono rebbapermàunerfi uèt’an 
ni, che per uèti giorni di caricod’amminifiraregiuflitia.Chefofa c duedcr b» 
mini sfiuciati,dishottffii,ciaciatori,tumultuo(i,deuoratOTÌ,atubitioft, 
thiquai tanto riguardo dimandano a i Trencipi,un‘officio di giuftnia,fp 

me (e dimàdafiero qualche cofa loro propria pergiuftitia . Et fe piacele à Dio 
thè quefla f acèda nò paffaffe più auantt,che dimadare, ma che diremo che lo 
felici tana, lo ptocura«o,l'importunano,lo fkbornano,(f che è peggio, fi come 
lo chiedono ifacciatamète,no meno lo, comprano tì'^aconfcientjic^. Sryièdf 
più in ^0 cafo,cioi^,cbe fe qjli male autnturati nò ottègono quel che fiimàdq 
no,&nògli è venuto quello che vogliono(tT queflo perche bino miglior co/^ 
f ciòtta coloro à chi s’apparteneuano d darlo,che ejfi haueano à riceuerlo ) be- 
fteinmiano,& fi lamentano di coloro,che fono intrinfechi de i Trencipi, comù 
fegli haueffero fhttogrand’^ingiuria. Quanto trauaglio fentonoglì homi»! dee 
bene douendocòuerfare,praticare,efatit fare ài cattiuifperchegl'bomini ani 
bitiofi vorrcbbono,cbe qualche mancami to effi bano nel dimadare, hauefieró 
*•* i buoni nel dargli la cofa dimandata. Vóngomipiù uolte d penfare d’onde at^ 
5ìcpu'pj chele l\ep patiJcono tanti mali, tanti incòmedi,tanti defajiri,tàti robami 
Tncom finalmète,che tutti,ò la maggior parte procedono da queflo, che i 

Biadi. miniftri di giuftitia fi preuagliom di efi'a,nd per còjciòtia^a perche ne fino 

mereantia ^ Et quantunque s’appartenga d tutti bramare , procurare IrLj 
giufiitia,d niuno tato s’appartiene di procurar la, e de fenderla, quanto alla re 
gal perfonatilche no meno debbono fare i foggetti, eccetto che alle volte fono 
aftretti d temerà asma i J{e fono vgualmente obligati di miufirarlaàtutti-fm 
porta molto, che i Trècipi fi ano di chiara vita, & che tengano la lor cafa ben 
caretta dai uicif,aceiocbe lagiufiitia habbia molto credito,^ auttorità,per 
noa'^f» dall' intorno ingiù fio,noH fi può fperar cofa gi ufi a,gouernerd ma 

ncfnjrc® » le U B^p.chcnon sd aucoragouernar la fua cafa.l Trencipi, che si ueraci nel 
Kouerneri’ l'^t’olc^hiari dì vita,giufli nelle loro opere,s’alcune volte mancano nel 
«»• e la gouerno della Ryp.tiitti gli fcufano dicendoche effi non fkllano,c5 mahtia,ma 
che altri c5 trtfii configli li fanno errareXofi il Trencipe giufio di tutto'l bene 
che sài laudato, Cf de gl’ errori che cornette, uiene e feufato. Tlut.nel %.della 
fua Pfpdice che d’vn Trèfipe ad un’altro fi uede effer quefla differètia,cbe il 
cattino Piicipe folamite è vbidito, ma ilbuono Trencipe è vbidttOt& amato, 
ée oltre di qfto,il buono & virtuofo Tricipe fi* leggiere le grani impref e , 
al Tirino le leggiere fi fino graui$me per la fua maluagitd. felice è ql TrÒci 
pe che uiene vbidito: ma più felice afjai i colui, che uiene ubidito, Cf amato,p 
i . che 
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thè il corpo ft fianca di vbiiiro,ma il cuore non mai ft vede' fianco di amare v 
Tito Imperatore vna Molta fu interrogiUo, ifuatedi quefieiuecofe, premia- 
rci& vbidire,foffe pià naturale al TrencipCt fi? egli rifpofe . Quanto aWhuo- 
mo è naturale hauere il braccio finiflro > tanto è naturale al Vrencipe il pre- 
mio, & H caftigo,ma fi come fi preuagliamo pik del deflro braccio, che del fi- 
niftro,c^t il Vrencipe fi deue feruire pik per guidardonare, che per cafiigare, 
perche H cafligo ha da efierdato per mano d’altrui,& il guiderdone fi da per 
la mano propria^. Quando perfuadiamo à i Prenapi,cbe ftano gii'fii,che mi- 
HÌflranogiuflitia,HOH s’intende chefirugganogli huomini,che bandifcono i fc 
ditioft,che appicchino i ladri,che annie^ino gl’ aflaffini, perche quefle tai co 
fe piè toflo fe appartengono al boia,che d Vrencipi pietofi . T ulto il bene della 
E^epuhlica confifle che’l Vrencipe fta honeflo della fua perfona,habbi cura del 
la fua cafa,fia gelofo della fua ^pubti ca, & molto fonile della fua confcien- 
tia,perche i buoni Vrencipi non fi deuono auant are di fitr tagli arii capo d mot 
ti,maftbene di re formare la fua I{epublica,(f tenerla inpace.Vlutarco neì- 
Foratione confolatoria, la quale egli fcriffe ad ^polonio ragionando delle leg 
lifiequM Vrometeo diede d gli Egitif,dice,che tra le altre haueuano quefic^ 
tre efpreffe con tai parole^. 

Ordiniamo, & commandiamo,che niun Vrencipe poga la mano in altri, per 
qualunque ingiuria che gli fia fiuta , perche le mani de buoni Vrencipi non fi 
debbono efiercita re d vendicarfi delle ingiurie, ma d difendere, fi? vendicare 
gli ingiuriati. 

Ordiniamoti!/ comandiamo, ehe i Vrencipi finche fianno nella loro l{epu- 
hlica, & che non fono alla guerra, non ardtfeono d portar arme da dtffefa, ne 
iaoffendere , perche i buoni Vrencipi non debbono effer crudeli per vccidcr 
gli altri, ne effer vicioft,ilche potrebbe effer caufa,chefoffero uicioft. 

Ordiniamo, fi? comandiamo , non folamente,che il Vrentipenon recida di 
fua mano,ma etiandio,cbe non ueggagiuflitiare alcuno cd i fuoi occhi,perche 
quanto ègenerofo , che tutti riceuano bonore auanti il Vrencipe tanto i fcan- 
dalofotche alcuno d fuoi occhi perda la uita. 

L’auttore fegue it Tuo parlamento ailiiando i Prencipi, & gmn Si- 
gnorijchc via debbono tenere per eleggere giudici al goucr- 
no delle loro Città. Cap. II. 

S Vartiano nelle uite , che egli ferine dei trenta tiranni , dice, cheCi- 
racotirannos’haueua fiuto vn memoriale dì certi Senatori , iqualiegli 
haueadi^oHodivitidere , ma efìendof coperta quefia fua intentione , e- 
glifu da quelli ammago^tuo . F^n’ altro tiranno chiamato Esgilio , poiché fu 
morto, gli trouarotto vn memoriale di coloro , che egli baucua vccifo , fi? per 
Mar„4ur, Torte Secandrut . % ciò 


Ctie cof» 
(il adait 
niftrjr 
giudina . 


Mortt di 
Cirac* ti 
ras no. 


Digitized by Google 



L’vado 
d'vn giudi- 
ce Chriftu 
no. 


Il giudice 
che non fi- 
ri ogui 
giorno con 
to con U 
Àia cóUien 
tu, cómtc 
tcti ogni 
hora mille 
(ccUragt 
ai. 


L ì ^ 1{, 9 ' 

ciò lo priuàrono di fcpoltkntj . Quanti giudici fono horanel móndo , t Cfùidt*-ì 
vantano di tjuati hanno fatto flagellare ttagUare le orecchi,decapitare,app ^ 
care , fc^uartare , C? uccidere in altro modo , ft come altri fi ‘pantcrebbono • 
quanti hauefferoricomperati daferuitù, fi? di quante orfane hauefieromatl'’ ' 
tato . to laudo i giudici, che confirmando/i alle leggi ,& di coflumideUecit-' 
td,caJligbino i cattiui,ma gli biafmo,che fi vantÌHo;ò glorijno:perche il Giu 
dice Chrift iano fi deue più tofto auantare di fparger lacrime netta Chiefa, che 
bagnare di {angue le forche^. Et aggiungendo d quanto h o detto,che il buon 
giudice, & gouematore no n fi d$ JibeJ»itare dette morti, che hd dato d molti » 
ma fi bene debbe aricordarjidiquante ingiufiitieììa fatto : perche dobbiamo 
tacere gli altrui mancamenti, C^r piagnere le proprie colpe. 1 giudici daito cer 
ti cajligbiyde i quali mormorano gli huomini,ma fono lodati da Dio, et altre 
volte fddiogli danna, & gli huominigli comerdano, perciò è via più fieura, . 
che i giudici penftno j come coloro, i quali effi hanno corretto, fono lor fratelli, 
m’a che mer italiano tai fupplicij per i loro peccati . I giudici nel giudicare gli 
altri, pofìono errare , non volendo errare perche molte volte i teftimouif fono 
fai fi, ma nelle cofe proprie, non potiamo errare, fe non vogliamo , poi che ci è, 
mantfefia la colpa,quanio commettiamo il peccato,e di quefto mi doglio,chet 
alcuni ftanno auanti d Dio,co'l procedo fatto de i loro difetti, nondimeno ft vo 
gliono efeufare, & poi dannano i lor fratelli con falfitefti monij . Debbono ef- 
fer molto vigilanti i Vrencipi nell’efiaminare coloro,che debbono efjergiudi- 
ci,& gouernatori, perche quel giudice, che non fa ogni giorno conto con lafua^ 
confcicntia , commetter d ogni hora mUte fceleragini nella Espublica tri/la 
quella I\spublica,oue i gouernatori,& giudici di quella, confiderino folamf 
te quello, c'hanno da cafiigare,nÒ piegano il cuore in quel^ e cc^eebe gli poffo~ 
nogiouare al guadagno, non occupano le mani fe non in rohbare, altro nò fan 
no tutto'l tempo,che tumultuare, per condurre d fegno i lor trafichi,non fen- 
\a caufa dico, che fono tumultuofi, perche vene fono molti , i quali pongoné 
maggior fludio ad ingannare gli amict,per foftentarfhche d leggere i libri,per 
faper giudicare , & darelajuavoceneigitidicif , & nei configli . Hgitt^ 
dice,chenon legge mai , ilgiudice,che non mai fìudia, il giudice, che non a- 
prelibro,ilgiudice,che non fià mai in cafa,il giUdice,cbe giuoca il giorno, & 
la notte vd fuori , come è poffibile , che tenga vera giufiiti* i non può hauer 
maggiore affanno nella perfona,ne fi vede vgual fcandalo ne Ha J\epublìca-> , 
chequandoil giudice, ilquale hd da giudicare trai vitioft, tiene de vitiofi 
compagnia . Il giudice , che fi reputa huomo da bene , & vuole effere da be* 
ne in fatto, brama di efier tenuto buono, non fi deue trouare in altro luteo, 

che in cafa fua d ftudiare,ò nel tribunale d giudicare, nortfi fidino i Treneipi, 
quando prout ggono de giudici, & de gouernatori allefueterre,eon dire, che 
fe commetteranno qualche colpa, li leuaranno da quello officio in breue^ 

. tempo. 
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tempOtpercbe tati hucmini hanno tanta defietitàtche non gli emendo mancato 
la diligentia,pcr ottenere quelli officif,nongb mancherà l'indù firia pei mòte 
nerfi . Jo auifo iprencipi , che quando trouano vn triflo giudice fubito lo leui 
no da quel magifirato,i che non moflrino di riceuemedijpiacere, perche que- 
fio tale di fubito fura torcere qua» ò là, lagiufiitia,con penfiero che quei deBa 
I{gpublica lo chiederanno per giudice. 'h(on voglio con la mia penna riprende^ 
re tanto i giudici a^ri,& crudeli, perche fta mia intentione di laudate quelli, 
che fono ignoranti, freddi,negUgenti,& jpenfierati,i quai n&f anno giudicare, 
nè ardifcono di cafiigare.ì giudici,c‘ hanno da giudicare, & gouemare,nó deh 
houo efier tanto domefiicbi,che tutti ardifcono à comandarli,perche in tal ca~ 
fo , s' alcuni lodajferolafua conuerfatione, altri beflemmiarebbono la fuagiu.. 
ftitia. .Atùfo, ammonifco,& prego i Trencipi, che non fi contentino folamen- 
te di effer veraci,pietoft,bonefii,(^ virtuofhnè anco di effer giufii,percbe me- ti» coiuiwe 
defmamente glifo mefiiero,cbe fiano feuerinel fargiufiitia,efiendogli mani ’ù 
fefio, come gliè gran diffierètia da vno,che fiagiufio di animo, ali‘altro,che mi '■ 
nifiragiufiitiajpercbedaU’elfer buono , nafte l’honore di fua perfona , ma nel 
mini fir are giufiitia , conftfle il bene della ^epublica. Fo tfe non retto di fcan- 
daliT^armi, vedendo ilTrencipi temperato nel mangiare,& nel bere ? Ì{onè 
forile ragioneuol cofa ch'io mi fpauenti,vedendo il Vrencipe cafio,& bonefio, 
fS vedere i fuoi difioluti ne i diletti carnali ^ l^on è di ragione, ch’io mi maro 
ttigUyvedendo il Vrencipe giufio', & amatore digiufiia,ma che pochi de fuoi 
minifiri la vogliano amminifirare . Quefto fi dice, à finche ftano auifati, che 
per efier loro cafli,fobrij, veraci , giufii,non perciò fi tengano ficuri , fe non 

procurano di fapere,fe i lorgouernatorifono tumultuofi,auari, impudichi, mi 
titori, & sfacciati, perche fe ci gioua molto, che i nofiri Trencipi ftano buoni, 
tanto, & piu ci gioua, che i loro minifiri non fiano cuttiui . yna delle cefe,le- 
tjuai debbono prouedere i Trencipi foprai loro gouemat ori , & giudici, è, che 
per niuna maniera acconfentano , che nella loro fiepublica ,fi rompano le an- ’ 

fiche leggi, introducendofi in loco di quelle coftumi f orafi ieri , perche il vul- 
go è tanto vario nelfuo parlare, & tanto leggiero nel dimtmdare,cbeogni gior 
no vorrebbono bauere nuouo \c,& ogni bora vorrebbono mutare nuoua leg- 
ge . Tlinio in voa Epifiola ad E [cario dice . Sta legge inuiolabile appo Ter- 
ftani , che qualunque huomo trouafie nuouo cofiume, ouero ne introducete da 
luoghi efiemi , fojfie per tal colpa punito nella tefioj . Gli huomini fono tanto 
di^ofii à mancare nelle virtà , & ere fiere nelle vanità , che fe non foffero con 
leggi raffrenati, trouerebbonocofe profane , & cofiumi forefiieri , come fa- 
rebbe, che ciafeuno rouinafie lacafa fua,Gf f<ffe occafitone di riuerfciarc la 
Eepublica,perthe i cibi non filiti alterano i fiomachi . J Candiani quando era- 
no mal trattati di quei di B^di, non pregauanoi Dei, che mandaffero pefiilen- 
tia, guerra , fame, ò fiditioni , fopra i loro nimici, mafolamente, che permet- 
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teffcro effer introéotti {opra di loro cattiui coftumi.Chi leggeranno tfuefie CO* 
fe,Hon pcnfmo che foffe leggiera maleditione cfuefia lagnai chiedeuano i Can- 
dì ani, ne foffe picchia tju ella vendetta, che chiedeuano contra i nimici,fe i Dei 
l'hauejfero conceff a perche dalla guerra,dallapcflilentia.,& dalla fame fi fai- 
nano alcuni, ma reggiamo, che con nuoui & efierni vicij tutti pericolano. Lo 
fmperator Sergio ^alba è riprefo di molte cofe dagli hiftorUi,& di vna fol/Uf 
lo laudano, che non mai volfecòfentire che fofie introd&ttoin J{pma alcuit ruta 
uo cofiume,& legge, & s‘ alcuno ne haueffe introdotto, lo faceuaagramiteca 
ftigare,& s^aUunogli riduceua à memoria alcun huonocofiume,òlegge anti 
ca,ne ieneuagran conto,C3 lofiaceua premiare.Gliè cofa da ridere > onero per 
dir meglio da fc andai i^arfì,à vedere alcuni rmoui giudici,! ijnali vogliono fa 
re della I{epublica quello, che fa il fatto di vna vefia, voltando quel di dentro 
fuori,& quel che di dietro dauanti,ò fare di falda mamche^l che ne effi doue- 
rebhoiio ^re, ne i popoli douerebbono confentire, perche il Treru:ipe non li m3 
daàfùr leggi, ne introdurre nuoui ordini, ma folamente,penhe eonferuino la^ 
I{ep.ne i loro buoni coflumi . 1 Trencipi per loro fteffi deuono ejjer molto vigi- 
lanti,ofierua«do vguale giuflitia con piccioli ^ grandi,poueri,Cf ricchi, pche 
non vi è alcuna legge, ne humana,ne diuina,che gli dia licentia corromperci 
lagiufìitia,ferchefe vn Trencipe non può ferrea ragioni dtfponere circa vn bi 
fógno deUo flato, egli molto mtno potrà fhrgratia alcuna con tnancamento di 
giuftitia.T{pn nc^aremo al Vrencipe che egli non fia Signore de gli animali^ 
de i peffi, degli vece Iti, delle minere de i monti, de i cerni ,& dei campi, & fù- 
nalmente dico,ehe fimo Signori del mare,& della terra, ma nò fono à modo ai 
euno S ignori della giufiitia. Quando vn Treneipe fa il fuo tefiamento, egli di 
ee.Io vi laficio i miei l{egni, & Stati al Vrècipe mto figlieio,il quote liccio per 
mio legitimo herede,& lafch all’ infante mio f gitolo ji tal fiat<r,& all’infan- 
ta mia figliuola lafeio le tot terre,a i quai tutti ricomanio co infiòtia lagiufii 
f bela faccino conferuare eia fiuno nel fuo proprio ftiUo.Gliè da notare 
kertdiu. attentamente, come il Vrencipe non dice, che lafi:iaafuo fig liuolo la giufiitia, 
ma che gli la ricomanda,talche i buoni Trencipi debbono penfare,che non ban 
N no ber editai a la giufiitia,come vn patrimonio dailor pafiati, ma chefalamen 

te gUviene aricomandata , poiché i 'Trencipi fi pofiono chiamare Signori del 
tutto eccetto dellagiufiitia, laquale gli è arricomàdata, che ne fiano minifiri, 
ardireffitno à dire,ihei Trencipi,& gran Signori, i quai non giudicano le cau- 
fe, fecondo la diu ina volontà, ma fecondo il proprio par ere, ni g li chiameremo 
giudici giufii,ma ladroni da firada perche afiai peggiore è quel Vreneipe,cht 
robba la diuinagiufiitia,che quetladro,il qual robbaal l{edelfuo hauere.Sue 
f 0 „Ì 0 Tranquillo narra molti mali di Domiciano,ma il maggiore di tutti è che 
caftigaua ipoueri,gliorfani,& chi poteuano pocc,& perdonaua à i ricchi & 
potenti, perche con quefii ufiifit che lacòciaua con denari, ò per efierfuoi ami- 
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f/, jingeua di non fapére le Icro colpe . Lampridio dicèche Aleffaniro Seuer» 
Imp.uentefmo quinto di {{orna, non mai hebbe in fua corte alcun huomo catti 
. uo,ne yolfe acconfentire , che alcuno fuo parente ò amico fufit uitiofo . Et un 
giorno uolendo bandire un Juo nipote, che eragiouane vitiofo , offendo pregato 
da alcuni che gli perdonale , arricorda»doft,come eragiouane,^ fuo cugino, 
gli rifpofe,la l^publica tnièpiùcaracbequefiiparenti,Cumefediceffe,n5tÌ pinquo p* 
go altro parente mk propinquo,cbe la l^eptélica. 0 parole altiffime,& degne p," ncip«*! 
yeramente,che fiano tenute da i "Principi ferine ne i cori, penfanda, come non 
iifìe, tengo per parente una parte della B^epublica, ma tutta la E^ublka, per 
che quel Prencipe,il quale teme & brama di effer tenuto giufto, fi come 

vuole irtdifferentemente effere ubidito , cofi dchbe ugualmente offeruare la giu 
fiitia.Sò che non crederanno à me, ne alla mia ptnna,almeno crederanno à Pia 
tone,ilquale ne i libri della fua R^publica,da Ucitia à tutti i plebei,che ciafeu 
no ami la moglie fua,i proprij figlioli,^ i fuoi parenti, & non vuole,chei *PtÌ 
tifi ufano quefia foggia di amare, an^i gli p(uade,che fopra tutte le coffe ami* u 
no la loro ^epublica , perche fe il Prencipe mta alcuna cofa più che la fua I{e giu 

publicagli è impoffffmlt,che qualche uolta non tocca la pufiitia per amore di j-*'"*, 
quella cofa,che egli più ama. Platone non dando licentia d i T*rencipidi fpar- lugiufi* , 
gere l'affetto di amare coffe diuerfe, darebheg li forfè per configlio che commet 
teffeno qualche inpujlitia. Attiene molte volte, che i Prcncipi lafciano di am- 
mmijl rare la giuftitia,non già, perche non vogliono amminiftrarla,ma perche 
fi uogliono informare dt quelle coffe ,allequai fi deut rimediare , & pi ouedere, 

& i quefia una negligtntia,che non fi può feufare, laquile daneggia molto lo 
honoredt qutUi,& mette in pericolo laconfcientia, perche nel giorno delgiu- 
ditio,ffe non farà accuffato di maluagità,farà incolpato di dapocagine. Il 7ren 
eipe che vffa diligentia à vedere , & procurare di fapere i danni , che ft fanno 
f lo regno,^ot iamo dire,cbe fe lafcia di prouedergli,que(lo gli attiene , perche 
non può piu oltre, ma quel Prencipe che fi porta lentamente à uedere, & fape 
re,non potremo altro dire, fe nonché egli lafcia di prouedere àgli inconuenien 
tiyperche non vuole. Ad un Prencipe ò gran ftgnore,chc ardifie, di efiere ffe»r 
fterato ntlgouemo del fuo regno, qual nome,& fopra nome gli potiamo dare f 
io direi,che non chiameremo un tal Prencipe padre della fua I{epu. ma ftfiene 
dijfipatoredella patria,perche non può effer uguale ne maggior tirannia, che 
quando un medico chiede il f alario della curafen'^a che e fio habbia mai pofio. 
mano à medicare Cinfermo.Jo concedo che i Prencipi & gran fignori tengano 
conto delle loro entrate, ma ti biaffmo fe ft f cordano di emendare quei ddm, che 
fi fanno à molti nel loro dominio > perche i popoli danno à i Principi i tributi, 
acciochegli liberino da'loro nimici,& gli difendono da tiranni.'Ptr queigiu- 
dici,cbe vogliono effer cattiui anebora ch'io dieefie affai più giouerà poco, ma 
per coloro , che procurano di effer buoni , bafia affai quanto ne è detto . 7{pa * 
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»fl andò perdi guanto s’è detto da nuoko gli dìcotthe i Trencipi guardino che 
fe i giudici t&gouernatori vogliono effer riputati giufii miniflrt,ò pur crude 

li tiranni, perche l’vfficio del crudele tiranno è robbare la ]{ep.& l'u fficio del 

In Trencipc, è re formarla . / Vrencipi, gran [ignori operano affai à ve- 

«robireU • ' * * ' ■ 

Rrpoblica 

l’vHiciO 

un bu«n penonpojsaaareal vaiano quello che egtiiimanda,^ cbenonuogliapur re 
Sformar' ^ ^ prefente circa quello di che fi lamenta colui,almeno i viffalli fe ne 

partono contenti,con dire c’hanno narrato al prencipe le loro querele, & dan^ 
ni , perche il core afflitto fpeffe volte fi riflora di narrare la fua pena , ancora 
thè non fperi di trouarui rimedio comeuorrebbe. Vi ut arco ne ifuoi tyfpofteg 
mi dice, che una donna di Macedoni a p onera & uecchia pregane il FiUp~ 

po padre del magno ^lefiàdro, che la vdtffe,e glifàceffegiuflith, & perche 
era molto importuna. Il l{e Filippo le diffe vn giorno, lafliami donna flare,fe 
* Dio ti dia vita,perche io ti giuro per i dei, che nò ho tempo di vdire la tua que 

rela,ma la uecchia riffofe al l{j^uarda beneò I\e Filippo fe non bai tempo di 
vdirmi,& farmi giiffiitia lafcia ancor flore di efier flje, Cf che un’altro gouer 
ni la ^epublica. . . . ■ , 

Vn parlare che fece vn villano deJla Riuiera del Danubio à Roma 
ni Senarorijilquale uenne a lamentarli delle tirannie,che ià- 
ceuano i Romani nel Tuo paeled'auchore diuidequefto 
parlamento in ere capitoli,& è vna delle colè più no - ; - 
tabili, che lì legga in quellolibco, coli per aui 
fare,quelli che g i adicano,come per con 
folate coloro che fono giudicati . 

Cap. 111. 

L 'jinno decimo dell’ Imperio deibuon Imp. M.^ur-foprauerme inflpma 
vnagran peflilentia , & perche talepeflilentia era molto pericolof a ve- 
nendo nell’ anguinaglia , l’Imperatore fi tirò in Campagna , ilqual luo- 
co à quel tempo era j ano, ancora chefìtrouaffe in queflo molto arido, & man 
caute delle cofe al utuer necefiarie,ma non oflante queflo,l’ Imperatore pur ut 
flette co i principali Senatori di I{pma, perche ne i tempi di peflUetuia,g li he 
mini non cercano di teiere in delitie la perfona,ma di conferuare la uita. Co/i 
Marco .Aurelio flando in Campagna , fu daunafebre mal trattato, & effen- 
do (uocoflumedi tener feto qualche buomofauio,& ricercando l’infermità, 
ch’egli fufle uifìtato da medici fempre fi uedeua nel fuo pahggio,come uno ef 
[eretto copiofo , cofi de’ filofoli, come de medici d difputarc^ . Tercbe queflo 
buono TreHcipeordìnauatantobene lafuauita , cheinfuaaflentiateneua 

molto 


aere tutti coloro eoe vogUeno veder tui, & vdire chi vogliono lamentarli di 
qualche ingiuria riceuuta,& quefla è la caufa,percbe quantunque il Trèci- 
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fkofto bene crdìnato le cofe detta guerra , & in fu a prefentia fi ragiùnàua 
fòlamente circa la [cicntia» Et auenncyche ftando yn giorno Marco Aurelio 
circondato da Senatori » dafilofofiy da Medici , & da altri h uomini yprudenti 9 
fl mofetra loro ma tjueflionelqual mutamento haueffe fatto E^oma^nonfolcr» 
fluente negli edificijjch* erano tutti roùmatiyma etiandio ne tcoftumi 9 che era-- 
no tutti perduti > Ó" 'che la caufa'di qiteflo male era , perche I{pmafi treuaua 
^ena de lHpngeri,& vi mancaua , chi dictffe la verità . L* Imperai or Marco 
Jturelio vditequefìOiCl" firn ili parole, leuò la mano, perche fi tacejfeydt nar^ 
rò vn ejfempio molto notabilcyó’ diffe. Vanno primo cb*iofuiConJòlo di l{p- 
ma,venne vn pouer villano della riuiera del Danuhio,à chiedere ,ch e gli fu fie 
fatto giuftiti a dal Senato centra vn Cenfore , il quale faceua molte feeteraggi 
ne,(^ roberienel fuo popolo > & veramente egli feppe fibenedipignere làfua 
querelati afftgnare la maluagità,che faceuano i giudici netta fua patria,che 
io dubito fe Cicerone le hauejfè faputo dire meglio , ne il molto famofo tìome^ 
ro deferiuere é filueflo villano bauea la faccia piciola,gli labri grandiygli oc- 
chi profondi , il colore aduflo , i capelli rijp ^ , il capo feoperto , le /carpe di 

cuoio di corpo jpinofil faglio de peli de capra, la cintura digionchi marani , la 
barba longa,& fp^ff^ l^ biglia, che gli copriuanogli occhi, il petto, & il collo 
coperto di peli come vn Orf0i& mi dardo in mano. Certamente quando lo vi 
di entrare nel Senato mi penfai, che fu fie qualche animale in forma hwnanà; 

puoi quando Vvdì,giudicai , chefujfe vno de i Dei{fe fi tt ottano Dei tra gli 
b uomini,) perche fu vngran fpauento à veder la fua'peifona, non meno fu 

cofa moflruofa vdire il fuo parlare . In quel tempo erano auanti atta porta del 
Senato molte\ , & diuerfe peifone , che affettauano per negociare circa i cafi 
dette loto prouincie, ma tuttduia parlò prima quefio villano , alquak fu dato 
audicntia, primamente per ùedere^qual cofa diceffe vn*huomo fi moflruofo, e 
' anch 0 i perche coftumau ano i Senatori , che nel Senato fuffeno prima vdite le 
querele de zH hnomini poueri,che ladimanda de i ricchi , Quel villano, dipoi 

*/r f r ni ‘ ■ ^ i « nuomu 

ilfendofi pojio nel me%p, cominciò a narrare molto a lungo la fua ragione, & dì poueri, 
dire à che fine età venuto là,& in quefio ragionamento fi moftrò tanto ardito 
quanto era nelveftire eftremamente pouero,& parlò in quefta formalo Va- vdite , che 
dri Confcritttyò popolo auenturato . lo vilano Melino, che fono del contado del 
le città pofte longo la ritta del Danubio;faluto voi I\pmani Senatori, chefiete 
vnitiin quefio Senato,^ p^^gogU immortaliT)ei,ch€ hoggi reggano la mia 
lingua,acciò che pofia dire quanto s*acconuiene alVvtile della mia patria, & 
aiutino voi à hengouemare la J{epublica,perche fen^^a volontà, & confenti^ 
mento dei Dei non fi può apprendere il bene, ne feufarft del male* Vremetten-^ 
do il trìfiodefiìno , & i uoflri ^ei furibondi hauendoci abbandonato , tale fu ^ 
la nofira desdetta;& à voi fi è mofirata cófi fhuoreuole la fortuna,che gli ai 
fieri Capitani di V^ma prefero à fori^ il nofiro paefe di * 4 Umagna , (3 noru 
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dico fen^/teàufa che in t\ucl tempo i nofiri Dei erano furibondit perche fe noi 
baueffimo h aunto placati uerfo dt noi i Dei,noH barebbe accadutOtche voi ve 
nifii per uincere il noflro paefe.(jrade è,ò B^matUla uoflragloria,per le uit~ 
torie,che hauete hanuto^^ per i trionfi de molti regm^'hauete riportatetper 
ciò fard maggiore la voftra infàmia nelTetd future^per la crudeltà, c'hauete . 
fiuto, perche vi fàccio à faperejìe non lo fapete, ch’ai tempo (juando i bandite . 
‘ ri vanno anati à carri trionfanti, dicÌdo,viua viua l’inuinabil B^matdaìl'al 
tra partei poucri prigioni vanno dicendO,nel core loro giufiitia,giulìitia-^ , l 
miei pafiati habitarcno lungo la riua del Danubio,perche fentendoft offendere 
del terreno fccco,fi reftrinfero con l’acqua humida,& fe per cafo l’acqua incÒ 
fi ante gU defìe noiaje poteuauo ritirare alla terra ferma, & perche efiendo ua 
rtf gli appettiti, & diuerfe le qualità degli huomini,viÌ tempo che noi fuggi 
do dalla terra,c i rinfrefchiamo nell’acqua, & per dtro tempo ffauentati dal . 
Vacqua,ci ritiriamo interra,perciò ò ì^mani,da quanto ho detto vogltocon- 
eludere.Siue flati tantobramofide gli altri beni,& è fiata fi zràdelavoftra 
Li inirìtii arrogantia di comandare d paeft eflerni,chenon ui ha potuto frollare il mare 
pi, con la fua profondità, ne la terra affeturarui con i fum larghi campi . Qj^anto 

gran confolationeèàgli huomini tribolati il penfare,che certamente i Dei fo- 
no giufti,& che giudicheranno gli ingiufii,che ingiuriano igiufii-Tercbche, 
altramente, fe i tribolati non teneffero per certo , che i T>et li uindicaffeno de i , 
lor nemici, e ffifiefft d fe medefmi leuerebbono la vita.St io dico queflo,perche 
ffero neigiufli Dei,cbe fi come voi finga ragione venifle d cacciar noi di cafa 
\ noflra,^ del paefe, venirano altri, i quai con ragione cauerano mi altri d'itx. 

S^ffma.ifel noflro paefe d’Ale^agna teniamo per regola infallibile, 
l foni'* '* che l’huomo,il quale piglia à forga l’altrui, perda co ragione quello,cktd fuo 
Tiitcui^ ì proprio,^ io jfero ne gli immortali Dei,che quel parlare,ilquale noi teniamo 
cbe'^pnai nella noftra terra, per vn prouerbio, voi lo fent irete per proua qua in ^ma 
P” T^eUe parole grò fie ch’io dico, & nelle vefli moftruofe ch’io porto, potete ben 
indouinare,che io fia vn villano molto roggo,ma con tutte quefio,nonfld,che 
io non fappia conofcer e quai per fone tengono la giufittia , & chi è tiranno in 
quello,che pojfede, perche noi contadini di mia qualità, anchora,che non fap- 
piatno dire con eloquentia quello che vogliamo e^imere;non refiaperciò,cbe 
non conofciamo , chi debba effer reputato buono , & che fi deue dannare per 
triflo . Direi ancora in queflo cafo , che quanto hanno raccolto i cattiui in pik 
giorni ;i Dei lo leueranno loro tutto in vn giorno, & per contrario,tutto quel - 
lo,c' hanno perduto i buoni in motti anni,i Dei lo renderanno in vn’hora, per-, 
che ragionando in verità, che gli huomini cattiui filano ricchi , & profperofi , 
non auiene, perche co fi uogliono i Dei, ma perche effi cofi pcrmetteno, & fe ci 
lamentiamo, che i Dei disfimulinolungo tempo, habbiamo pacientia, perche 
verrà tempo quandocafiigheranno tutti > Credetemi v na cof a ò Bimani , & 

non 
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noti duhitatt ftmtùfcbe de U'iti^iufie guadagno de i padri,'pUne V ingiù fta f J*' 
dita [opra i figlioli. Qjtei del mio patfe molte notte (i marauigliano di onde ai^ g nj 
ga che i Dei nò Leuano il guadagno à i cattiuiifitbito che l’hàno guadagnatola J' {Ijljglu 
mio auifo la ragione di cfuefio ciubio è tale , che difmulando i Dei con loro *■» j. 
ejft accumulino afiaicofe a poto à poco poi li Dei gii priuano di quelle in figUuutt 
un tratto, ^uàdo mrtfo vi pcn/ano: perfhe> ègiufiogiudieio de i dei,c’òauend* 
gl’huomifii offefo molti fea'S^a ragione,veKgano alcuni, cheiiffèdono ftmiliifid 
leratifper certo l’huomo fauio,& che in fatto fi reputa prudente, gli è impoffi 
bilcfcbe fi goda nel poffedere l’ altrui ;percioche di niuna cofafi può prender ri 
pofo quando gU fouiene,cbe quanto pofiede, è malamente acquiftato . 2S^«n $ò 
/« m' intendete ò ^maniima perche meglio m'mtendtate,dicoui ch'io rman- 
go fiupito,g!r anco^direi ftOHdali'^ato, eome fia poffibile,cbe l’buomeil quale ^ 

pofiede L’altrui beue,pt^dotmireutiAfolanotte,vedendo come hrauea ingiu~‘ i 
fiato i Dei,& fcaniaUjfitQ i vicini,ba contentato i fuoi nimici , ha perduto li 
amici, ha lafciato quei, thè robbò aggrauati,&cbe è peggio del tutto,ha lag ? 

f ona in pencolo, (3 dico che fià in pericolo: perche nel giQmo,che alcuno fi de 

termina di lernire à me la robba, io mi diffongo di prillare Uà di ulta , fi troua 
colpeuoli auanti d i ^Dei,& infame tragl’huomini,colui che tiene nel fuo core 
queftì canini defiderq , & le redini deÙefue opere tante fciolte , thè fi reputa 
per ma riccheo^^ga l’altrui mifetia , & la propria ricche^X:'^ gli pare una po- 
uertà.Hp mi predo cura che tu sij (jreco,ò 'Barbaro,ò Bimano, che tu fij pre^ 
fente,ò afienteùo dico,& affermo, che fari maladetto da i 'Dei , (S abborrito 
dagl’buomini colui ilquale fcn\a più auertire à caft fuoi, vuole mutare la fa - , 
ma con l’infamia, la giufiitia con l’inglMfiitiaila rettitudine (Àh tifannia,la 
y. lenita con la men7^gna,laxofa certa fon ìa dubbiofa , fire'^and o il proprio 
b^m,0 fufpirando per bauerL’aitrui . Colui chi tiene per intentione principa- 
le di ai quifiar robba per fuo figliuolo, & non procura di farfi illufìre tragl’ho- 
mini fhmofi,ico[agÌH fta,che quel tale non [olamente perda i beni acquiflatì, 
ma che ancora rimanga infame, et ftn'ga alcuna buona fama tra i cattiui.f'oi 
altri {{prnani, perche fiete per natura fuperbi , ui trouate acciecati della fuper 
biatma tenete percofa certa,cbe per pendere, come fate più de tutti,non per 
ciò farete più honorati degli altri, perche non fari cofi ; anì^i fe uoleté aprire 
da douerogli occhi, & conofeere i uojìri errori ; perche non fari fe uigloriate 
di pofiedere prouincie efitme , ui trouarete effer fitti fibisui deUe uofire pro- 
prie ricebeo^o^e . Congregate ricche’g^ge'quanto uoh te,(^ fate quito ui piace . 
tuttauiagiudico,cbe giouaui poco lo hauer piena la cafade ricchet^,& che 
dall’altra parte i cuori fiano poffeduti dall’ auaritia.Tercbe le ricche^e,rac- 
tolte con auaritia,Cf con auaritia conferuate , leuano la reputatione ichi 
lepofieggono ,& nongligiouano per foflentamento della uita. 'tronfi potrà 
fopportare per molti giorni , ne fi tetri fecretoper rnolti anni, che un’buomo 
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(ia riputato ricco tra ricchi, & bonorato tra gli hoTaratt,fchè l*buomo iléfiià^ 
le è molto amico della fua robba,gli è imponibile, che non fia inimico della fda 
, fhma,òfe gli auarifuffeno tanto auari del proprio èonore , come fono poffefio- 

‘ ■ ri dell'altrui:io giuro per gli immortali Dei,che la tarma ded’auttoritd nSgli 

. roderebbe il rìpofo della uita,ne U granchio dell‘infkmìa,confumerebbela lor 
buona fkma.V dite I{omani,vdite tfuello ch’io uoglio dire, €f)piaccia à i Dei, 
che lo fapiate intendere : perche altramente io perderei Umiaf attica, & uoi 
non pigli arefii frutto alcmo del mio parlare. I o ueggo che tutti abhorrifcono 
. > lafuperbia,tT niuno fegue la manfuetudine, tutti biafmano l’adulterio, tT nò 

! yeggo alcuno continente, tutti maledifcono la intempcrantia, & non ueggo al 

' timotemperato, tutti laudanola patientia,^ non ueggo alcuno patiente,tutti 

ai Uudtwl biafmano la pouertd,& veggo che tutti cercano digodere,tutti beflemmiane 
le Birtùc& Pauaritia,& ueggocbe tutti robbauo:dicoui una c^a,tf nenia dicbfen\ata 
grime publicamite in tfuejlo Senato, & è,cbe tutti c5 la lìngua Umdanó la uhr 
leruono « tiù,& poì con tutti i Ìoì membri ftruono d i vitij. ì^onpmfateebe io dioaifue- 
1 “«“i • pjy ii„gf {Romani, che ftanno in Jtaliatma per i Senatori ch’io ueggo in que 

ftolnoco.’yoi Bimani portate nelle vofire bandiere qutftomotto. 

V fan Bimani i vìncer ifopethi. 

Et perdonano èchi fi fkfoggettU 

UacertamenteviftconuenirebbealìaimegUofedicefiiì, 

Vfanl[pmanià fpogliargliinnecenti, 

Etrauagliarcbivoglionfiarinpace. 

Terche voi B^omani ad altro non attendetele non i turbare legati quiete, 

■ ^ i robbare gli altrui fudori» 

It uiliano fegue il fuo parlare &arguifcc córra Rrtmaoi/che fcnza ragio- 
ne liano andati a foggiogare i Tuoi popoli , Se prona con molte buone 
ragioni come eilì, perche i loro Dei s'eranocon quelle reg ioni fdegna 
tibetano (lati uinti da Romanù Cap. 1 1 1. 

"XTl dimando òJ{omatti, che attione babbiateuoi fopra di noi già che fiele 
V nati lungo la riuadel Teucre , (i noi altri flauamo m pace aliar ina del 
Danubio i Hauete forfè veduto che noi fuffemo amKÌdeuoftrinimici,òcbe 
ei {tomo mani fr flati per inimici uoftri f Hauete forfè udito itire quàinE^oma 
$be nei lt^ciataL noftra propria terra , fumo andati i conquiflare gli altrui 

paefi 
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faefiSiate fo^fs fiafi auijatt,che noi leu^oft c^tra i neflri Sigho ri, h abbiamo 
dato dbadììùaà Barbari indomi tii Hauete forfè man cato qualche voflroam-» 
bafciaffir^ t che ci inuit affé ad efier.roflri amici , ò forfè è venuto alcuno di, 
noi à iffdart^iin B^ma%CQmef€fofli npfirimmiciì Forfè che alcuno deinoflri 
B^ vi baUfciato beredi d^ i noffri regni,acciochecon quel titolo ci patefle 4- 
firinge^ead ^ffer vofiri vàfalli^ Hamte forfè trottato qualche legge antica, è 
moderno coflume^ colquale fi dichiari ìche la genero fa ^ lemagna fta foggee 
ta aBa fuperba B^ma^ tìahbiamo noi feonfitti i vofiri effcrciti^ defertato i uoz 
fri campi, faccheggiato 1 vofiri popoli, dato fhuore d i vofiri nimici , che voi 
moffi dataleoccafionedi uendicarut di quefiaingiuria,rouinafìeilnoflropat 
feìSe voi di noi,b noi di uoi fuflemo fiati vicinunon farebbe marauiglia, fc^ 
y»o hauefìtdefirutto,ò rouinato L*altro»Terche molte volteiauiene,che per di 
uidere un poco di terreno fi leuano tra i popoli fiere cornefe . Certaménte ninna 
di quefiecofe è accaduta tra voi Romani, (J noi sAlcmani* Térche làin^le^ 
magna non ancora hauemo fenttto la uofira tirannia > quando vi fu f entità la 
vofira filmasse vi (fendete di quanto vi ho detto,to ui prego, che vi traquii 
litate l*animo con quello, ch*io ui dirò, cioè che il nome l{pmano,le crudeltà de 
tiranni ad yn ifieffo giorno uènero à i nofiri popoli. lo non fo che mi dire ò I{p~ 
inanì,quàto i Dei fi piglino poca cura di noi,& mi marauigìio del grande or-' m , «ira 
dire dt gli huominitperch^io veggo che chi pofiede affai, tiraneggiafopra efii ^ 

ha poco X ^ lU^uatitiadiford inaia fi concorda con la malujgità fecreta x^ la poco. ^ 
ìlhUut^ìfÀ fecroiaàa tuoicoalrobbar publico al puhlico robbare non è chi ^ 

rfififax^ indi refulta, che quando Vauaritia ha occupato un*huomo maliguox 
queHat*ba dafirmhecon preiudkio di tuttofi popolo . fedite Bpmanixvdite , 
0 .uifcortgiuropergliirn.mòrtali Oei^che filate attenti à quefioch*io voglio 
dir e. Cuor dot ebbene ciò c*hauete fiittotpercbe ouero i Dei banao da fiore 
fieratifOchegii buomini debbono hauer fine , 0 che il mondo s*ha aa fornire, à 
che il mondo non farà mondoyòche la fortuna piegherà il ehtodo,ò che venird 
à quello che non iV mai veduto,òche venirete à perdere in otto giorni, quello 
c* bautte acquifiato in oHùcento anoixptrche non può efier cofa più giufta,cho 
baueudoifi fatto tiranni per for^a,douentiate fchiaui per volontà.T^on pèfia 
te noi ò Romani, che s'hauete prelb,& infignotitoui deUanofira oyf lemagna; 
quefio ui fio riufeito per indù firia di guerra,nè pereffer più animo fi,più ardi- 
ti,ò più ualorofi di noiMa i nofiri Dei, che fono offe fi da noi ordinarono nel lo \ 
ro fecteto giuditio,che per cafligare t nofiri defbràinati vicif,voi fufle crude 
If punitori delle nofirecolpe^ .T^on vi roputatc voi tanto forti, ne noi tantoi y 
deboli;perche fe i Dei fu ffero fiati neutrab,fen%afanorii^fdil^ànroicbeànoi\ oii : 

forfi non ci hauerefii priuati della fignoria,petciiche iicendofl uero,uoi non t ^ 

banete ottenuto la uittoria per uigor di qllelarme^heportafle da B$ma, ma 
p bene pi molti unijxcb*eranQ in MtfjMgnq.SèiÌ§yiim^hièfk^ 
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fwn perche fuffemdeoiAriiyh ieholi,ne perche [uffemo timìài : ma folameMe 
fche erauamo caniuit & »5 haueuamo i Dei propitif, che ^ate ò Hpmanr, 
che fari di voitcfìendo come ftete vitiofi,& battendo come hauetCti Dei còtta 
voi [degnata Quitunque facciate gridi cfferciti,& che vi potit^e vantar di 
poffederegra tefori quattique habbiategra Dei , & habbiate fkhricato gradi 
tempij:& finalmente, benché offeriate larghi facrificij ,nò penfate ò I{pmani » 
che farete per qflo vittoriofi;pche vi faccio i fapere,fe no lo fapete,cbe niun» 
più partecipa con i Dei, di quito egli ft tritona in pacecÒ le virtù Se i trionfi f 
& le vittorie non confifieno in altro, che in baner fattili ingegni, Capitani de- 
ftri,huomini valore fi, & graffi ef]ercitt:p certo farebbe grande inconfideratiè^ 

' ne i non condurre tutte ^fie cofe aUaguerrama diremo come fi vede riufeiré 
in effetto, che gli huomini altro no poffono fare, che venire d battaglia: d che' 
iDeifoli fon queUi,the danno la vittoria à chi gli piace,s’io nò m’inganno, noi 
habbiamo fatii finto à quella colpa,con la quale haueuamo offefo i noflri ‘Pei: 
ma credo medefimamète, che le crudeltà, le quai uoi l{pmani bautte ufato ci 
tra di noi,CS Cingratìtudine,c'hauete mofirata verfo i Dei, non l'habbiate an 
chora pagata : Ù mi rendo certo, che l’hauete à pagare : & in qu efio cafo po~ 
trebbe aueaire,che fi come voi bora ci ritentate come fchiaui , quando che fia 
. 1.1 un giorno ne riconofeeretep fi» nori,poichc1 qflo viaggio ho veduto l’altemS 
tagne,le diuerfe prouincie,le molte nationi,lc affre terre,le genti tanto Barba 
re,^J le molte migliaia di camino,che è da Jtlcmagna à I{pma;non fo 
ni qual fiiffe la vofl ra pao^ya net mandare à cÒquiflare l‘^lemagna;fe lò fk 
cefle per defio di guadagnare ifuoi denari. La fpefa che fi fece nel coquift aria f 
èmolto maggiore,& horafe nccoiffumaHotàtià^ordarlachenònerldet^ 
ti l' .Alemagna,ne anco ne renderà per molti anni,& potrebbe effere che la per 
defle, prima che potrefli cauare quato efja vi cofla. Se mi direte ò B^.che 
lemagnafu da ^ma ciquifìata folamite à qflo effetto,che I{pma fi vedeffe q 
poco gio fl^ gloria di ue derfi S ignora d’ Alemagnatquefia medefiimamSte è vatùtà,e 
Vi h i uer pag^U:pche gioua poco di hauer guadagnato te mura de i popoli, e hauer per 
fi» i cori de i uicini.Se dicete c’hauete còquifiato l',/f lemgna, per ampliare 

«le i pop* i termini dello fiato Bypm.qucfla parimite è caufa molto friuolatperche non i 
pctduto'V aumèta il fuo dominio,^ perde l’honore.Se di- 
t*.i di ri cete d'hautrmàdatoàcòqflare il nofiropaefe perche nò fufiemo Barbari , (i 
“*• no viueffemo da tirini,ma che fi riducefjimo d viuere fatto le buone leggi,<&‘ 
flatuti,vadaHÌ la mia vita,fe la cofa potrà riufeire d tal modo. Come è poffibi 
Vn’huomo diate forma di viuere d gli eflerni,poi che ripete le leggi de voflri 

guercio nò paftatUMolto fi debbe vergognare i correggere gli alt ri coloro,che tigoin to 
**vn fif (fi ^ofedaemèdarcipche l’homa guercio nò piglia f guida vn cieco. 
t)«co. Steflèdoquefto la verità',, «me ineffetto,douetefapere,chelafuperba l{p.nÒ 
bebbeoccafione,nc ragione di còquiftare,ni di pigliare i'innodte .Alemagna, 
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Xdniitmo tutti à rohhare,ad rccideret ad trattare la firada,poi che “pèggia^ 
me il mède tato iotrottOt& i Dei tanto da noi allontanatiyche ciafcuno Piglia 
quello, che pnòy& vccidechigli piace y& che è peggio del tutto quelli che go^ 
memanOynonvogUono rimediare d tanti mali , & che fono jggrauati,non ar- 
difcono à lamentarft.Sono bora tanto implacabili i fopremi giudici , tenete 

tanto fmarriti i pouerimifeti , che effi meno ftimano di patire di fa fl ri , /lande 
nelle cafe loro,cbe venire i querelar ft audti à voU & è caufa di queflo, perche 
forfè nella fua terra efio è perfeguitato da vn foloy& quànelno/lro Senato è 
Htfauerito da tanti,per effer penero colui , che fi querela » & ricco il giudice. 

Tot che è fiata voflra ventura, & no/ira difdetta,che lafoperba J{pma s‘infi- 
gnorifie della nofìra .4 lemagna,i forfè noto, che voi habbiate cura della giu 
' fiitia,& tentate in pace lanoflra terra . Q^flo non è ver o,anxj quei Romani 
che vengono là , ci robba la facoltà , & quelli che Jlanno quà, ciguafìano la 
fatHa,\dìtmdo, che e/fendo noi gente fenica legge, fent^a ragione, & fen^a Rs» 

€Ì po/fino come gente incognita prendere per ifcbiaui.Trendeti in queflo gran- 
de errore, ò Romàni , perche a me non pare cofaragioneu ole , che ci potiate 
chiamar gente fenga ragione , poi che non tali , quali ci hanno creati t noflri 
J>ei,fltamo nelle cafe noflre fenja defi derio di cercare ,etdi pigliare gl' altrui j 
faefi. Hpiragioncuolmente potreffimo dire che voi pete gente fenT^a ragione, <"»»> huo. 
fot che non flando contenti della dolce , & fertile Italia , andate ffargendoil 
fangue per gli altrui paefi, che voi diciate noi meritare d’ejfer fchiaui, perche 
non babbiamo Vrencipi, che ci comandino, ne Senato, thè ci gouemi, ne efier- 
citOfChe ci de fenda, à queflo rifpondo,che non hautndo nimici:non fiamo bifo- 
gnoftdieffercito , & poicheciafcunoflauacontentodeUafua forte non haue- 
ttano bi/ogno di Senato foperbo , che ci geuernafie.: perche effendo;come erau/t 
mo tutti uguali;non confmtiuamo di hauer tra noi Vrencipi ;V officio de i qua- 
li è opprimere i tiranni; & conferuare in pace i popoli . Sedicele ; che noi non 
b abbiamo nella noftra terra Republica,ne ciuihtà; diche uiuiamo cornei brut 
ci animali nella montagna; ne in queflo, ne in quello bautte ragioni ; perche 
non co nfentiamo che babitino nel noflro paefe mentitori , ne tumultuofi , ne 
hueminiji quali ci portaffero di eflerni paefi co fe, le quali ualcffero à renderci 
nitiofìydf dilieati, perciò fi come erauanto honefti nel ueflire , ccfinelman- te 4eR«». 
giare fludiauatno di eflerfobrif , perciò non h abbiamo bi/ogno de molti trafi- n'„ 
chi , perche non fono nel noflro paefe mercatanti di fattagine,ne egli di Mau- f"** 

ritania,ne mercatatidi Tiro,neaccialedi Cantabrta,ne odori diZdfia,neoro Repub.’'"* 
pi Spagna,ne argento di 'Bertagna,ne feda di ‘Damafco,ne formato di Cicilia, 
ne uino di Candta , ne porpora di ji reflua ,non perciò fi amo brutti animali noi 
e'habitiamt in quel paefe , ne lafciamo per queflo di gouernare la Republica, 
perche molte lai cofeuagliono più tofloà de flare affai uicij, che à muouergU 
buomini uirtuofi,che umano con quelle.[D iremo che fìa felice, &bene auen-' 
ìiaTuAur.Var.TerT^, B ^ twrata. 
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tur*ta,noH qktUa ^efiihliea,c'bi molti traficbi,nia quella, Ìóue > tuonò mot. 
ti yirtuoft,non queUa ebe abbotta di molte ri(che^e,ma quella che fi può u3. 
tare di molte uirtà,ni quella ione yiuono molti feditiofi huomm,ma quella 
doue fi fermano molti pacefiei,& indijogue , ch’olla I{epublica h^omana , per 
che è ricca, noi dobbiamo bauer pietà , & alla HepubUcaUlemana,perche i 
pouera,yoi douttt portar muidia-Tiaceffe àgli immortali Dei,cbe quanto c6 
tento b abbiamo noi con la pouertà , tanto ve negedefle voi con l'abondantia, 
perche in tal modo,yoi non farefie yenuti à rohbare la noflraterra, €f noi no» 
farejfimo yenutiàlamentarfidiuoià Vepgq ben J{omani , come yi è 

gran dtffereniia da vite ad vn’ altro, perche yoialtri,qua»timque vdiate i no- 
ftri trauagli,non perciò perdete i yofitifolaX^i, manoi non afeiugamo 'mai le 
lacrime da gli occhi,ne mai ceffiamo di piagnere le yofire difgratie» 

Il oillano conclude il Tuo parlare & ragiona contn quei giudici , che 
non hmno giuflitia ,& di quanto danno iìano quelli tali 

alIaRepublica. Gap. V. . < 

T)Enferete forfè, che io babbia detto quanto bauea da dire , ma veramente 
X non è cofi,an\i mi refiano à dire alcune cofe,deUe quai ni fmarrirete moU 
toydendole, ma tenete per certo, che io non ho ^auento adire, poi che voi 
altri non bauete timore, ne vergogna à farle, forche la colpa publica non co» 
fente di hauer il caHigo fecretoMifiupilco di voi,ò Rimani, che ci mandate, 
come ne bauete mandato con effetto,giudicitanto ignoriti,^ re^i, tquai gm 
roui per gli immortali Dei,nonci bino dichiaratele no/ire leggi, et molto me 
no intendale nofire,& procede tutto quefiodino,percbenonci mandate quei 
giudici, che fappino meglio amminifirare lapujlttia,ma quelli c’hano più 
mici in \oma. Vrefupponcdo,che uoi di queflo Senato diate gU officij di giudi 
care più tofto per importunità,cbe perche fiano habili, quello che fe ne può di~ 
reèpoco,riff>ettto à quello, che of anodi fare.ìfonfo quale commiffione uoi gli. 
diate qua, mi ui fo ben dire qutlÌo,cbe fanne nel nofiro paefe,Cf è quefto,c’^ 
ra uidico.l uoftri giudici pigliano quello,cbegU uiene dato ÌHpublico,& ac- 
cettano tirannicamente m fecreto quanto peffono, cafiiganograuemente il po- 
uero,& fi fingono di non vedere le colpe dei ricchi, lajcianofare molti mali , 

) ìe r bauer poi occafione di far molte tirannie. Si fiord ano di gouemare i popo- 
i,per dar fi piacere ne i uitif , douendo mitigare gli fcandoli , ejfi fin'ga mifum 
ra fono’ piu fiandalofi, colui, che non bà robba, perde più à chiedergli giufti- 
tia,finaimente fitto colore che fon B^omani,non temono di rohbare queUa ter- 
ra . Che co fa i quefia,ò I{omaHÌ,non debbe hanerfine fa mftra fuperbia à com 
mandare , la uofira auaritia à rebbarc^ i Dite quello che uoUte , & non ci 
fate tanto ptnfare,fe k fate per bauete nofiri figliuoli, caricateli diferro^ Cf 

figliateli 
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^gUateli per i pehimù^penht n*?i U caricherete iife noje non giunto efft p» 
tramo portare, poi ihe Ji comandamenr i f tf'ditnbnti mettetefopradiloro 
giunto pojftrto portai; fefate ^nefioprr le noftrefiuubd pigliatele tutte, f 
ebe iie^ lemagna non fumo di tjtieUa *fn^dttà,che uoifiete in t{pma , perche 
•noi vi godete di viuere poueri^per morir rtccbt ; Je temete ,cbe noi dobbiamo 
tenarfi co'lpae/è coarra dt moì,ìuì marauiglierà di quefioaQai , che lo penf a~ 
fie, perche banendoci robbatOiC' mal trattato afiecnratemi voi,che non fi ab 
bmdoni ilpaefe,& io ui afficurerò,cbe non leueremofedit torte, ft non uicott- 
tenta la noftra feruitii>/ktea tagUereiUapo,come ad huomimcattiui, perche^ 
non farà tanto crudele il coltello neUa no fira gola, quanto fono amare le ucfire arfe aciu 
tirannie ài cori nofirùSapete è Hommnciò,c*hauete fiuto ì 'biot tutti di quel <**'<*• 
m^cro regno babbiamo giurato di non giacer piu con le nofire mogli, & di uc 
eiiere i noflri proprij b^iuoii,& quefio vogliamo fare, per nò tafciarli in ma 


nodeft crudeli tiramhcome fiete voi, perche vogliamo più tofio,cbe mmra~ 
no in liberti che vJuauo in feruità . tipi come huomni dicroti babbiamo dt 
terminato di fofferire i beftialt mouimenti della carne per tutto quel tÌpo,cbe 
€i reflerà la uita,& quefio àfine,che niuna donna fitruoui più grauida, perche 
vogliamo più tofto Offerire di efier cafiiuenti,i ttem*anui,che tidiìare noflri 
p^iuoU fchiaui perpetui,fegUè vero che ifigliidi hahbiao à pafìnre perle mi 
ferie,c'hanno foffertQttrtfii padri, non foUanente fia buono non lafiiarU vi» 
mere,ma farebbe affai meglio,à non lafciare,che nafcefjero. doueuatefar 

eofi è Hpmani,ao^i era conueneuole,chegoue mafie meglio quel paefe c*haut 
tute prefoà fort^, perche i miferi prigioni redÌdo,che gft foffe amminifiraté 
dritugiuftitia,fi fcordarebbotto le tirannie paffate,C foggiogherebbono # lo - 
neorii perpetuafermtù.EfiendolaMeriti,cbefe noi vemlfemo i lamentar^ 
fi deila grauegjga,le quai fanno i vqfiri Cenforinel piufi ligoU *Danubio,voi 
che fiete qui tul 5enato,ci vdirefie,ma quando hanete determinato di vdirci 
fiete molto longbi nel procedere, talché quando cormuciate à rimediare ad u» 
triftocoftume,la fippvifogpudt remedio è gii rouimaa.b'oglhdire alcune di 
^ueMecofeacciocbe le fatiate, &■ altreperche le ammendiate . Igiene uno 
molto poueroà chiederui giuftitia, ma perche non ha denari per dare , ne nino 
daprefeutareM oglio da promettere,ni porpora da ofiemeM fattore da pre- 
tulerfi M entrata da feruire , poi c^ha propofie nel fuo Senato Ufua querela, 
io pagano di par^, dicendo che tofio fi vederi mimflrare la fuagiufittui che 
•volete tche vi dica più,fe non che al pouero auerelante fanno confumare quel 
poco che tiene,& nongU renderanno c^a lacuna di quelle che dimàda, & di 
dogli bnoru Ipera 7 ^a,gìi fanno coifumaret migliori anni difua vita.Ciafeunp 
particolarmente gU promette fauore,poi tutti infume lo conducono i touinà, 
gli dicono thè ba ragione,&poigli dóno sontràktiteiUia,talchc quel mifp 
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r»,& miferùhiU che era 'ifenmo à lamentar ft di rnoytorna alfuo paefeylami" 
tandofi di tutti, maledicendo il fuo trifie deflino, & chiamando i fuoi "Dei in" 
giufli.^uiene medefmamente qualche rotta che alcuni feditiofì fi uenvono ^ 
lamentare à quefio fenato , & quefto fanno pià toflo lon maluagità che co** 
giuflitia, (3 voi Senatori dando fede alle fue parole doppie,& a Ile finte lacri" 
mefubito prouedete di vn Cenfore, che vada à determinare, &fententiare fo- 
pra tali querele.Ma poi che colui è andato, e tornato , voi altri hauete più che 
fare à remediare >1 qneitrtfli cofiumi,c* ha introdotto quel giudice, eh' a gli fei 
deli, che erano in quel popolo.Voglio ò I{pmani narrami la ma mia,& perql 
la vederete qual vita menano gli huomini deUa mia tei ra. io vino nel verno 
di batterete giade,c2f laflatedifegareilgrano,atcuna volta pefco,ft p necef- 
fitàycome per riftoro,& fola'g^o, talché pafio quafìtutto'l tempo di mia vita 
net campo,o nel monte,& fe nòfapete perche,vdiumi ch'io ve lo dirò, ’o ueg 
go tante tirannie ne i voflri Cenfori, fi fanno tante robbarie a i poueri,fono ti 
te diffen fieni in quel rcgno,fi commetteno tanti danni in quel paefe,t3to viene 
robbata la mifera B^jepublica, & tanto pochi vi fono, che habbino buòjelo, et 
fpeto fi poco rimedio di qmfto Senato,che determino, come huomo male aueiH 
turato di pigliar bando dal mio paefe, & dalla mia dolce compagnia ; per noit 
vedere con i miei occhi cofa di tanto affanno . f^oglio pià toflo andar foto per ì 
campi,che veder tutt'hora piangere i miei vicini, & ottredi qurftofeìondof 
fendo i fieri animali, ejfi nò mi dan noiaimagli huomini matuaggi , ancorché 
h gli feruo,mi offendono. Gli è gride affanno à fofferirt vn trauaglh difortu- 
na,ma gtiè affai peggio,fequandofi cominciai fentire, non vi fi può rimedia^ 
re, ma len\a comparatione è grandifjimo , quando la perditaporta fecoilrò^ 
medio, ma colui,il quale può, non vuole rimediarui , & chi vuole non può . O 
crudeli I{pmani,fefentifle quello, chenoifentiamo,& ffecialmente io,cbevè 
lo dico,comprenderefle quantofieramente lo ferito , poi che folamente ridusen 
domelo alta memoria, mi fi turbano gli occhi,mifi intoppa la tigna, mi ftfgiò^ 
tana imembri,mififf>arteilcuore,mifi apronolevifcere,mifì confkmanole 
carni.^itemi hora,che fari puoi à vedere i noflri mali nella patria congti «k-* 
chi piopi if,<y toccarli con mano ? fono neramente tanto greui quelle cofe , l e 
quat patijce la noflra afflitta ^lemagna,che i Dei pietofi ne tengono affanno* 
Ì>lpH voglio pregarui,che pigliate,ò nò pigliate fcandalo delle mie parole, me 
pregoui folamente, che intendiate bene quello , che vi dico, perche prefumldo 
ut, come prefumete,di effere difereti, vedete come le fatiche, le quai ci vengo^ 
no dagli huomini, tra gli huomini, con gli huomini, & f mano degli huomini^ 
non è g ran cofa fe noi come huomini, le fentiamo . Ma ragionando con verità^ 
(3 amo alla libera., fe iodouefie natrarui minutamente tutte le inauertentict 
che procedono da quefto Senato > & tutte le tirannie ohe fanno i voftri 
' , dici. 
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ilei in qutlmifero regno, ina di due cofe bau crebbe da riufeire ò caligarmi fe 
ù> mentilfeyouero priuate noi di tal ftgnoria,fe fufie la uerità.P'na fola cofa^ 
mi confala, laquale tal volta io metto in prattica cè alcuni male auì turati co 
mie io,& i quefla,che tengo per cofa certa che i Dei ftano tanto giufii,che i lor 
fieri cafligb: fopradinoi procedono folamente delle uoflre maluagitàcrudeli, 

(3 che la nojìra colpa fecreta li dejla à fare di noi publicagiuflitia. Di una fo- 
la cofa rimango turbato che non poffo comprendere qual ft a il giudicio de i dei 
pertbe ad un^uomo buono per picciolacolpa,danno gran pena,t2r ad un triflo 
per molte colpc,non danno pena alcuna , talché dtffimulano con alcuni ,Ó" ad 
altri non perdonano cofaalcuna.O fecreti giudicij dei T)ei,fe come fono obliga pBirf 

to à lodare le vojìre opere, coft haueffe licentia di biafmarle , ardirei à dirc^, 
thè ci fiitte grande ingiuria, /^Uggendo per mano di tali giudici, i quali,fe fuf^^^ 
fe giufiitia nel mondo , quando fi cafligano con le loro mani, non meriterebbo ftr«itotu 
no di bauer il capo fopra le ffialieja caufa, per la quale io ef clamo à i 'T>ei im- 
tnortaiiè quefla,cbe non fono fiato più ebe cinque giorni in l{pma,& ho uedu 
to fitte a prouedere tante cofe in quefio Senato, che fe là al Danubio fenefk- 
cefie la minor parte, farebbono più cariche le forche di ladri , che le ulte div 
tie.Iomi fono pò fio à mirare lauofira libertà nel par lare, lavofira dishone- 
aà nel vefiire,la poca temperantia nel mangiare,il uofiro fconcto negotiar,et 
U vofire delitie nel viuere,& dall’altra parte veggo, che quando giongemo co 
"Una prouigione alla nofira terra fia portiamo al tempio, l’off eriamo à t De i, fe 
lamettiamofopra’l capo,di forte che comparadol’vno con l'altro, habbiamo 
da offeruare quanto fi commanda , & befiiemare chi commanda -, . "Poi che’t 
mio cuore, ft è veduto oue effo defiaua, & il mio cuore fi è fcaricato , jpargen- ihmi/ * 
do quel veleno che haueua , fe ni ho offefo in qualche cofa,io mi fermo in qfle 
luoco perche mi tagliate il capo, perche voglio più tofio guadagnare bonore, 
offerendomi alla morte,cbevoi lo guadagnate meco leuarmi la vita-,.Et quà 
fece fine il villano alfuo parlare. Vlmperator Marco t^urelie,puoi che tac- 
qfue il villano voltatoft i chi ermo con lui difie.Che ue ne pare ò amidi Che_^ 
nociuolo di noce i che oro di feeda i che grano di paglia i qual rofa de ffini i 
qual midolla di ofioi& che huomo heroico fi è feoperto di quelpaefesi Quai 
ragioni tanto alteiquai parole coft bene ordinatei quai fententie coft ben det- 
te ( che verità i & qual maluagità tanto feoperte ha egli feoperto i Ciuroui i 
Ugge di huomo da hene,cofi mi liberino i Dei del male,ch‘io tengo,che quefio 
y Ulano è fiato vn’hora fermo in terra, (J noi fiamo fiati col capo bafio tutti 
fmarriti,ne habbiamo potuto rifpondergU vna parola, perche veramente quel 
,yiUano d ha confufi col fuo parlate , & ci fpau entò, quanto vedemo, quanto 
•foco egliftimaua la vita . Terciò v fondo la nofira prudentia nel Senato , do- 
. pi*tina,ògiudid,prouediamo danuouo per regolare la rimerà del Danubio, e 
fkcdamod dare in ferino da quefio villano il fuo ragionamento , il quale fta 
Mur„4ur,7ar.Ter^, B 3 regifira- 
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regifirato tra lebuone féntentie efiernCichefi conferuanonel Settata, proueg^ 
fi mtdefimamente che quel villano, fta jfktto Tatricio di I[pmai & che fia «»*® 
de I francati da 'R^mani,^ con queJlo,cbe feiupre fia dal Senato Ornano [<>• 
fientato,perche la noflra madre I[pma fempre s‘è vantato di pacare, non fola 
mète le buone opere che le fono fiute,ma etiandio le buone parole che fono dei 
te nel fuo Senato* 

Q^almcnic i Prencipi deuono aucrtirc nclconftituirc buoni giudi 
ci,quali habbiano a miniflrar la giuftitia,perche in que 
iloconilfletuEto il bene della Rcp. Cap. V I. 

D icono alcuni hi ftorici,che *4leff andrò Magno nella fuagiouenile età fui 
dedito alla ca^ 7 ia,& fpecialmentc di queUadi animali fieri . Etnotana 
ehe i fio non voleua mai fitr ca^a de ga^e , ne de ciuete, & manto de lepri, 
ne di pernici,ma di ttgrt,pardi,orft,elefimti,cocodrilli,€S lèoniìdi modo che^ 
quefto ecceUentiffìmo Trècipe,nò folamite mofiraual’ecccllètia del fuoanU 
me nel vincer t Vrcnctpi fuperbitma ancora n el ca^T^ar degl’ animali indomi 
ti,(S fieri.Dice Vlutarco ne i fuoi apophtegmi, che’} Magno ./tlefjandro haua 
na vn fuo domefiico chiamato Crathero,al quale mohe nette diceua quefie pa 
rote, CratherOftu dei [opere , che i Treneipinon folammtc deuono effere gin* 
fii nelli I{egni,cbe effi gouemano,ma anehoragli conuiene effer molto confide 
rati nelli fuoi fraffi piaceri , che fi pigliano , ^ queflo accioche l’auttorità 

qual’ hanno acquiflatoin vnacofa,non la perdanonell’altra.Certamente qua 
do *Alcffandro diceua quefie parolc,dimofiraua ben’allhora di hauerpiù aut* 
torità,che età,& in quefio,egli daua efiempio ad imitarlo non di riprenderla, 
dito imitarlo, non nella ca'^a,quall’cffo ejjercitaua,ma nell’ anima quaU’cfio 
mofiraua.ìmportapocoychegli bomm plebei di conditionbafia, in alcune co 
femoft fino grandeWa, & tn alcun’alpe fi cono fia la loro dapocagine , ma è 
gran vergogna ai Vrencipi,& gran ftgmri, che nelle loro operationi fitte da 
d onero, fia accufati di fufbia, & nelle fue cofe da (cher^o fiano notati da leg* 
gieri, perche il generofo,& vatorofo Vreneipe,nelle cofegraue bada mofira- 
re grò prudè\a,e nellecoftbafjealto anime, t^duène adonqne,chetromndofi 
ir prinii- Magno ./ilef.àcajj^a in vn monte molto afrro, effe foto s’"incentrò con un fé 
jPt ge«e;o rociffìmo leotte,& volendo il buon Trecipecdil leone farfi benore,& il leone 
fe “**griue oncora fort^andòfi di còferuar la propria vita,vènero alte prefe, & cefi ambe 
bj da mo Jqì abbracciati caddero in terrafdi modo che fiettenocofi combattido per ff>a~ 
dcnli *”& dodi me^hora,alfineil leone refiò ini morte,&' il Magno.Alefs.fi faluò ben 

b*fli leonina fumelto nominata in tKf 

uim»! ta la Crecia,dice,nominata,pche incontinetegli artefici feceno vn* opera qug 

drataneUa qual erafcolpita quella fac(ia.LÌfipe,€SLeoeaio, marauigliofi ^ 

tefici 
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ttlici dalle antiquit* > che fecero queftdtal opera in Metallo , W fcolpirono il 
' Leone ilma^no ^lefìanirOt& il modo come combatteuano > Cratheio 
fuo fkmigliareyCome tra li cani ftaua (5cemplandoli,di modo,che quell’opera 
fi yedea rapprefentare non alcuna cofa antiqua, ma il Leone,& t^leffandro; 
li cani,& Cratbero erano viui in quella ca^Xa-ln quel tempo che ^ lefiandra 
eombattetecon il Leone in quella montagna eraui in Macedonia vn’ambafcia 
tare de Spartani,, qual difie al Magno ^lejfandro : quefle parole, f'oleffino i 
Dei immortaliti immortai prencipe,cbe le for'ge,al valore che bautte moftra 
to con il Leone in la montagna , lo ejperimentafie cantra alcuno Vrencipe , ac 
tiocbe deuentaffeTrencipedituttale terra- Dalle parole che quejlo imbafcia ^ __ 

tordiffe,& da queUocbe tdlefiandro Magno fecefi può notare,cbe quanto al t,oritr’fc 
li Trencipi i comuniente,& cofa lodeuok ejier honejli, & valenti , tanto più ^ * 

iinhmteftacofa lo ejier prefontuofi et temerarij,perche in vero, benché li Tre 
tipi deuono efferiibenUi delle lor facultà,m perciò deuono ejier prodighi del- 
la loro vita. Il diuino Tlatone nel decimo lib.dell e fue leggi dice, che .Adone, 
fSrCUuia,famoftjUof^,Cd di patria T behani hebbe no traloro gra contrailo, 
ftrfaper in quatti per qual cofe il Trencipe era tenuto metter la fua vita, 
perche Cliua diceua,cbe'l Trencipe era ohligato à morir per qual li voglia co 
jaebe importajje al fuo honore , ÌAdone,diceua che nò, eccetto in difendere ^ 
mantenere la jua ^p.Dìce Tlatone,che ambidui quejìi jilofcfi h ebbero ragia 
ne nelloro dire.Terè pojloeafo,che al Trencipe ventffe occafione per l’ vno, et 
peri’altrotpiù prefio è ohligato morire per lagiufiitia,che non per le cofe toc-, 
tate al fno honore,percbe gli è gran differentìa morire per fola quello che toc~ 

' caalia propria perjona , non morire per le cofe importante alla I{ep. v^ppli 
cando adejfole cofe fopr adette à quello che vengo d dire,d uo che noi non ricer 
chiamo dalli Trenàpi gran fignori,che nelle cttgje loro fi debbano amma':^ 

Xareconi Leoni, nè aruhor mettere à pericolo le loro perfone nella guerra,nè 
ùpropriavitaperlal{ep.mafoUmÌte che habbino ouonacuradt prouedere ^«nmeio 
ie cofe della giufiitia , perche è più proprio officio olii prencipi andar d cai^T'a d*un 
delli vicioji nella fua J{ep. che non è andare d ca^;^ade parchi nelle mòtagne, 

^ accioebe i Trencipi habbino da far quefio, non gli dimandiamo il tempo nel 
quale habbino da mangiare, dormire, caT^tare,giocare,& pigliarfi alcun fpaf 
fo, ma fola, che delle vintiqi'attro bore qual fono il giorno , CS notte, habbino 
per bene de trattare nelle cofe di giufiitia aùnanco vn’hora, perche nò còjifle 
Ugouemo della B^p.in fatticarft,perfina al fudare le carne, fatigare le lor p- 
fone,fpandeie il fuo /angue, fprcgpia'e le loro vita,petdcre i lor piaceri , ma il 
fuo buon gouemo conjtfie con attentione conftderare i danni delle loro f{ep. 
che conforme d quelit prouedano mitufiri di giufiitia . Già che non dimaudia.. 
modi Trencipi & gran ftgnori,che ne diano la loro' f acuità, ni che lafciano di 
Mangiare j, nè che perdano il dormire y nd che lafcino di giuocare , nè andare d 
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Ctt'3^a,nè che mettano IdUrutta in pcricolOyfna foioycbepròuèdano alla 
de buoni ìninijìri digiuftnia , in vero gran diUgentia dotterebbonó metterei 
cercarli, & pot molto maggiore in èlfaminarti,perche fenoifojpiranw 
uer Trencipi buoni, conlacYimedouéréffimochieder^chenonne tocchinoinfdf 
te giudici cattiuhihe gioua,che ilcaftallierOi fia dejiro JeH caualloè'de catth^- 
ua boccale he gioua,che*l patrone della nane fia fauio,feil peata, qual lagui'^ 
da è priuo dijenno l ihe naie che il ì{e fta magnanimo, forte, fe*l capitana 

qnal^da la battaglia è puftllanimo',& vilel doglio direebe vale, che il T.rèci 
pe fta honefto,fe*t giudice, qual mmifira giufiitia,è diffolkto l Che vale dnoii 
, . che il Trend f e fta veridico,fe chi amminifira giu flit ia,è vn bngiardoì C he ua 
le che il Trencipe fi tempri il vino,)e*l giudice è vn tmbridcolC he vale, che il 
Trencipe fiapìctofo,& begnignd fé il giudice hvncrttdel carne fcel Che valevi 
che il Trencipe fta liberale, elemofinario,fe t^uel che ammimfira giuftitia, 
■èvn ladro corfaroi Chegioua che il Trencipe fia vigilante , & virtuofd, fe ti 
giudice è pigro, & vitiofo^ Finalmente dito, che pocogwua,che il Trencipe in 
cafa fua fta occultamente giu fib,f e infieme con quello ilgouerno,cin mano di 
VH publico tiranno^ Li Trencipi, & gran ftgnori ejfendo neiU loro palaT^T^ì 
lidoft,li loro penfieri fi occupano in cofe alte ,&nò ammetteno alla loro fccra 
ta compagnia altri che loro intimi fitmiglìari,alcune volte anchora non fi ocr>. 
cupano in altro, che nclli loro piaceri, et co fi non fanno quello theconuienecor 
regertn le loro perfine, ne manco quello che fi deue rimediar hi. le loro B^pub*. 
7^on voglio efier tanto a^ro nel riprender , ne tanto fatirico nelfcriucr , che 
para voler perfuader à i Trencipi che viuano,non fecondo lagrandcg^ delU 
loro flati, ma fecondo che uiuono gli ofieruanti reìigiofv, perche fi fi guardane 
d* efier th anni,ò di efier fuperflu amente viciofi, poco ne curiamo ebefiano al*- 
quanto delicofi,ma dico, che li Trencipi non fatti fanno con efier giufli, mafo*^ 
no tenuti à far lagiufiitìa . T^on fi perdono ta l{epuhlicaper efier li loro Treni: 
dpi alquanto dati à i piaceri , ma per non hauerne cura di quelle ; perche no» 
mormorano li popoli , quando li Trencipi danno alcun fpafio alle lor perfine^ 
ma quando fono negligenti ìnfargiuflitia*Voleffe mio, che li Trencipi bauef* 
fino tanto conto con Dio nelle lor corifiienge, quanto hanno con gli buomini in. 
fua cafa delle co fi, Ù" [acuità loro . In vna Epifl* che fcriue Tlutarco ali Itn* 
peratoT T r alano dice ^ Molto mi piace ferenifiimo fignor,cbe fia tal il Tre^i*^ ^ 
pe,cbe tutti dicano non efier in lui cofa da riprender, ma molto pwtnidejpia* 
ce,che fi dica hauer tali giudici , che in loro non fi trouicofa degnada lodarci^ 
perche i difietti di voi altri Trencipi gli paterno tacere, ma gli eccefiidelU to- 
firi giudici non fi pofiono fopportare^Molti Trencipi > ^ gran ftgnori s ingan^. 
tì ieiifgiu nano,in penfar di [atisfare con le loro confeienT^e, con efier le loro perfine giu^ 
jici tono fle,^ virtuofifperche nonè cofi,nè baftaalTrertcipe raccoglier^ in fi tutte 
l( yirtft»ma è ohligato ad eftirpar della fua J\epublica tutti i yicij,poHo cafe 
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ibeiTreneipi non 'POgUònOiOnon pofionoperlór medefhni governar la K^pn 
blka.'hlpi preghiamo ammoniamOiChe cerchinoti proucdino dt buoni mi 
nijiì i di giùflttiaipercif€.‘pn*huomo populare non ha da rendere ragione, fe non 
della fkd vita bònap.fnala,nia yn Trecipe bada teder ragione della yita vitio 
fa che. lui ha fattoci della poca cura che hébbe della republica. Seneca in y- 
ha fua Epifiola,qual fcriue ad yn fuó amico chiamato Lucilhydice Lucilio Or 
ìnico mio et cor mio iohogrd piacerle he tu venghi à vedermi cjuàà E^ma pe 
fò pregoti cbe lafci quell* tfola di Sicilia à buoni giudici , perche ninno piacer 
40 hauereiconla tuayifìayfe per cauf amia lafciafli mal* or dinata la \epubli^ 
cd;Ì acciò che tu fappi , che conditioni hanno da hauer quelli che tu debbi cr 
legger per giudiciyft è che quelli tali deuono effergiufll nelle lor sètcntie,yeri 
dici nelle fue paroleyhonefti nelle lor operationi, piatoli nelle fueghflitie , G? 
f opra tutto (chini nel riceuer i doni molto [inceri , Ù qucjìocheiotiauijoè 
accioebe fe al jempo della fua prefentia eri vigilante ingouernar bene la tua 
T^epublica adefjo tu debbi efferafiaipià, vigilante in esaminar quelli alti 
quali hai da raccomandare il gouerno di queUa;doue mi pare, che tutto quel- 
lo ohe gli antichi filofofi fcrijjcro in molti & uarij libri , & lafciarono in uarte 
fenttntie, Seneca in quefte poche parole, l*ha raccolto tutto lequale fono grani, 

& tanto necefìarie , che fe i Trencipt le baueffnoben radicate nella memoria 
per effequire, e 2 r i giudici le teniffero dinanti gli occhi per adempirle, efcu[a* 
vebbono de molti fiondati le B^epubUca ' & liberarebbono fe mede fimi di gran j j 
earico di confcienxji,in nero è lofa non uolontaria,ma necefiaria, che gli mini dciu jiu 
ftri della giuftttia [tono fauij, molto ripofati,& honcfii,perche no potrebbe ef- j,óno ef 
fere cofa più fiandolofa , che aWhora , che gli giudici riprendefieno i giouani Jfr 
delle leggiete^s^ triprcndefimo loro dei uitij delle juepa^T^e i perche colui ui. 

che a qualche officio publico miniftra in la Bspublica , és fenta publicamente 
à giudicar in quella, grande auijodeue hauer nella fua perfino ; acciò nonfita 
notato di difioìuto, perche fe*l giudice deue confiderai ìc he fi come egli ha aut- 
torità difententiar uno nella fficultà,fino migliora di quelli che giudicavo lo 
bonore,C^ la uita , perciò dar carico digouernar li popoli agli buomini difio- 
luti,)nonlolamenteècaricodi confcientiaàiVrencipi , ma è ancora in gran 
pregiudicio della giuflitia,perche poco fi (lima la fententia quando colui > che cmiuogiii 
ia fa , merita effer jentcntiato * Di Tlutarco ne i fuoi ^pophtegmi , che il l(e ^ 
Filippo padre de *Alefiandro Magno > inflituì per giudice di una prouincia un mt. 
fuo amico , il quale hauuto il carico , più tempo ffiendeua in pettenarfi li ca- 
pelli; che nonfaceua in aprire i Ubri,C^ ftudiar m quelli . Jnformatofi adun- 
’que il \e Filippo della vanità > C* dapocagtne di quel tal giudice,reuocò la 
auttorità,qual gli hauea dato , & per che egli à tutti fi lamentaua del torto, 
infirma che gli era fatta il i^e Filippo gli dijfe ,fe io ti baueffe dato Voffi- 
tÌQ foiamente per ejjermi tu amico , credimi i che ninna cofa farebbe baftan- 
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te per leuarti di queUo , per che hahbiando io “Perfo di te i fi perfetta affettio^ 
ne,con qual ti amaua,noH era ragione al mondo fufficiente,che mifaceffepri- 
nani di quello,con che ti honoraua,ma io t’baueua dato quefl'v§icio penfaa- 
do cbifofti huomo accorto j fauio, honefio , & che ti oceupajftin buoni effer- 
enti, ma occupi pià iu dar piacere alla tua perfona, che net go- 

verno della mia l{epub. taqual cofa,ne à te conviene fiore, & manco à me dif- 
fimularlo, perche il buo minifiro della giufiitia,deueeffer tanto occupato nel 
la fua ammmifiratione , che non gli refii tempo da poterfi pettinar i capelli » 
Quefia fu la riffofla,che diede Filippo d quel giudice , qual privò del fuo offi- 
cio per e ffer troppo deliciofo . Li miniflri della giuJlitia,non folamente deuono 
ejfergraui & honefli, ma bifogna ancoraché pano buomini, che trattino l/u> 
■verità , & non pano bugiardi , perche non può effer cofapià fcandalofa in co- 
lui che ha l'vfficio di guardar la verità, che fe nella fua bocca non fi troni al 
tro che menn^ogna. Qu ondo due buomini plebei contraftano tvnèon Coltro fa 
pra d’ alcuna co fa non vanno innan'gi al giudice per altro effetto , fe non chc^ 
effo determini tra toro chi ha ragione, & chi ha il tortomafe quel tal giudi- 
ce non è riputato huomo giu fio, tutti haueranno perffilfa la fua fententia, di 
modo,che fe il litigante per non poter pià,obedifce alla giuftttia, almanco nò 
lafcierà di beflemmiare colui,chefitlafententia,5ono alcuni giudici,quali, d 
per guadagnar piò denari,ò per acquiftarfi più amici, ouer per perpetuar più 
il fuo officioydanno tato buone parole à quelli che litigano, che penfano di cer 
to,che lafententia fi conchiuderà in fituorfuo.Qutdlicbe v anno àcafa del già 
dice alcuni vanno per pregarlo, & recomantarfi,altri vanno per fitrli di al- 
cune cofe auifati,alcuni altri per ingannarli, altri per importunarli,altri per 
fpiarliyCf finalmente fonopochiffimi quelli che vanno per vifitarli . Di forte, 
per quefto,& per altre caft dtffimilt, auifo, &ammonifco t giudici fé faranno 
giupi in dar le lor fententie,che fiato molto più accorti nel fuo paAare^ . T>i 
tal qualità deimo ejj'ere li miniflri della giuflitia, che nè in la lor vita fia co - 
fa reprenftbile,ne che alcuno pigli per ofiagio lefue perole; perche fe in que- 
flo non fono accorti,accade(& Dio volefìenon interuemfle mai) cha'lgiudi- 
ce'con pregiudicio della giuflitiad'altrui, rifiata la fua propria parola ; nort» 
ha fia che li giudici in lefue parole,fiano veridici,mabifognacbe filano giufli 
nelle lor feiìtentie, cioè, che nè per amorfiano rimeffi,nè per auaritia fi corrotn 
pano,nè per timore fi reprmano,nè per te preghiere fi inchinino,nè con le prò 
meff e fi ine filmo, perche altramente farebbe gran biafmo,& vergogna fe la 
bacchetta di giuflitia che portano nelle mani fufie dritta, fi? la vita lorofoffe 
torta,(^ accioche li giudici filano retti,bifognagrademente fi affatichino di ef 
fcr liberi, voglio dire,che nelle cofe c'bauno da giudicar, è impoffibile,che non 
fàlliiiOtfi nelle loro fententie hauera riffetto difodisfhre alti loro amici, ouer 
vìdicatfi de loro tùmici,percbe chi giudica con e^ettione,Ccafliga con paf- 
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fionètnón i giudice gtujlo,ma tirano occukoymolti che hano Vofficto di giudi- 
care, a gouernare, fe ingannano, pèjando con relafiar,^ Jcor^ar yn poco del none , & 
lagiujìitia di acquift arfi più amici neBa J{epu.taqual cofa è tanto mala, & à 
*Dio tanto odiofa,che fe ben la foporta per alcun poco tempo, nò però diffimu- non è gì» 
la per fempre,perche fddio efìrndo padre della veritàinon vuole,che babbino 
titolo de giufìt,quelli che cantra il voler fuo còmettcno tante ingiuflitie. He» 
ìio Spartiano dice nella vita d'Antonino, che andando quefio buon Imperato 
te in uifita del fuo Imperio,trouandofi in Capua , & dimandando delta condi» 
tione delti Ctnforijegli erano giufti,ouer remeffi,un Capuano gli tifpofe.Ter 
gli Dei immortali,ti giuro Sereniffimo Trencipe,che quefio CÌfore,che noi ha 
tiemo qud,nonègiufio,ncfhgiufiitia,Cf accioche non para,cheio per malitia 
lo dica,odimi,& ti contarò quello,che con efio mi è intrauenuto.lo lo pregai, 
thè fàceffe per me quatt ro cofe,lequale tutte quattro erano ingiufie,alle qua 
le tutte efio confentiua molto volent ieri,delquale io molto mi marauigltaua, 

& refiaifcandath^ato, perche quandoiogtidimandaiquefiecofe,ionòhauea 
in opinione, che le douefie fare,ma foto feci quefio,per fatisfare con gli amici 
quali m'haueano fopplicato , lidoueffe chieder quefio . 'Dijje ancora quel Ca~ 
fuanoiti giuro per Dio Genio,che io non era il maggior amico fuo,cbe l’hauef 
fe , che efio potejfe dire hauerlo fatto più per me, che per un'altro , ma fe fece 
per me quelle quattro cofe , fi bada credere , che babbi fatto per altrui più 
di quattrocito cofe fimiU,allequali hauete da remediare ò'erenifjimo Tricipe, j tnoni 

perche li buoni giudici fono tenuti ad vdir tutti conpacientia.CB dapoi deter- gi'»<iici f» 
minare la fententia con ragione & giufiita. ‘Di quefio fi notabile effempiotut "d "udire 
ti li giudici douerebbono pigliar auifo di non hauer rifpetto d quelli chelipre- 
gano',ma auertir bene quello che gli dimandano, perche fi fanno quello che fo Eterni 
no obligati,li loro nimici fono forcati à confejfarli pergiufii,ma fe fanno quel 
lo che non deuono fare. Iddio permette,che i loro fiejji amici,li natino,& accu gwAiua. 
fino per tir anni. Li giudici che prefumono d'effergetofi della l{epu.& folleciti 
della lorconfcien'ga, fi deuono contentare con far (blamente la giufiitia,ma fia 
nodi t ale ripiitatione nella I{epublica , che ninno ardifea dimandargli cofail» 
lìcita, perche altr amente, s‘ in quel che dimanda,notaffemo poca vergognaci 
giudice alqttal fi chiede tal cofe,fi ha in qualche fofi>etto,medefimanìite i Tre 
dpi deuono auertir grandemente ce rea i giudici quali metteno d minifirar la 
giufiitia,& non contentaffi che filano retti,honefii,che trattino la verità, ma 
chefopra tutto non filano cupidi, ne auari,perche lagiufiitia Cf l'auarttia non 
ponno fiarinfìemein vna medefma per fona. Quelli che hanno officio da gouer 
narelipopoUyOuerdifententtarle liti condiligentia,ft deuono guardare, che 
con doni,& prefenti non ftano corrotti, per che è impoffthile, ehe ql giorno che 
in cafa del giudice comincia à crefcerla robba, non fi fminuifca lagiufiitia.Li 
€urgo,& Trometbeo,et ì^uma Tompilio,niutta cofa tanto uietarono nelle lo 
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■ per altra cofaft gran pene ordinaronot guanto fu giudici hoM 

fuPenocuptdi, & ladronit & in yeroe(ft hebbeto altra confiderathne in pro^' 
' uederlo,Ó‘ prohìbirlo,perche il giudice,cheà piacer di hauer parte nel furtOa, 

malamente fententiarà, che fi refiituifca lo rubato» ne fi confidano gli giudici 
con dire che etfi non riceuono oro, argento ,ne {edu»negieie,ma [e gli pigliano 
alcuna cofa,e filo alcuna per mangiar fiutti,come affai volte mtrauieneche'l 
giudice nangiafrutti,& al pouero litigante fanno acquagli denti.'Vice ace- 
tone nel libro delle leggi, che efiendo Catone C enjorinogià molto vecchiOfgli 
dificno vn giorno i Senatori nel Senato» Catone già fapete, che noi fiiamoneUa 
pallide de Ciano,neUe quali ècoftume partirgli officij nel popolo»^ noi hab 
hiamo determinato di far Malio,(J Calidano,Cenfori annuali»ditecife al giu 
dicio uofiro fumo perfine h abili »& fuffiaenti per qui fio officio . fijfi>ofe Cato- 
ne CenfirinOfVadri Confcritti»vi amfi,che ne admettol’vnone apptouol'd-\ 
it giadice tro, perche Malio è buomo molto ricco»^ Calidano»è Cittadino molto pouero^ 
"ff"r ^ vno,& dell' altro è pericolo, perche noi vediamo per effierieu- 

«roppo nc tia,che i Cenfiri molto ricchi»fono viciofi,& i Cenfiri molto poueri,fimo cupi 
po’ pÓuVro*! di,& à queflo aggtunfi,in quello cafi il mh parere farebbe » cbe'l Canfore » a 
giudice che hauete da elegger, non fia tanto pouero»che non babbia da viuer, 
ne tanto ruco,cbe fia delitiofi,perche 1‘abbòdanga fuperflua, fàgli huomini 
yitio(i,& altri,per la granpouertà diuentano cupidi,(S della robba amici, cé 
. > forme allaopinione,che haueuaCatone Cenfirino, è cofaragioneuole,cbe alle 

fue parole fi habbia credito, habbiandolui tanti anni gouematol’ Imperio Hp 
. mano,benche non tutta poueri fino cupidi,ne anche tutta ricchi fino vitiofi, 

‘ ■ ma diceua qutfio,perche quelli due Bimani gid deueuano effere notati di que 

, - fli due vicif,^ anche perche tutti i poueri iefiderano hauer, & tutti li ricchi 

2mo' ^ inchinati aconferuarfi,Cf dar fi buon tempo. Qual di quefle due conditio 
cu»i ni d‘ huomini potrebbono elegger i Vrenciplfi con difficulti determinarei, & 

giudi ci . jnQYi fià configlio, che jpreT^gati i poueri, fi eleggano li ricchi, ne che fpre^T^ati 
liricchi,' fi eleggano li poueri , ma che quelli tali, ichificommette l'offi- 
cio della giufiitia, fumo homini conofeiuti effer di buona confeientia, & tffer 
alieni dail’auttor.itd,perche il giudice, che ha corrottala confeientia, è 
impiffibile cheamminiflri fana tagiufinia.Ver conofeer vn giudi 
ce,i'egli è di buona,ò mala confcienga,grandeinditio fi può 
pigliare ,confider andò fi egli cerca quel officio, ònòf 
perchel'homo,chedifuavolontàpropriacerca,- 
^ procura cartearfe di alcuna confeien- 
, aliena, non deue tenere in gran- 
ii defiima la fua propria.^, 

‘ •■*1. ' ‘ K 
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DVn moftro fpaucntcuolc che fu veduto ir» Cicilia nel tempo del*» 
rinipetacor Marco Aurelio , Se qual parole egli ferii»: 

. ' col fanguefopravna pota. , 

Cap. VII. ■■ ■ .; ,■ 

L ’t^nno della fondatione di 1{oma.y io. & della’eti di Marco 

relio,due anni prima che egli pigliaffe il fuo pofiefio dell'Imperio aUi9, 
di e^goftoqmfi nel tramontar del iole » nel regno dt Cicilia in Talermo 
Città già detta Beiina che è porto di mare,auenne vn cafo affai pericolofo d<t_» 
yedere,Sd horrihUe i,thi l'odirono nominare.Stando Belinefi ad vna lorfeftt 
molto folenne,laqualecelebrMitanoxoM allegre^a,perche i lor (onfolibaueà 
no inuefiita ma arma^ di 'Hamidi con preja di dieci naHÌ,CS gittatoneàfon 
do tretttadue,perchetntìHeiten>piì>{Mmidi erano fitti nimkiàValermitanit Numidi « 
goffrando l'accrk»odio,cbe ft pottauano con opere à l'odio confarmi.Et per* 

"che erofoftume iraCoiffali» affaffmicbe giungendo à terra, diuideuaao tra 

loro^ijuanto hoHiatto irMbbato m matt^Qjfefh adunque e fiondo ìbarcati,aiui - 
fcralietankte quei hm%cht hmHcmo guadagnati con fatiem.Queflaci>fa nota 
hitcdiede,cbe penfare i.buoni & pàttini, i buoni bebbero itìuidia alUrotrion 
■ fo,a i^auari bramarono Je lor rkehe^f^^e, perche gli huomini debbono amare 
iUtal^gnpioefieittcerto tempo, poffino odiare, Si portare odio diforte ebepof-- 
fionq^arf. X gouematori dtUa Città orSnarono che quelle naui,& ricche^ 
^riman^enp fequeflrate inmano di effi (/rrfali, fiche non ardiffeno di yen* 
dtili,ttèglt^rijcoifèor.reffcroac(mprgrle, Htieffoftfece,per(he eraceftu^ 
me tra loro,che quantoftpigliafie durando la guerra, fi depofttaffe finche era 
' fornita, ò che tornafie la antica pace . Eraqmda legge molto giu fia , perebt 
molte volte non fi poffonofaldare U gran rouure, €S dffcordte ,nont anta per 
le antù^bf inimic*ttC,quanto perche vimancacanchefatisfareai danni prc* 
fenti.fiffendo ritmata lagenteà ciffaper ctnare‘%tb’eral’efiate,uenrK per 
^XplaCiuàuprpofirodital forma, - in. .a-.. . 

Eraai parere alto tre cubiti con vdocebio folo in tefia tanto pelata, che fe'\ * 

gli uedeua il tefebio ; non baueua orecchie, ma (egli vedeua certi bucebi di nìfer^Mo 
drietonelcoJIotperliqHalificredeiiacbeudiffejbaueuadue come, comedi 
capra,auolte nei bracci, baueua più longo il deflro che'lfinifiroffe mani come «Treo 

ipkii caualliiHòbaueuagola,^ lelpalle gli agguagliauano ilcapo,etuce Autolio'** 
vagli lafchena come (firn pefcefcagliofo, il petto foltodi peli,la fàccia come 
d'huomo,eccetto che nel fronte baueua quel folo occhio, nelle nari una fola 
apertura. Da la cintura in giù non fe uedeua comefofìe ; perche era coperto. 

Era jòpra un carro da quattro ruote , baueua dinauT^i due Lioni > giorni 
infieme > Si di dietro duci Orfi. l{on fipoteuaeomprendere di qual legno 
r't fofie 
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fofie ntl càrOtmà nétUfiutur» era differite dalli altri foUtù^el mexp di ifuel 

10 era ynacaldiera in foggia di campane con molti manichi,doue fiaita il ma 
ftrozbe perciò nanfe uedeua»fe non dalla cintura insù. Tafiò U moflro perla 
Città da lina porta à l'altra molto lentamente, gittaado fkuiHe di fuoco. Fu fi 
grtmde lo ffauento , che molte granide fi dif conciarono t & molte (ignore di 

M^Tau tnareoiò delicato caddero tramortite, & gli buomini dico, & dorme fuggi- 
M uanoaiTemp^di Gioue,di Marte,&di Febma,conalti gridi. in ifuel tem~ 
oSa* ^ P® aUoggiauano i Corfati nel palaggio del (jouematore, nomato Solino, doue 
«oMM i4 ft anano ripofie le riccheg^e. ilmo^ro, poi che fu andato per la maggior pae* 
^ te della Città, ucnne con il fuo carro i Leoni , CF gli Orft alla porta del palag'~ 
gio, che erachiufa, & fkttofi vicino, tagliò l'orecchia ad vno di Leoni, & eoi 
/angue fuo fcrifie quefie lettere. F..A.S.V.Ì.V. Quefl e lettere furonn 
, yna prona degli buominigtudiciofi ad interpretarla, benché furono pià inter 

pretationi che lettere^. UòiCa finalmente ma donna FnontjJ'a tenuta per 
molto fauia diede la aera diebutraione in tal modo . pgnifrca reddito^ ^ 

,4uiUena, S.fe vidtii,T.propria, Un pace, & poffidere, C he vuol dire,I{efli^ 
tnite C altrui, fe uolete in pace poffedereil noftro- 1 Corfédi fi tbigot tiretto di lO 
fi^auenteuolo comandamento,^ fu comendata U donna di fi profonda inter 
pretatione. Il moflro fatto queftoji ritirò quella notte advna montagnaal’» 
ta,che idi’ bora fi cbiamaua tamtcia,doue flette tre giorni à vifta della città , 
CJr in queltempoi Ctoni dauano fieri bramiti,Cf de gli Orfi,& detmofiro w 
feiuano fiamme ffauenteueli. In qucfto tempo non apparue uccèllo nelFaere, 
ne animali in campagna.<fli b uomini offierin ano à i Dei gran facrificij, alcuni 
ft cauauano f angue da i piedi, & da le mani, ilquaU facrificanano a loro Dei • 
per placarli. Tafìati quei tre giorni, apparue di fubito (opra terra vna nuuo- 
la moke ofeura, & tonando,& lampeggiando, fecefi un terremotto tatogrM 
de nella Città,f he caddero molte cofe,& vi morirono afiai Cittadini, tP" cbc> 
i pià di fubito uenne una fiamma del monte doue era il moflro , laquale arfe 

11 palaggio,e i Corfali con tutte le rieche'gt^ecbe mi erano.Takbe eftendofi ci 

mtàrn mut fumati tutti quei beni che ui fi trouauano, ardeuano anchora le pietre* 

' il danno fu tanto grande,cbe caddero da due mille cafe,& mori- 

aio, rotto dàce mitia perfont,ma in quel luoco doue flette il mo- 

ftro fopra la montagna, V Imperator fece per memo- 
ria di un tal cafo fkbricare vn Tempio al Dio 
CioHe.flqualTempiofupoidaSilefian- 
irò fmperator ridotto in UH forici 
Caftello quando guereggiaua 
con quelli di Cicifia* 
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' Quello che auenne ad Antigono Romano cittadia» 

al tempo di quello buono Impctatore. 

Cap. Vili. 

IWT £/ tempo che ememe in CiciliA queflo ft fiero cafo , hahitaua in queU/tj 
Città vn {{ornano C ittadino, nomato Jintigono,cbe era di progenie Ta~ 
truiAttr di molta etù^Cofiuigià duci anni era flato bandito di con la 

fna mogUet& ynaflgliuola,ma i figliuoli non erano flati banditi, lacaufa 
del (ho bando fu quefla,era in I{oma vn coflumc motto laudabile, & antico » 

(fin da QXincinato *Dittatore) che nel mefe de Decembrio , due Senatori di L'vRìcì* 
più vecchi col nono Cenfore,^Gf il vecchio andauano à vifitar l{pma à quefta 
foggia . Chiamauano da parte feparatamevte ciafcuno {{ornano, & moflran- 
dogli le dodeci tauole delie lorlegge,gli fiatati particolari mila Città, gli do- 
mandanano fefapeua che alcuno della fua contrà,hauefle contrafattoà quel 
le,& fiuto queflofdauano tale inquifttioni al Senato, il quale affegnaua le pe- 
ne,fecondo le dtuerfità delle colpe . 'h(onpeteuanocafligare alcuno per eolpa 
da lui commefia quello anno,ma folamente Pauifauano cbefiguatdaffeper lo 
auenircj. Colui che eraflato,ammomto,in f altra vifita,fe era trou<Uo fenga 
alcun amendamento lo puniuanogreuemente,& tal uoltalobddiuano. Que~ 
fle parole erano fcritte nella legge de la quinta tauola . llfacro Senato ordi- 
na, tlP il popolo «uenturqto ,tbe gli huomini come buomini peccaranno in-, 
vn annoigli huomint come buomini dijjimulano quella colpa ,mafei eattiui 
come vfano di fare i cattiki,non fe omenderanno i buoni come buoni, gli cafii- 
gano. La legge ancbora diceua , / primi mali fi [apportano, perche fino com- 
meffi con debole ignoran'ga, ma fe continueranno , fiotto puniti gli auttori del 
le colpe,percbe fono commefìe per dapocagine , CS per maluaggità . Faceuafi 
quefla inquifitione nel mefe di Decembrio,perche net mefe di Genaro, ebefe^ 
guiua,fe dikideuanogU vfficij in {{orna, & eracofaragioneuok, chefifapef- 
fe à chi doueano dare le dignità , & i chi negarle, acciocbenonfuffero eletti i 
kaoni per i canini, & i eattiui peri buoni. La confa particolare per la qualc^ 
fu bandito *yfntigono,& la moglie,ètale..Augu fio fecondo imperatore di ^ 
ma,ordinò, che ninno fa fle ardito di vrinart alle forte di Tempij, CS Caligula 
quarto Imperatore, comandò che niuna donna «effe [cedole da portar al coUo 
per fonar lafebre,& Catone Cen forino fece vna legge, che niun giouane con., 
vna giouene,(3 vnagiouenecon un giouane fufiero arditi à parlare infume al «n 

le fonti I oue cauano acqua ,ne ai fiumi, oue lauano i panni , ne a i forni, oue 
euoceuano il pane,percbe tutta lagiouentù {{emana cocerreua in quei luocbi, u. * 
comefiiilnibio alla carne morta.%^uenne,cbe uifitando i Cenfori, & i Con- 
foli vna contrada di ^oma, nomata Monte Celio fu accufato vn Cittadino no- 
mato 
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mdt« t/intigOttO d^haiier orinato al muro del Titio del Dio Marte, e parìmfte 
fu accufatola moglie di queUo c‘hauea yiduto /cedole, per fonar U quartana, 
medefmam^Èe fu veduta fua figliuola ragionare con igiouanì Bimani aUa 
fonte,^ à i fiumi.CS a i forni,laquale cofa daua grand tffima infamia alle don 
Tirile {{ornane . f Cenfori veduto il mal recapito,cbe trouarono nella cafit di 
Antigono fi come baueano letto neU'inquifittione , loconfinarono in Cicilia per 
•polontd del Senato. Et perche negliedificijfkmofiHon mai fi muoue vnapig 
tra,fe prima non è fiat a mofja vn’ altra pietrai mcdefimamente fono tanto va 
rijgliauenimenti de gli huomini,cbe no mai mene vna difiletta, che non fia pa 
recchiata l'altra. Quefio dico, perche quefio .Antigono perdè non folamentcj 
Vbonore,la robba,& la patria,ma etiandio Vinuidiof a fortuna quadofu il ter 
remoto caufato dal moflro, gli rouinò unacafa, uccifegli vita figUuolado, 

lui molto amata. In queflo tempo che auenne tal cafotin J{oma, & che fu quel 
moflro in Cicilia,tJ^arco .Aurelio flaua alla guerra cantra gli .Argonauti» 
doue effondo portata vna lettera di .Antigono , netia quale egli fcriueua del 
fuo bando , perciò queflo buono Imperatore gli fcriffe vna lettera per ri^o^. 
fta. 

Di vna lettera che Tcriflc Marco Aarclio Imperatore ad A nrigo 
nofuoamicojtirpondendoad vn’altramandatalidi Cki ■ 
lia,auifandolocome<gIigudictRomanierano'">-‘''' -‘A, 
moltoafpcrij&èdiuilaincinquecapiioli, . -r \ 

qual littera,fìdeue molto notar con- T “i'r-'-- 

tra gli giudici crudeli. ■ ■ > j>x: . , 

Cap. IX. ' • ■ 

• - *» • * t 

M ty^rco .Aurelio Collega deS'Ìmperio,tribunodel popola, al prefenteJil. 

amaUto,i te .Antigono bandito , deftdera jalute perjeflèflo , & ripo- 
foperte , Cf confolatione nelli Dei Confolatorij , per fuggire Ufùftidio fi caldi 
di I{oma,Cf legger certi libri d me portati delyt{egno di Valejlina , fonvc'^ 
nuto à Capua,&per buona prefia, che facefie per laflrada tuttauia me IkmN 
no arriuato certe febri, quali inuero fono più fafliiiofe, & pericolo fe, perche 
mi vengono confreddo,& non mi lafciano del tutto.ayf li umtidi.Gemro r*-; 
ceuei la feconda tua Uttera:& à cafo la tua lettera,&l a mia febbre vennero, 
tutte due in vna medefima bora, & tanto fu ilfafiidioi che pigliai conlafe- 
. bre,che non poti in quel iflante legger la tua lettera , mi pare che gab- 

biamo buona manoxu in efjer corto , & ta in ejfer prolijìo , ■. perche ne conia 
mia lettera tenga leuoi te I fa fitdij , ne anche la tua lettera htcue cacciai, 
me la febre, adefio che mi fi vi alentando al fentir c'bebbi del tuo trauagUo , 
& arde più il defiderio che mi preme del tuo rimedio , vorei dire alcuna cofa > 

€>■ 
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iJ* ji)€torrirti c<ih aleuti cmtftgUo^siroMe cbt laeoufolathnetche à te bifo~ 
ftue,io non la^ofio daret& quella che io ti potrei dare, tu nonne bai bijogno . 
in quefia lettera non ferà quella , che era nell'altra ttnaio mi tforT^erò di ri- 
fonderti meglio che potrò, &■ non mi occuperò in confolarti,perche mi ritro- 
po con quefia malatia tanto afflitto, che non bo incbinatione di uoter fcriuere 
ne anco.pigliogufio nelle cofe di piacerete per cafo quefia mia lettera nò feri 
tofi agratuUa^Hcopiofa,non confolatoria, come le altre mie,cb’io tefoleua ciì ima!» 
fcriuere,darai la colpa non alla mia volontà, qual defidera diferuirti, ma al- 
lamalafia,chem'occupa,perche gli amalati affai hanno che fare,in contenta tonttattrt 
re i medici , fenica fatisfare àgli amici . Se la confolai ione fofiefol amente in ch"r»1i»f» 
fcriuerti afiai Uttere,& in proferirti affai parole, inucro io combatterei tan « • c'* ><■» 
to con la mia febbre ,cbe farebbe queflo,ma chegioua à te,ò fatisfa à me,po- 
tendo, pocOffiir le prof erte di afiai i Tarlando à quefio propofito, mi ricordo » 
thè nelle antiche leggi de R,odi erano quefie parole.Tregamo,& ammoniamo 
che fi vifitino,& conjbltno tutti ifchiaui , tutti i peregrini , & quelli che fono 
eonfolati,ma infieme con quefia ordiniamo, & comandiamo che ninno in /.t-i 
Mjtpublica ardifea dar coiqiglioyfentia che infieme con il cÒfiglio non porga il 
rimedio,perche le parole foU poco còfolano il cuore afflitto, quando noni me- 
fcolato con qualche rimedio . Certo la legge di I{pdié buona , però tl I{pmano 
chela offeruerà, fkrà affai migliore. Sappi di certo,cb’ io defideto di vederti ^ 
ben tu anebora defideri di parlarmi,^ dirmi tutte le tue querelle, & di que- 
.fio,nonmimatamgUo , perche il cor afflitto ripofapià narrando ti mali pro- 
pri/, che non fa in fentir le confolationi it altrui^u mi firini efffai in le tue let- 
tere di cofe, lequai mai per auaati erano venute alla mia notùia,& la princi- 
falii quelle ,èche mi ani fi , li officiai, (S le giu fi itie , efier molto rigor afe in 
qnel Hfgno , & che per quefia caufa quelli di Cicilia fono fdegnati co’l Senom 
to.Hai non mi ricordo hauer fentito mem^ogna della tua bocca, & quefio mi 
muoue à creder tutto quello, che ferini nella tualettera,cbe benfo,cbe fico»- 
io quelli delHffola,fèno tumultuo fhloro ifieffi danno occafione àgli giudici , 
ebediuentinofutibondi,percbe è regola generale, che doue gli huominifono 
mconfiderati,the gli giudici fitano rigorofi, C" già fa , che quefio in altri regni ooae gu 
non intrauiene, i da creder intrauenga in quella ìfola , della qual dice fanti- 
quoprouerbio , tutti gli ifulanifono mali , magli Ciciliani peggiori di tut- 
|i»4/ prefente fono tanto radicati li mali in fue maUtie, fir fono tanto impauri ‘ ^ 

t/ Ubuoni conia fueuirth, che fe non foffevn poco di freno in la giufittia ,liT. *^‘*'”** 
cattiui darehbono di calci al mondo, & prefio hauerebbon» fine U buoni . La- 
feiando hor qutfio,fÌ venendo al proposto, dico , che confiderando da qnanti 
mai noi fiamo attorniati , & à quante miferie noi fumo foggetti , non mi ma- 
rauiglio delle humanità,che commetteno li bumani,ma fcandaliT^omi delUj 
crudel giufiitie,cbe fanno li nofiri giudici, di modo che con pià ragione li po- 
>vu,J,K Mar.,4ur.TaneTer\a.j,^ C tmo 
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tertt» ehìantare ttrahni i ehè aki^j^am> fer'fwXi^trhe Ccttfm ^ cAe am^n^ 
/irono lagiu/lniotdi uttoeofomiadmirot&fon <{ua/i fuori di gindiciOf effetti- 
ilo de iure Urgiu/litia de gli Dei , & effendo lóro t^eft , fi vog Homo chiamar 
pictofty (f noi altri hauendo lagiufiitia impetrata mneffendo cffr/t , negto*; 
•riamo d’effercrudelifio non fa tfual huomo ardijca offender uno altro huamof 
poitbenoiuediamo , che i Dei perdonando le fue proprie ingiurie t fiaequU 
, • • > flaroHO nome di clementi t noi altri cafiigando /'ingiurie altrui re/tiamè 

' con nomi de tiranni. 0 quanto mal fiartbbono ti buemini, & quanto dafcher 

li 'Dei farebbe no Dei, fé effi fofiero tanto feueri nel ca/ligarf quanto noi fìa 
mo pronti nel peccare, perche in nero fé con quefla m ffura fé 9ufurjffè,un fo* 
lo demerito di una colpa, bajlarebbe[d tome la uita. f(pn fi può chiamate huò 
' motraglihuomini,tnafeluaggietra Ufeluaggi,queUo^l qual fcordSdofi del 
locarne firagileffen^ap'utàtormentalacarntdoun’altrobomó, perche fe h 
huomo benft confiderà da i piedi fa alla cmadelcapo , non troueri-infecofa 
tbelo mnouaàerudekà,& infetrouerd affotinjlrumenti^hèinuouano alla-t 
pietà, perche effo bagli occhi,con i quali uede liptmeri^ mendichi Jt a i pig'^ 
diconiqualiud à li tempij, baie mani per aiutar tMUi,ha la lingua, perfkué 
tir gli or/hni,ha il cuore,per amare gli 'Dei,& fualmenteha giudiCio,perca 
9ofcercil male,& hadifcretiune,pnabbra7l^ìtreiCffeguir ilbeikL^. Se già 
huomini fono obligati à i Dei per bauerli datoin/ltumiii,da efierpieto/i^ò» 
manco li fono obligati,per hauer leuato l^occaftoneiTeffer crudeli, perchenoto 
gli hanno dato i comhcome al toro,nongli hanno dato coda come alla uipera,- 
nongU hannodatole ¥nghie,come algatto,nongUhanno dato ueneno come^ 
^ ferpèti,ne pericolofì piedi,come al cauaUo,per trarli calci,nongli hanno da- 
to li denti fieri, come à Leoni,per morderci . Voi che i Dei fono pietoft, (S noi 
Oiu Jc hanno creato pietoft, & ne hanno comandato che ftamo pietofi, perche 

h quell” I no/iri giudici vogano effer crudeli i 0 quanti giudici,iniomiti, cru^ 

tempo fo deli, Ci feueri fononi prefenie nell’ Imperio I{pmano,li quat fono color d* ama 
"rade»*'* re lagiufl ik,madano in rouiUala It^.percbc nò con j^ehdigiuflitia,ma per 
iBiq«i. defiderio d’acquifiar fkma,ff hanno htjciato uineere dalla malitia, & hano ne- 

gato la lor propria natura, io non mi marauiglio che un giudice ò Cesare J^o< 
tnanobabbtainuidiaaUamiacafa,HOglia male olii miei amici,dta fauor alU 
miei inimici,difj>retif miei figliuoli,efleniagli occhi alle mie figliuole, defìde 
ri la mia robba,€Ì metta la lingua nella mia perfona,ma quello di chi rnifeS'. 
dalixo,è che molti giudici fono gaio fi difirag^r le carni bumane^omefefof 
fero orfi,^ labumane carne foffeto delle api. •' 


* * ■ * 
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Marco Aurelio feealu la fua lette» contra i giudici cm 
dcli,& metteduoielTcmpij, modi vn giudice " 

Romano,& vti'altro de vn Re ; . 

' . , di Cipro pietoib. 

' »• Cap* X« 1 

A Fedi* ié huomo da bene ti prometto Untìgono,che efiendogieuene,co^ 
nobbi un Cenfore ouer Giudice di f{emat ilquate baueua nome Licaoni- 
to t huomo di gran flaturat nè troppo graffo > nè troppo magro , gli occhi al 
quito fanguinoft, era di fangue di Vatricij,hauea nella faccia poca barba^ma 
nel capo afiai carne, quefio Licaonicofu gran tèpo Cenfore in j(pma, & era bd 
dottonelle leggiJ{pmane,& nellico}lumi,e molto e^erimètato nella giudi-' ,^ 4 ^' dé 
€4tura,di fua naturai eSditione parlaua poco, C? nelle rifpofte ch'egli dona e-. ni >cro 
fa molto rifoluto,tra quanti furono in J{pma nel tempo fuo,hebbeefircman.i 
te quefta cccellentia,che d tutti egualmète adminiftrauagiuflitia, & co gra 
éiffima breuitd efpediua i negaci anti, per eh e nò mai lo poterà inchinar còpre 
ght,necorromperecm doni,nè inganare con parole, nè torcere con minaccie , 
nè accettò mai d'alcuno le promeffe, altra di ciò eia'pn'hmmo molto aufiero di 
eonditione,feuero nelle parole Jnfiefjtbilenelli preghi, CS credei nel cafiigare, 
fòf^ettofo nelli negotq, (i [opra tutto era odiato da molti,& temuto da tutti. 

Sìuanto era odiato quefto Licaontco,non fi può dire,& quanto da tutti era te 
mute nò fi può penfar e, perche quando in I{oma era ingiuriato alcuno, diceun 
losgo tempo viua Licaonico,& quando piangeuano i fknciuUi, la madre lidi 
cenano, guardati Licaonico,incòtinente (iachetauano,di modo che co' l ftdafto- 
me fpauriuano gli huemini,et fkceuano tacer i bambini. Sappi ancora .AntigO’ 
no,che quando in alcune città fi leuaua qualche romore,ò in alcuna prouincia- 
Treniua alcun fcandalo, già tutti haueanopercerto,cbe non douea andare là , 
nitro che L%caonico,& à lui baueano da proueder nel Senato,^ à dire ilueru 
quando efìo arriuaua alla tal città,ouer prouincia, no follmente li feditiofie^] 
rane fuggiti,ma ancora mólti de li innocenti i' erano abfentati,pcrche Lteaoni 
eo era vu huomo tanto rifoluto,& tanto pronto ad impouergrauei^, tbe ad n • m > 

yniper mal fattori,ad altri per còfentienti,àqucjli perche haueuano dato fk. 

More à quelli perche C haueuano tenuto fecreto , ninno, fi faluaua di non efiere 
tormentato nella perfona,ò cajligato nella fua fk. ultà-Creditu a^ntigono po 
thiefier fiati queÌli,qualiquefiogiudice,fecefcanare,fquartare,annegare,ta 
gUar la tefla,apiccare,vergognart, bandirete rouinare. Al tempo a:hei Vren 
eipi f{pmani lo menauano feco,perti Dei immortali ti giuro,& cofi m'aiuti il 
mio ^emo,che non manco erano fomiti lì gpuhi,doue fi falagiufiìtia,de mg t 

ni, piedi, & capi d'buomini,cbe lebaccariedi monili, Qf vitefit,perche quefio 
<• - C z Lica^ 


Digitized by Google 


ticaonìco era g»<J tanto immerfo nel fpanderfangue humano che egli era pii 
allegro, cottM€rfal>ile,& contento quel giornutquando effo baueua da annegar 
alcuno nel fiume T enerCtò impiccare nel monte Celio,ò fhr tagliar ilxapo nel 
la uia Salaria,ò dar tormenti nella prigione Mamortina. 0 crudel,ò fiera^ Cr 
inaudita conditione che quefto Licaonico baueua,qual no era pojfibile,che fof 
Crvaciti [sfiato nodrito nelli bracci delle {{ornane delicate, ma nelle uifcere de venena 
Licaooi tiferpenti.T orno un'altra uolta à dire che è impojfibile che quefio homofofie 
fiato aUeuato con il delicato latte delle donne, ma che bauefie lattato crudeli f 
fimo [angue delle tigri . Se quefto Licaonico era crudele, perche cofi fe lodaua 
la [uaconditione.lo maledico tal conditione,^ [ceffo lo focena per ^elo,c’ba 
ueua della giuflitidi maledico tal T^elo . Se lofacenaper acquiflatfi maggior 
bonore,io maledico tal [uo honore,pche effo maledetto farà dalli Dei,e odiato 
dagli buomÌHÌ,l'buomo che priua della ulta -vn'altr’buomo ,fe ben lo fu per 
giufiitia,jblo con quefto fin d'acquiflarfe fkma.Grande feruitio fu à li Dei, CS 
gran danno riceucnogli buomini,& i popolt,inlaqualcofail Senato di l{pmu 
il giudice cò fiderato chiama negligenti,&' il gii^ice beccato chiama giufto, 
di modo che già nel popolo f{pmjno,non hanno fuma, ne è data fede à quelli , 
che fanano con olio , ma quelli che medicano con ffiCo . Io per mia opinione^ 
credo, & coft penfa,cbe malti altri lo credano, che quando morì quefto Licao- 
nico,con effo hebbero fine tutti gli giudici crudeli, perche tutto l’fmperh I{p- 
mano non fu altro, chel’vnico Licaonko , al prefentein ogni popolof/ Jo» 

no più di tre,ò quattro. Qjtefto non lo dico [en\a lacrime,yoglio dire, che iru 
quel tempo benché tuttigU giudici, che admimftrano lagiuftitia,fo^ro pietu 
p,Licaonico fu moltónominato pereffercru4eie,maadeffo, che tutti [onocrn 
deli,non admiramo vn giudice, che fi troni pietofo. t^eWanno duodecimqftel 
la fodat ione della noftra madre {{nmaJelUqual il primo Hsfu R^mulo.qual 
mandò à tutti li popoli circonuicini vno edito, che tuttigU buomini,cbe fofte 
ro banditi della loro patria,^ tutti quelli, che foffero aìflitti,^ quell: che fof 
fero per/eguitati ; & tutti quelli cb‘ erano bffognofi , doueffiao venire à l{pma 
perche iui farebbono diffeft dai lor nemici, aiutati nelli lor trauagli. Tubli 

Cttta quefla fuma por tutta l'Italia della pietà, & clementia,cbe {{pmulofiut 
cttmmia uain^ma, fe gli annali fono ueri , più Cittadini hebbe f{oma in anni dieci, 
fc«wno» fiff hebbe Babitonia,ne Cartago in cento.O gloriofo cuore di Sj>mulo,cbe 
fece quefta inuentione,gloriofa la lingua,qual comandò quefta.ljloriofa I{o^ 
ma, poi che fopra la pietà, & cUmentia fu fondata . 7{e i libri originali, qua-, 
li erano nell'alto Capitoglio, trouai ma volta molte lettere [critte al Senato 
& popolo Bramano, nel principiodtlle quali erano quefie parole-T^i J{e de li 
Tarli in .Afta alti padri confcritti di I{pma;& al popolo uenturofo di I{pma~>, 
I Primi & Italia,& à tutti quelU,checon il Senato ban confiderai ione liquali hin» 
1 . 00 UDÌ & fopranome de clementiffdutatione alle perfiine,vi man-^ 

4iam$ 
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Homo pacet^ trmquilUtà à uoi altrit & d $ioi li Dei fupplicamo . Confiderà 
yn poco adefìo ^Antigono « che titolo gloriofo haueuano li noflri primi "Padri 
Epmunit & che effempi» di clementia lafciaronoper tutti gli Imperatori fu- 
tHrif di modo tche poi che gli Barbari defiranie regioni li chiamano pictofi , 
non è da credereyche efii con fuoi fudditi,& naturali foffero crudeli. Et (econ 
do che l* antichi fi sfor^auano,e (i t^aticauano (Peffer da tutti amati, & còfor 
me die crudeltà, che al prefente yfauano i giudici, perche fiano temuti, fe per 
cafo li Dei rifufcitafiero i morti,CS compareffimo dati anti loro li uiui in giudi 
do, io giudico che efii giudichcrebbono, & dico che efii direbbono . Qiiefti non 
fono nofirifìgliuoli,ma noflri nimici.i^efiinonfonoaumentatori della I{epu t» Tinà 
bltca,ma disfipatori della clementia . tfiendo io di età di trentafette anni, mi 
trouai vn'inuerno neWlfolade Cethir, ifual al prefente fi chiama Cipro, nel- u Cubia. 
laqual ifolaèvn monte picciolo benché molto fragofo, & chiamafiil monte 
,0Ìrcadto,doue nafee la berbaflabia , della qual dtconogV antichi, fe vieu ta~ 
gliatafiiUafangue,& quellaè utile,perchcfitoccacòque [angue caldo vna 
perfona,<sr quella ancora che non uoglia,è forcata ad amar colui , delqual è 
fiata toccata,C 3 toccandola co’l freddo (angue lo ha da defamare. Et di que- • 
fia berba fiatone certo,perche io ne feci la efferien'ga,peTche io vnfi vna per~ 
fonacon quel fangue,qual più preflofinìlayit achei’ amor della mia per fona, 
fn quella Ifola fu unofie molto efemplare,è fkmofo in de mentia , jbencheper 
fcrittura,ne per pratica fi può fapere,che nome hauefie,ma era fepolto fopra-» 
quattro colonne in una fepoltura di marmo , & iraorno di quella fepoUur a e- 
rafcritto vn epitqfio in lingua greca,anticbi(fimo, qual tra molte altre cofe^ 
diceua le fequente parole^. 

Tutto il tempo, che li immortali Dei,miconce(fero la uita, quefloèfiato bor- 
dine che ho tenuto nel gouernare le B^epuìblica. 

Quello che potei fitr per via de bene, non mai lo feci per via di male. 

Snello che potei acquiflarcon pace , non mai lo procurai perguer» 

ra-j. 

Quelli quali io potei vincer per via de prieghi,non mai li fpauentai per le mi 
nag^e. 

Quelloyche potei rimediar infecreto,non mai lo cafligai in publico . 

Quelli che potei corregere con auifi], non b feci mai per via de]f orli fica- 
nar. 

hiai alcuno cafligai in publico , cheprimanon l’baueffs auifato in fiere- 
to. 

Hai alla mia lingua confintì,cbe dicefie men‘gogna;ne concetfi alle mie oret 
chiefentir adulationi. 

J\affrenai fanimo mio , che non defiderafie le cofi altrui t&lo perfuafì eh e fi 
coment afie delfuo proprio. 

Èiar„ 4 ur.Varte Ter^ru, C 3 Fui 
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fui yigiUnte in confolare gli amici $ & fuegliarmi $ aceti non battefit 
nimici. 

7{on fui prodigo nel {pender ^ne ambo cupido nel riceuere. 

Mai di vna cofa feci caftigo fe innanzi non gl*haueua perdonato quattro 
volte. 

Vi quello s che cafligai % me ne doglio t&di quello che perdonai me ne^ 
allegro, 

7{acqui huomo traglibuomini/& pertanto ti vermi mangiano gid le mie 
carni. 

Fui virtuofo tra li virtuofi » & per tanto lo mio fpirito ripofa con ti 
Dei. 

Che ti pare .Antigono ; che Epitafio è quefio ; & qual Trencipe doueua eft 
fere quello del quale direiicbe doueua effer molto gloriofa la fua vita, effondo^ 
al prefente cofi immortai la fua memoria. Afè da huomo da bene tigiurojCO'^ 
fi li Dei mi fiano~ propici nel bene > che non he tanta inuidia i Tompea 
con la fua Helia,a Semiramis con la fua Jndia,a Circo con la { u/lj 
'B abilonia , a Gaio con la fua Callia, a Scipione conia fuaJ 
Africa, quanto ne ho a quefi o fola I{e di Cipro con la 
fua Jepoltura, perche più gloria pofiede egli hu 
. qucflaafpra montagna; offendo morto 9 
che non bebbero loro in la fuperba 
l{pma effondo viui « 

« 
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Marco Aurelio feguita la fualitteracontra gli giudici crudeli no* 
cando in quella alcune parole buone , chedmc Tlmperatore 
NerQne,&unain(lruttione,chedcterimperacor Augu 
(lo ad vno giudice, qual niandaua al Regno di Da 
eia* Oapa I« 

N e per queflo che fcriuo in la prefente lettera, nè per tfuello che il I{e di Ci 
prohaueuaneltafuafepoUuraèmia intentione di difendere i cattiui , 
che peri loto cattiui fatti non ftanocafitgati , perche àqueflo modo peggior 
farebbe io de fendendoli , che non farebbono in efft efier trijli , perche^ 
tffi peccano per fragilità, & io peccarei pet tnalitia, ma tn quefto mi pare per 
ejjer il parer ditutti quelli, che hanno buono giudicio , che già , che la colpa è 
naturale nell‘huemo,& la pena, che Je perfe è volontaria, che i mimflri della 
giuftitia , qual hanno da amminiftrare lagiujlitia debbono moflrar farlo per 
^elo della Hfpublica, & non con animo di vendetta, accioche quelli che com- 
mettono lacolpa,habhtno occafione di corregerla colpa paffata, (3 de vendi- 
car la ingiuria.'Diceua ildiuino Tlatone nelli fuoi libri della f? ep-ebe gligiit- 
iici,debbono bauer due cofe Jempre innanzi gli occhi,l’vna, giudicando in le 
cofe delle f acuità non mofiriuo cupidità ; feconda che nel cafiigar alcuna per- 
fona,non moflnno farlo per vendetta, perche It giudici,hanno liccntia decajli 
gar i corpi , ma non l’hanno per affligger li animi . Iterane è flato molto infa 
mato nella fuavita,& molto crudel nella fuagiuflitia,macon tutto queflo a- xide ctfti 
uenne,cbe un giorno efkndogti portata dinanzi vna fenten'ga accioche la fono * 

jenuefle, per far tagliar la tefla ad alcuni homicidij,foffiràdodiffequeflepa- *>jnno per 
rote. Hpnhaue^io impar atoàfcriuer, per potermi efeufare di non confirmar ** 

quefta fententia,certamente l’Imperator Terrone per hauer detto fi gloriofa-» 
parola , t’in quel tempo fi fofie confermata la operacon ejfa haurebbe merita- 
to immortale memoria,ma dapoi la fua peruerfa vita.ofcurò quefla notabil si 
tentia , perche in itero una cattiua opera è [officiente •* uituperare molte buone 
fententic.O quante Città,& flfgni fono flati rouinati,non tanto per le male o- 
perationi che in quelle li cattiui hanno commtffo quato per le diforditiate giu- 
ftitie , quale i miniftri della giu flit ia in quelle hanno effeguito , penfando loro 
con fuo rigor correggere li danni pafsati fuegliarono fcandali inauditi- tut- 

ti è mantfeflochi,(i qualè flato Imperator ,/tugufla,il quale in tutte le uirtù LmiJc 4t 
fu buoHo,Si per fetto,perche egli era generofo,valente,magnanimo,fauio,ge- ceutfc* 
lante,efopratuttogenerofd,qualoltralecofe,cbemofltòlafuapk'tà, ^ de- 
mentia,ejso fu,cbe ordinò che ninno Vrencipeconfirmafsefenteutiadi morte 
con fua mano, ni uedefsegmflniarcongli occhi.In uero che la legge era aftai 
conueniente, per la purità de gli Imperatori molto necefsaria , perche flà 

meglio à i Trencipi con la lattea de fender it fuo regno, che fottoferiuere una si 
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tentÌ3 dr morte con la penna. Queflo buono Jmpe. ^uguflo er4 motto eurtofo 
in elegger minifìrì di giuflitia,^^ bau euagrà cura d'infegnarli,come fe baue* 
no da portar nella l{ep.auifandoli non folo di <jueUo,ci:>e haueanoda fhretma- 
anchc di u}uello,di che fi haueano da guai date, di ciò non poteua far migior co 
ftf^. Tercbe li minifiri dellagiuflitia erano in fhr quello , che nondtuoho fare. 
Erain Capua vn goueinatore qual fichiamaua Efeauro,^ giudicegiufio ma 
alquanto feucro . £t l'imperatot .Augufiomandò queflo tfeauro alregnodli 
Dacia, accioche gouemafie quella prouincia, & frale altre cofe dific qfle pa- 
role per me motta , Amico tfeauro io ho determinato di leujrti di Capua , £# 
darti ilgouemo delia prouincia di Dacia , douetu hai da raprefentar la mait- 
ftà della mia perfona , & grandemente tu hai da confederar poi che io ti /ùccio 
meg liorar in honore , & nella fhcultà che tu voglia migliorar in t em perar la 
Mwnor giuflitin > perche fitto al preferite feifiato alquanto rìgurofoinfarlagiuSìitia, 
»n Prenci & inconfidcrato nella vita, ti auifo,& ti prego, dr ti comando, che muti flile 
nella tua vita , che grandemente guardi per mio honore,e fuma; perche tu 

fai bene, che i 'Prencipi l{pmani non bino altro honore, nè altro bene nella fua 
I[ep.cheePcr buoni,ò cattiui li minifiri della giuflitia;fe vuoi far quello, ch’io 
vorrei,chefacefli,ti faccio intendere che non commetto à te E honore, nè ti co 
metto la giufìitia, acciò che tu diuenti emulo de gli innocenti,nè anche boia di 
peccatori, ma accioche con vna mano tu aiuti à Jofìenere i boni, & con l’altra 
aiuti i cattiui à leuarft,(i fe vuoi faper più particolarmente la mia intentione 
• io fi mando là,accioche tu releuiglì orfani, de fendi le vedoue, & che diuenti 
impiaftro de fer 'ui,baflone de cìechi,aifin padre di tutti, & in fuma del tutto 
à li miei inimici carenandoli, & à li miei amici compiacendoli, folleuado de 
boli, dando fauore i valenti, in tal modo,tu facci tutto à tutti offeruando di no 
effere paretai a niuno.perche hauendo fama dt pietoft, limici flar anno fermi, 
& li fitani ft i formeranno di venire a f fruirmi . Qgiefla fu la inflrutticme, che 
dette l’imperator t^ugu fio algouernator Efcauro,doiie fe ben ft conftderano 
le fue parole benché fofiero poche, erano però molto compendiofe.O ‘D/o volef 
fe che foffero ferine nei cuori,& nell’animo di quefii nofìri giudici.T u mi ani 
ft nella tua lettera , che i giudici , che mandò il Senato à quella ìfola non fono 
troppo bone fli, ne fono fora della fufj itione d’effer alquanto amici delia robba. 
0 mtfera B^ep-quando i giudici di queOa fono crudeli, fono dishonetii, & fono 
cupidi, pere he che faranno i giudici crudeli, che poffono fare fe non amma^XP 
re gli innocenti , & li giudici cupidi, i he faranno, fe non rubare ti poueri f Li 
giudici inkone^i,che faranno,eccetto che fcendalimnr li buoni. Direi io che al 
la coft sfortunata ^cpub.pià (icuro farebbe h abitare nelle montagne con i fieri 
animali che effer gouernata da giudici coft iniqui, perche i Leoni tra gli anima 
li più fieri ,fein la fua prefentia un cacciatore ft butta per terra,il Leon ne lo 
toccherà, uè anche ne h vefiimeati. 0 Antigono amico mio,penfità, che effea 
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io fuenturata la ^ep.quaì fopporta taligiudici the per ^uefio ferà felice J^c- 
maja qual gli mandòì In veto ti giuro,che io ho in peggior conto li Scnatotr, 
thè gli hano mandati tcbe loro^che la fono andati,dura cofaèad vno animo ge 
nerofo andata domandat giufiitia ad vn buomo, qual non mantiene la vetità 
nè guatdala giufiitia,ma motte maggiot pena è veder vn giudice, qual con le 
fue tiramie,ba tiranni^ato à molti,Gf d molti poueti ha fatto gran graueT^e 
& con tutto quefto non con la uita thefa,ma con la auttorità che ha,prefume 
di corregger tuttiAl Cenfor,ò giudice qual ha per officio di cafligare tutti i vi 
cioftyè olfligatod'ejfer netto,cìr priuo di tutti i vicij, perche altramente quello 
che effarcita tale vfficio,tiranni7^a la Cjtufiitia,& quello, che la mStiene,è tra 
ditor alla fua I{ep. E impoffibtle,che alcuno fia buon Cenfore, fe non ha fautto 
riti del fuo officio per accejforia, ^ la purcs^T^a della fua vita per cofa princi- ciò <ii ciiii 
pale, il fine in che fi hanno da prouar li giudici tulle prouincie, è accioche diffi 
nife a le caufe dubbiofe,per reparare i muri che cafcano,per dar fauore d quel- Co tfl'cc flt 
lische valeno poco, & p andar drieto d quelli, che pofiono afiai, perche nel re- 
fio,non è B^ep^fi picciola,nella quale non fappino metter vn ladrone alla forca 
fenXji che venga vn Cenfor di Bpma per ordinarli la fententia.O quanti giudi 
ci fono al prefente in Bfima, iqual hanno fatto impiccar molti non affrettando 
li ad altro,cbeal primo furto,& effi refi ano liberi, & franchi,hauendo robba- 
to tutto il popolo,ma habbino.per cofa certa, che fe bene gli è flongato il cafti- 
go,che per quefio non gli è perdonato il furto,percbei delitti,qualigli huomi 
ni di jfimulano nella uita,i Deidapoigli caftigano nella morte, e gran bene per 
la f{ep.& nò poco honoreal Vrictpe, quando vngiudice,ò (fenjore è tanto ho- 
nefio nella fua perfona,& tanto foprano nella fua giu fiitia,che di quantìvieij 
caftiga rulli altri, di nuouo efio i notato,ne la fua perfona è infamata, perche 
grandemente fi peruerte la giufiitia, quàdo vn ladro mette l’altro fu la forca. 

L’authorc fegucii Aio propoAto centra i giudici crudeli , 6c pone 
un cflempio di vnoambaAriatoi Giudeo , & del parlate 
che fece nel Senato. Gap. Xll. 

£/ tetTlp anno, dapoi che Tompeo prefe la Cittd Helia , quale al prefen- 
te fi chiama Hierufalem , in quel tempo fi trouaua in quella prouinciaj 
vng juematore di Bjmani,cbe era Bimano , per nome Valerio Gracco, qual 
erabuomo defir aneli’ armi , afiuto ne inegocij , & bone fio nel fuo viuere» 
ma era però nel conuerfare infipido , & nell’ amminifirat tene della gtu* 
fiitia rigido,(f trouadofi i (fiudei non foto foggetti,;ma aruhe mal trattati da 
Bimani, prefetto partito di mandar vno imbafciatoreàBjima, acciochedef- 
fenonotitta al Senato delle tirannie , qual fi commetteuano inquelpaefe» 
di modo che mandarono quefto per effetto vn Giudeo di età già matura, come 

pareua 
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Gl i pireua per lafua conine , huomo affai dotto nelle lettere ìlehratce, Grece , (S 

°ha i-otinCf perche gli Hebrei di fua natura fono molti habili allefcientie , ma per 
fcienti ^ te o/mc wolto puftUantmi . Jirriuato che fu queflo Giudeo a B^maffece nel Se 

aiie parlare in queflo modo* 0 7adri Confcritthò popolo fortunato, per 

mettendolo la "Poflra felice fortuna,ò per dir meglio,habhiando ilnoflro iddio 
abbandonato noi , la Città di Hierufalem , qual era padrona de tutte le Città 
de *Afia,& de tutti gli Hebrei^eramadre inValeflina, al preferite è fatta fer-* 
uOy trdrutaria di \oma, del qual cafo, noi fi ffabbiamo da marauigliar , nè 
voi altri infuperbir e, perche quanto li arbori fono piu alti, tanto quelli dalli ve 
ti fono piàfcorlati, grandi erano gli efferciti, con li quali da Vompeo fiamo fla 
ti foggiogati, ma più grandi fono flati linoflri peccati, poiché per quelli noi me 
rhiamo di e fiere dal noflro fommo Iddio fé parati, perche noi altri Hebrei hab^ 
hiamo il folo ^io,qual non ci mette fottoH male,o*l bene della fortuna, ma ne 
gouema con mifericordia, (S giuflitia . Foglio, che y diate ma cofa della^ 
mia bocca , benché farebbe afiai più contento , che la prouafle con efferien^ia, 
eSr è, che noi hauemo mo Dio tanto buono, chefe tracinquata millia fi trouaf 
fino,& de noi altri foli dieci millia buoni toccare fle co la mano voi Romani, co 
me lo fecenogli Egitti quanto più può,& vale ilnoflro Dio folo sche non vale 
no infieme tutti i voftri Dei . Ì{oi altri Hebrei non hauemo altroché m folo 
DiOyC^ m folo Dio adoriamo, in vnfolo Dio noi crediamo, Ci à queflo folo icj 
pderamo feruire,C3 fe non gli feruimo,come è II debito,almeno defideriamo di 
non offenderlo; e fio è tanto buono, che non ne farebbe pronare , che cofa è rigor 
della fua mano, nè il noflro mifero popolo hauerebhe poflo,come ha fatto in cat 
tiuità , pere he ne il noflro Dio non ne può ingannar, nè anche le noflrefcrittu^ 
re , in quello che dicono,poffono mentire. Ci è che tanto quanto noi perfeuerare 
mo nei peccare,tanto voi altri fareti noflri Signori,& tanto quanto durerà la 
ira di Dio fopragli H oberi, tanto durerà la potcntia delli Romani fopr a di noi,' 
perche il fommo dominio non vi è dato nelle mani fopra il noflro infelice regno 
peri voftri merithnè pche voifufli di quello legnimi heredi,ma accioche voi 
altri fufli maeflri,& affecutori deUa giuflitia delli noflri peccati, poiché la vo 
lontàdel noflro 'Dio fard compiuta, dapoi che haurd mitigato la fua tra t pol- 
che noialtri haueremo purgato la colpa, dapoi quando la fua diurna bontà ncj 
hauerà guardato con gli occhi della fua clementia , noi racquiflaremo quello, 
e'hauemo perduto , C3 voi perderete quello che malamente hauete vfurpato^ 
potrebbe e fiere amora , che fi come noi al prefente da voi fiamo comanda-* 
ti,che ancora venga tempo,che noiahrida voi fiamo oheditiyCS perche in que 
ftocafouoi Hebrei giudicamo vnacofa,& uoi altri l* altra; dimodo,cheuoinS 
farete b -flantifar à me adorare la moltitudine delli Dei,nè fon* io fo fidente a 
perfuadere à voi à credere in vnfol Dio,io rimetto tutto à efio Dio creatore di 
tutte le cofe , perla potentiadelquale noi\ fiamo creati , C3 dalla fua bontà 

fiamo 
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fiamù góHematì . Venendo adefio d ùropopto della mia anthafi iata , dico che ' 
voi fapete bene^che daWmmemoram tempo in tfua,^j>ma femore ha tenuto 
pace con la Giudea , & Giudea fempre ha confetuato amicitia con I{ptna: di 
forte, che noi Tri fkuoriamo nella p,uerrat(^ noi no confemanate la pace: della 
^ual ingenerale non è co fa più de fiderata ^nei cofa piu borribtU che la guer- 
ra fnondimené con tutto ^ueflo,noi lo uedemo con li occhi, & fi legge neUi at- 
ti delli nofiri antepaffati , che’l mondo fempre è flato in cStentione, & la quie 
te è fiata fempre bandita, perche in nero molti vedemo gemere ter la pace, ma 
tnoltó maggior parte efperimentiamo occuparfi nella gHerra,fe uoi altri eoe- <1^0 in 10 
ciafti quelli che ui prouocano d volerne male , & che noi credemmo i quelli , j*"' 
ebe amonifeono à ribellare, ne I{pma farebbe coft crudel con la Giudea, nèon prc binr 
ebo (jiudea hauerebbe intanto horror l{oma;fl maggior fondamento,e mag 
gior colono , che poffa effere, è leuar de mer^o quelli , che perturbano la pace, 
perche il piu delle volte fi perde la amicitia , & fi incita la guerra , non tanto 
per Pintereffo dell' una parte, ne deWaltra , quanto per la indifcretione degli 
intermeTfi.Quando ma Eepuhlica fileua centra vn*altra,è impoffibile,cbe^ 
duri troppo la ira, fe quelli che fono meiianijono faui,però fe per cafo quello » 
che piglia la mano de me^o è piu appafftonato nel negotio, che no è l'inimico, 
co*l qual io combatto d quel tale diremo noi, che e fio piu fi iforga di aumltar 
la legna al foco, che non fa in portar acqua per amtnoì-:^arlo. T ulto quefto io 
ho detto ò Hcmanipercaufa,chedapoi che ^Archelao figliuolo delgra J{€He 
rode fu bandito della ^iudea,in fuo loco ne bauete mandato Tompenio,Mar- 
co J{uffb,f^ Valerio, ac ciò effifoffeno nofiri gouematori,C^ giudici, quali fo- 
no flato quattro ladroni, quattro piaghe, la minore, dellaquale e ra fufficiì 
te di auelenar non foto la pouera prouincia di 'Paleftina,ma tutta l{pma.Chc^ i fedenti 
maggior beflialitdpuò efieredi qHefia,che igiudict,quali mada I{pma,accio fr***™or!o 
che purifichino i mali coftumi delli huomtni cattiui , (S effi fono inuentori de 
noni vicijiCbe maggior vergogna al modo puoi effer,cba che i giudici i,quai ne, 
ieuono caftigargti atti giouenili degioueni fi gloriano d'effer capitani de leg 
geriiChe maggior infàmia è quella de i giudici,! quali fono obligati efiergiu 
fti in tuttagiuflitia,e dar efsfpio de tutte le virtù,e(fi flavo cattiui in ogni ma 
lltia & fonte de tutti^i vicij? In che è più manifefta la uoftra negUgenga,cha 
che publicamite fi dica in tutta V*^fia,cbe i ladri de I{oma impicano i ladro 
ni de giudea. Che uoleteò Bimani, che più vi dica, f e non che poco già fiimia 
mo i ùidroni,ch'affaffìnano nelle montagne, i comparatione de i giudici,quali 
ne rubbano nelle uoflre cafe proprie : ò come difgratiata fu la nofira fortuna 
quel giorno , che noi douentaffimofudditi de Bimani , perche noi già non 
flimiamo i ladri, che ne affai finano fu la ftrada.nen tememo il fuoco, che bah 
biada brufar lacafa,non bauemo paura delli tir anni, che faccino guerra, ne 
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I j 2^' t^JJinftcht non faccbe^ino U p/aria,no tememo Vaòre eorotto che ne cM* 

guibm^ìa fi la pefiilenX^tMhauemo paura deUapefiilentia,che ne foglia la vita, ma 
tjiepubu. i yofiri crudeUgtuiici^he ne perturbano la I{epubUea, & togliono la 

fama . ì^pn fen'^iji caufa dicotche ne perturbano la I{gpubl$ca, perche lafciato 
da parte quello che dicono, quello che intentano, quello che ruoano,prejlo feri 
ueno al Senato per fàrfi grati con efio,nS il bene che trouano ne i veccbi,ma i 
defetti,cbe trouano ne igiouanì,& come voialtri Senatori intendete qua in 
J{qma,enó lo vedete far in Cfiudea,dati più fede ad uno, qual foli tre mefifa 
no che intrò nella prouincia,che non fate a quelli, che trita anni hanno gouer 
nato la Hppublica.Confiderate bene ò Senatori che ui hanno eletto in Senato^ 
cornei più fauij,^ più honefii,più efperimentati,& più prudenti.Hor in quei 
fio fi vederdptù chein altracofa alcuna fe fetefauij,& prudenti,che non pre- 
fiate fede d tutti,perche vi fono molte,^ varie nationi,che co voi trattano , 
ma affai più varie fono le intentioni,& fini, con che vi parlano .Invero i vo 
firi giudici torxpno tanto lagiiiflttia, ^ hanno ablandito tanto la difciplinat 
che hanno infegnato allagiouentù (jiudea none inuètioni de uitij, quali ne da 
nofiri padri hanno vdtti,ne anco neilibri letti , ne nelli nofi ri tempi veduti. 
Voi altri {{ornarli, per eh e fetc ualorofi,ti potentUvi fdegnate tor conftglio di. 
quelli che poffono poco,laqualcofa non douerefte fkre,ne anche à i voflri amii 
ci per configliar che la faceffem,perche il fapere,& l’hauere nò fempre foglio 

II faperc no cffcr accompagnati , de quanti configli ha tolte Giudea da I{pma, accetti » 

* ^**“*" adeffo quefio hpma da (jiudea, fe i voflri capitani conquifiarono molti Regni 
fempre ic ffandcndo f angue, ivofiri giudici bifogna li conferuino , non Radendo fangue 
compagna rigore, ma uenendogli animi con clementia.O Romani ammonite, coman- 

date, pregate, auifate i voflri giudici,quali mandate à gouernator le prouincie 
che occupino i loro' animi più nel bene del Regno, che le mani in aumentare il 
voflro pfco,perche altramente infamano quelli, da i quali fono mandati,& ro, 
uinano quelli che gouemano,non per altra cofa i voflri giudici no uieneno ad 
efiere obediti nelle cofe giufle, perche al principio comandarono molte cofe in. 
giufle. Le leggi giufle fanno piaceuoligli animi netti,& i comandamèti ingin 
fti fanno gli huomini indurati. La malitia humana è tanto inclinata à coman 

le legge dare, & tanto abborifee di vbidire, che per bene che gli viene comandato, o- 
fanno"**gU bcdifcono dc mola HOglia,quanto adunque gli buomini che comandano male. 
Mimi net fono obediti menoi Credetemi Romani vna cofafent^ dubio alcuno, & è che 
dagri leggiereTija,et da poca maturegj{a de giudici è proceduto il poco timo 
re GT poco rifpetto nelli fudditi. Qual fi voglia Trencipe, che da carico di giu- 
fiitiaad vno,ilquale conofee nò efier habileper quella,& quefio non tato, per 
che non fa amminifl rare bene la giufiitia,ma perche ha bona cura di aumòtar 
la robba babbi per certo ,cbe quando non penfarà trouare il fuo honorc in infà- 
mia, 
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miatbaitri prefo il fuó crtditOi fmmttita lafua fucultà»con alcuno not abile da 
ftigo di cafa fua,a perche bo molte altrecofe da trattar in fecreto, voglio eoa 
eluder quefiotcheèpublico, & finalmente dico, fé uoi altri volete conferuare 
il vofiro regnotper il ^ual uihauete mejfo inafiai pericoli,feruatine lagiufii- 
tia,CS noi vi portartmo tiueren:^a,comddatiaexome I{pmani,& noi vi obedi 
remo come Hebrei,datine un B^ttor pietofo, & bauerete tutto il Bfgnofecu- 
ro- Che volete più eh* io ui dicà,fe non che fé voi non farete crudeli nel cofiiga 
te le noflre fragilità, noi faremo molto obedietni à i voflri comandi . Jnnan^i 
che voi prouediate di colui chene ha da commandare , habbiate per bene de 
fregarne, perche pregando con manfuttudine,& non comandando con frefun 
tione trouarete in noi queU'amore, chefogliono trouar i padri ne‘ loro figliuo- 
li, & non il tradimento, chefogliono trouar i paroni ne i lor ferui. 

L'auttore Tegue la Tua littera centra i giudici crudeli, & tra le altre ■ 
colè narra quello, che accade al Re Bocco , & mette il parlar 
che fece l'auo di quello Re al Senato. Cap. Xlll. 

T Vtte le cofefopradette difie cjuello Hebreo,Cffu vdito co grande ammi- 
ratione da tutto il Senato. 0 Roma fenica J{pma,cbe già non ha altro che 
i muri , & è Yatto vno proftibulo de vitif , dimmi che ftfli quando un buomo 
foreftiero ti vergognò,^ dette queflo cordoglio i fuetto del Senato. E Bagola 
generala che douee la corruttione de cofiumt,la fi perda la libertà , la quale è 
tnanifejla effer in Bsma,perche li Romani , che in altri tempi andauano àfar 
vendetta alle prouincie ejlernt,al preferite vengono perjone da prouiucie alie- 
no à fargli vergogna in cafa fua propria.Toi che è eddennata lagiuflitiadi R.9 
tna,che penfitu,che io giudichi,cbe fi a in quella 1 fola di SiciUaìT>immi ti pre 
go t^ntigono di onde viene al prejente cofigrà f cadalo nel fopolo,& cofi gra 
fraccafio nella giuflitiai ^e a cafo non lo fai,odimi ch’io te’l dirò.Queflo è l’or 
dine , per ilquale viene o^ni difordine,cioè,che li fauoriti delti *Pricipi impor 
tunando,& il Vrencipe n\^n refijìendo,loro ingannandoli, & ejffi lafciandofi in 
gannarel’una parte con aùaritia, & l’altra con ignoràtia,dàiioà quelli,iqum 
baueano da priuare de i lor beni , & priuano quelli i quali haueano da dar gli xa,‘'i"pa'w 
offici), honorano quelli i quali gli fino disbouor,& dishonorano quelli che gli 
honor ano, fanno retenir i giuflitéf lafciano andar' i cupidi, fpre^j^o gli fpe- gai mtic - 
rimentati, fi confidano de leggicrijinalmete prouedono nò olii offici) delle per 
ffineima alleperfonedegli offici). Odimi boraò*yfntigono,cheanchor più te 
diròiqfìi mefehini giudid di poi che fi vedeno eletti, come fi uedeno incalciati 
utili officq,delli quali nò erano degni, che importa più l’auttorità de i loro affi 
ci), che il merito delle loro perfone, fubito fi fàno temer f acèdo un ftrat 'io della 
gtuJiitu,pigUiat fiato de fignori gradinò fudor delle fntUbe de pouori,cd ma 
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lìtU fopplifcon» qllocbe maca aita defcrittionctet qmhhei P^Si^^ f^ttram 
laginpitia d'altrui con l' utile proprio. Odimi,cbe ti diritpoi che qfti maligiti 
giudici fi vedeno ingolfati nel golfo de varij negocij màncddolt li remi del fa 
ptre,& le veledellaprudentia,& F ancora della efperientia^n fapendo rime 
diar à I mali piccioli, trouano altri grandi mali,perturbano U-pace commune 
per fuo bene particolare , & al fine piangono il danno proprio ,&f$ dogUouo 
'del ben d’altrui • \on può efier co fa pià giufla^e non che poi efji imbofam» 
mèli officij dioro non vtili,fopportino anchoracbe non vogliono li funi dannit 
di modo, che l'vna parte per hauerli eletti,refti infkmmata,(Ì l'altra per ba- 
merlo procurato re fia perduta . Odme bora, che di piòte dirò . Sappi che 
i Trencipi di quefii giudici fono la fuperbia,& Fambitione,^ loro intrame^ 
fono la inuidia,& la malitia,& il Urfineè la morte,& la deflruttione,perchè 
non mai le foglie faranno verdi, doue le radici fi trouano fecche . Se in queflo 
cafi fuffe prefo il mio configlio, tali giudici farebbono priuati dalli Trenaipit 
tr anco dalli fuoi ^migliori nò farebbono fkuoriti, anT^i come huomim fofpet 
ti al ben commM.ne, douerebbono efier cacciati nò folamentedella fi/ipubtica, 
ma anco priuati della propria uita. Gran vergogna è di color o,che domanda- 
no officij nè Senato,ma è magpor V ardimento di famigtiari,cbe gli lo procu^ 
rano,potiamo dire d Vuna parte,& all'altra,cbe ne il timor dilli Dei li fa fia- 
te in dietro, ne quel del TrècipegU raffrena,r^ la vergogna gl' impedifie,ne la 
J{epublicagli accufa,& finalmente la ragione non gli gouerna,nè anco la leg 
ge gli giudica , però odimi . Sappi che quefia è la forma , che vfano i Senaté 
ri, nel partire delti officij, che alcuna volta li danno ilor amici, in paga della 
fua amkitia,alcuna uoltagli dormo d i lor feruitort,in premio delti fuoi ferui- 
tij, altre uoltegU danno d huomini folleeiti,nò per altro,eccetto,che non li uen 
gono più d importunare , di modo che pochi fono gli vfficij , che fono dati alU 
virtuofi, folamente per efier virtuofi.O u^ntigono amico mio ti faccio fapere 
che acciò P^ma conferui la fua fama,& acciò la Pepiàrlica fio hengouernatat. 
la diUgìtia,che poneno li giudici nel Senato, acciò ftano prouifli de vfficij,ql- 
la doue ano tener quelli del Senato , in cercare huomini virtuofi , per cammei 
terli quefii taU carichi,perchc l'officio della giu fi itia non fi ha da dar d colui, 
che meglio lo procu ra , ma colui , che piò lo merita . T^elL'anao della fonda- 
tionedi Poma feicento quarantadue , bebbe il popolo Ppmano afiai guerre in 
un mede fimo tempo per tutto il mondo, neiquale elefie Gaio Celio cantra quel 
li di Tratia , Gneo Cardon fuo fratello cantra i Sarpi , Giunio Siila cantra li 
Cimbri , Mittutio pufiocontrali''Daci , Seruilio Scipion cantra i Macedoni, 
& Mario Confido centra Giugurtal{e delti tfjifnidi , tra tutte te altre guerre 
quefia vltima era la piò famofa , & piò pericolofa , perche fe poma haueua 
cantra il Pf Giugurta molti efjerciti,qual lo cÒquifiauano, Giugurta haueua 
in poma buoni amichquali lofauoriuano. tra in quel tempo Mauatn 
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ni9éec9)itiflMl€ertt mko ii GUif^urta,^ i r*ttimf$i tanfd, che Gìu^ur- 
fj,/J perdè,& tddrio lo prefe- Qjicfli due , Matto CÒfoìogU menò à I{pma, foio. 

0 ttionfò di ejfttmenidoli diaà^i al carro trionfale co gli ferri al coUo,&gli 
occhi pievi di lagrime, ijueflo > fortunato cafo provocò tutti i l{pniani,che do uè 
ienano i piangere , & moffe gran campatone alla natioue ftraniera ,cbe té 
ydiua- Quella fera dopo finito il trionfo, fi determinò nel Senato, che il I{e Gite 
gurta fufie decafitató,et al \e Socco fuffc data la uita,mafuordifua patriai 
di quefiofu la caufa,che i Romani già per longo tipo , baueuano per cofiume 
dinon giu fiitiare alcuno huomo ,fe prima con gran diligentia non fi uedeffenO 

1 libri antichi, per vedere, fé alcuno deUi fuoi antepajfati haueffe fatto cdcm 
notabile feruitio à Scorna per il cptal il mefchino meritale perdono della uita» 
nell'alto Capitogliotrouorono ferino, comei’auo del I{e Èocco fugranftUio, 

& del popolo {{pmaneljgrande amico, qual venuto uva volta in t{oma,fece mot 
te orationi al Senato,& tra le altre notabili fententie , fi trouano in quel libro 
efio hauer detto queftefequenti parole. 

. ’ Guai al I{sgno ,»el qual fono di tal forte gli buomni,cbe ned buoni^a i cat 
tiui,ne I cattivi tra i buoni fono cónofeiuti. 

(juai al Ssgno,qual è recett acolo de tutti i feempij, f3 del qual fono bandi 
ri tutti ifauq.' 

- Dolente U Hegno,doue i buoni fono pufilanimi i cattiui fono arditi. 

- Mifero il l{egno,doue fi fpret^T^ano i pacefici,& fono favoriti i fecUtiofi. 
Mefebino il l{egno,ilquale uccide quelU,cbe vigilano per fuo bene,e a quel 

litchefifueglianoper fuo male da corona. 

• Mefebino è il I{egno, nel quale fi ametteno poueri fuperbi,et che i ricchi fia 
HO tiranni. '■ > 

. Mefchino è il S^gno,doue tutti conofeono il male , & niuno ardifee procu^ 
rare il bene. 

Mi firo è il I{egno,doue’ fi commetteno fi gran uicij publicameute, quali in 
altri paefi cometterebbono fecretamente. 

■ Mefchino è H l{egno , doue ogn'vno tutto quel ebe fi defidera procura , 
quello che procura ottiene,tuttoili^ale penfano,et quel chepÌfanodicono,tut 
to quel cbtdìconò, pofiono , & que{chepoffono , lo commettono , finalmente 
tutto lo poneno in opera, & non ut è atcuno,che refifia . v^quefio tale infeli- 
ce l{egfto,ouer popolo fi ifortunato,dogUafi ogrfvno di effer vicino,percbe in 
breve tempo venir à fopra di quello, ò la ira de i Dei,ò la triade gli hMominì, 
òfi desbabiterd deUi buoni , è fari occupato dadi tirami . Molte altre cofe fi 
conteneuano in quelle fententie , te quai non fanno al tropo fito dtUa prefente 
mia lettera,fe non quanto ime pare,cbe fu cofa giufiijfima, che al nepotefof 
fe perdonato per gli meriti delfauo cofi^famo. Lederai quefia mia lettera li 
in Cicilia i tutti li Tremi, & giudithcbe refidono in quella , & fari eaufa, 

che 
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ehéfèiid e^g&ai,haìèèrai ammonito in feci^U ecnpreHenhtènté 
correggono fgti taftigaranno m pHblico,Quefl*alt ro giorno ti fcriffi, che quan 
to toccaua al tuo bando Jo ti farei buono antico,^ babbi per certo, che per gù 
dere Vamicitia aneicat & per mantenere la mia parola, metterò per te la mia 
propria perfona»\A Vanucio mio fecretario ferino, che ti foccorra con due mil^ 
Ha fetiertij , con li quali ti aiuterai nella tua pouettà , di qua ti mando quefla 
mia lettera,con la qualconfolerai il trifio tuo animo • 7{pn dico altro in que* 
fta,eccetto che i *l>€i ti diano contentezza di tutto quello,che tu poffedi,buoH 
fine di tua perfona,& con i tuoi amici ripofo» Li mali corporaliji nimici cm- 
deli , la fortuna auerfa fi partono da me Marco . Ter parte dell a tua conforte 
^uffa,falutai la mia faufiinada quale è ài fuoi piaceri io à i tuoi, la yift* 

tatione h abbiamo riceuutócon àllegrezz^t ^ co gratin ve la torniamo, ceffo 
%on ceffando à de fiderare di vedere quà in Italia la fua perfona , & vedere U 
in quella Ifola quefla mia quoìtana • 

L’^utthore perfuadea i Prenctpi ; 8c gran /ignori , che/iano amici del- 
ia pace , & fuggano le occa/ìone della guerra* Cap. XIII.' 

0 7* tauio ^ugufto , che fu fecondo Imperatore in ì{pma da tutti lodato^ 
per effer flato tanto buono difuaperfbna , fi amato in tuttoH Ro- 
mano Jmperto , che diffe d*effo Suetonio Tranquillo , che quando mo^ 
riua alcun l{pmano in quel li tempi, rendeuano gratie alH Oei perche faceffe fi 
ne alla fua vita,innanzl > che*l fuo Vrencipe gufiaffe la morte,non fi contenta 
umo con queflo,ma lafciauane nelli loro teflamenti,che i fuoi figliuoli heredi 
ogni anno doue fieno offerire delle toro proprie fhcultàgran facrificij in tutti i 
tempij di i^oma, accioche i Dei slongaffmo al fuo Vrencipe i giorni della vita» 
Veramente quell'età fi ùoteua chiamar di oro,C^ felice patria, doue il Vrenci 
pe amaua la fua ^spublica,C^ la Republica adorauail fuo Vrencipe, perche 
poche volte fuoi accadere, che non [icontenttcon il feruitio di tutti, Cf che ef 
fi fi fatii faccino algouerno'di uno* 7<lon màco i Bimani defiderauano per quel 
buon Vrencipe,che per loro mede fimi la longezZ^ accioche ef - . 

fo manteneffe la pace in la \epuhlica . Grandemente fi debbe laudare la virtà 
deWJmperatore Augufio,& nò meno fi debbe efialt are la gratitudine del po 
polo, ejjo perche lo meritaua , Cf effi per non efler ingrati , perche parlando tu 
vero, fono pochiflimi, che ecceffiuamente amino altri, che per amarli habbino 
in horrore fe fleffi • 7{on gli è huomo cefi humile che in ogni cafo dcll'honore 
a^Tittro non voleffe cedere à tutti eccetto nella morte,nella quale ogn'vno fi vorrebbe . 
mo ndi* Vvltimo , & quefio è chiaro perche ho ra more il padre , bora la 'ma* 

mene dteJ)ora il marito,hora la moglie,hor* il figliolo, bora il vie ino,al fine og'vno 

fi conforta della morte (Coltri, con ta l coniitione ,cbe refti infoino la fua prò*, . 

pria 
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Pntitipe i^emg>tOypatiète,rnagnanini 0 ^fohTto,pm^», konefio,re 
^àkOiimimopergw^mtomoMigMt^f^nd'amathmafopr^imtoBl 

kr,ebtiéMtine mpdte4»^p.et faitm ingh^'tia n5 pregando tutti Dio pet 

*^f«l>tte^&vttà:ChtbenxpulegineinirnaHj^.ntUaquolcifonodifseH 

•opMgodere^fuello che poffede^nimepi^iatihofem^nfofpetto,ninno dorme « 

^ *ourtp0fo^Hopnòjmdareficuro.perfiio viagp,nmtto ficonfidadtl fuo uiei "* 

UOi^memte dieoydotte non èpaeeMogni trotto minàtcU U morte,& orni Si roSiè* 
p^mumol lofaàreU i énH Vmttìpe purghi il fuore^ da li mot 

étéodrouhperehe *l moudonotrpuò efitteeofo pUt iégiufta , cbacbeU fa^. «, 
de li poutrift manginer^ godano i vagabòii. Bona eofa è, eb^el 
9meipe parificbiil fuo reg)mde befierumiare : pmbe è cofa inginriiffima , 
tìkMtdiftano beHemmiaretl l{e dii Cielo , ^ueUi aìliquali non bafla Camma 
mtter U lingua net Trencipe della terraiè cofa bona , cht 7 Trtncipe purifi. 
tmtlal^p.de trnjf iteri, ^ ghtocatori;petche quelli fonofì cattìua tartm^cbe 

^‘lf^l*fobattoia,&mttfmmaillegnof<uoSoHa$ofai,xh‘elTreneiùeti '* 

fommlrftmrtgni da ktaimìti pròdighi Cf di vefUmtnti fuperjfluh perche il S foi- 
t^urnma nelle cofejupeiflue.caujapoi il mancate neUe eofe neceffariej pe Bue, ciL 

*bduo tbegioua, thè tl Vrenerpi bandifcai ■Pitici dtllàfua l{ep:feperi^a P®* '* 

pvuU mamiemegiurra.ll0m per loquele i Vrtncipifono confHtnhi'Eren 
^é^cemberffi fojleugandjlbene.CffchiuaHoilmale, tnaebe^iremo,fe ««flSfe 
^dm^terqjm deità gue^eiiVrtnc^ nort fono [officienti ad efiirpar li w- 
mpmeionfrapmfiaipuiofr^ iVrencipt, &gr«n ftgnotfchedan 

otUpTopr'uca^ilgiernoche accettano la guerra. Io pèfo,& 
wif/blamt«riJoii/4 vorebbonocomengare: ma ninno fuo fami 
gUam^darel^ di mantenerla,Crfe alcuno non eonftgliafìe il cotrario,cd ra 
Ì0 potrete trattar come fuo mortài inìmico^QutUi che còfigliano i Tre 
^ iée'cercln>tepace,avtino la pacefdr cdfermno la pace,grande ingiuria li 

fi">uoJenottgli.odonOffenSli.amanOffenonlicredono;percheilcdfiglierchei 

p^tof^leggiera^Ófiglia il fuo Vrencipe,cbe trami la guerra, direbbe io cht 
àqual Me,o li foprabmda la còtera,oueramme è priuo della confcientìa,ac^ ' 

^de alcune volte, cbe‘l Trencipe ft troua alterato, o adirato, per caufa che gli 
hauerano feritoyhanerfeli ribtUato alcuna prouiucia, o che qualche altro Pr« 
ufpugM e i^attoneipaefe,& puugemàofoprm fmilcafo il c8ftglio,vifonoàl 
Mtfiprefimtuoft ciftglieri,tht tanto facilmente danno la voce, che ft rompa 
U pàce.quantoladariaHO,cbc0fatcia fin' alla guerra. Quando vn Tticipe in 
j^ilcqfo dimanda configtio dalfuofuddue, ndgtì dtbbe tgUtif pender di fu 
tato, perche con gran prudenT^a fi debbono confederar le coje delia guerra, & 
tuugricSformia fi debbono determinare.il Bs Dauidnb mai cominciò guer 
.. ' Mar.,.4miTar.ter(a. D 
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1 G-ntili yAtcffendo prndenù^/no, fi;ii7^a tbr prima da Dio pigliafft il lòaf^.lÌ9~, Jtidà 
piin» che Uachabeo non mai entrò nella bat agitai <he prima nonfjceffe vna di uotdo* 
ficeuano fafionea Dio. lC>ech&i l{omani,nonmai ardludnofargiterraalornimt'^ 
foro"niail tiifeprima non bdktfieTo offèrto ftcri fido ai Dei\t!r fi baaeffero configUatà 
d, s’ui^.it con li oracoli . Lécofodeilagiutlttia, la ucreaiumide faa perfonaM'premh 
uino de bonifC^ caHigo delli malt,il Vreiuipe ben lo poò iSmunicarecon yn fuof» 
«ificif a migliare: maìecoftdella gnetra,pTÌmaledie confultareon Dio.cbeconal- 
' ' tro amico. Verehe il Trencipe non mai hanerà delli fuoi nemici compìnta irit 

' toriaffe nelle mani Iddivprima non pancia fu'atjHtr eia. Quelli cbecrmftglia-^ 
noi Trencipi, o ftaxofa di guerra, o fia dipace,tengaft a mente quefla paròta» 
che tal corifìgligit diano eyendo mila fua camna./jHali gli datianoe^Mtofof 
fero in ritmo punto della morte j perche in quel punto ninno ardifctftrlare 
con adulationi i ne caricar la fua con/cien^a . Quando fi trattano toje della 
guerraydebbano faper quellfcbe la trattanoytbe perdendo quel Trendpr,tut 

10 U danno viene fopra la loro cofdentia, & che fe non bautranno robbayO ai 

, tre fiuuUiyCon che fot itfarloìbaune la miftru anima per fragatto.Glihuomi» 

ni^uertbbonoamare tanto la pacCitlf abbotir la guerra, che a me pare che 
' in quel modo deue preparar la fua confidenza quello che ha de darla voce m 

tafo dalla guerra,comt deue fare vn Sacerdote quando và a dir me fia. t Vren 
eipieffendo buomini,niuno deueft maranigliaretcbe fentano le ingiuriè come 
gli buomÌHÌy& che vogliane vendicarlxìtome baominijma per quefiobauno 
appiefio di fe perfone prudenùnelli fmàcor.ftgliy'acdocb'C mitighino la'p.'’ffio 
9e,&' l‘ira del Trencipe : percbt.glieonfiglierimmmai dcuonovonfigliarrai 
Trencipe ftmil coftytfk ndo loro adhrattideUequnii dapoi ch'è'padficatOyfi'paf 
fa dolere. Seguendo la noflra giornata nel eontar dilli benfe^fi perdono peo 
ieudofi la pacey Ct delli mali che fuccedeno permettendo la guerra t dico che ’ 
in tempo della guerra tra gli altri gran mali quefioè vacche fi mettono afa^ 
1b tempo co-le vhtà,& fi meiteno ^Viucanto tutte le ricchezze tperehe èrrgolagew-, 
Jellagocr rtfitycbe aWbùta eòe fi cominciala guerra còtta i nemicuin queU'tftante i M 
100 ^ 4 vkq,tuitoUtenspocbei Trindpiy&granfignorimantem^ 
«Tic *ini X®**® guerra , benché de iuteftano ignori delli fuoi regni , però non fono oL 
Oc airi nei tutto fignorii perche in quel tempo i /ignori fi affatticanopiù in mantener cono 
»o le tic. tenti ilorvttfallixbo non fannoiiorvafalliacontentareilor fignori,& quo- 
chezae . fio fanno i Trencipì, acciò ti aiutano còtta i lor nemidyO gl* imprefìino <fc^. 

11 br danari. 0 gliTrencipi fi vogliono goutrnare per quello che la fenfiua-* 
lità gli inuitOfO co quello di c^ la ragion fi contentale vogliono feguire Utré 
gioneygli bafla quello^be poffedono : ma fe vogliono ftgmtare il lor fenfnale 
appcMOytiò gliècofa che gli poffa conteutateypercheftcomeèmpoffibilefec 
.cor U mare dtU'acquoyCofi è impoffibUe fattore vno di tutto quello che deftde~' 
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M. StliVttnàfiftoffertìUgiterra tonérntCbe gli hatmoocctifdt» lelor 
proàthciet& thè di ciò hanno coi^citH^ai penfino benct che la tal con/c/cn 
non fta erronea:percht in >ero non è guerra nel mondo tanto geu/iifivata , che 
U loro eonfcien^a non rf/ii in qualci)e fcropulo . SeliVrencipi muouono U 
guerra, non per altro che per aumentare il jfuo (iato {ìt grandeì^T^a : Dico che 
ijnefloè vna yinafperan\a:perche il piàdelle velie recano tanta roninatidi 
9na guerra,tbe ti riman poi thè pagar in tutto il tempo della vita\fe li Vren 
tipi moueno guerra per far velfidetta de alcuna ingiuria,dico che quefia è cofa 
fitperfiua ; perche molti vanno alla guerra ingiuriati di vna cofa fola , dapoi 
tornano ingiuriati , & incargati di molte . Se i Vrencipi mouer anno guerra 
foto per fat (i honore , pare a me queiia effere vna inutil conqcufìa : perche al 
mìo ^judicio la fortuna , non è ptrfona di tanto credito , che C honore fi debba 
confidar nelle fuemani,nè lafacultà,nèla vita :fe ItVrencipifannolaguer- 
ra^porlajcur dapoi Uf uà morte olii fecali futuri quale he memoria, non me- 
mo tfueita , chela fopradetta è cofa vana: perche con fiderate & effaminate le 
bifiorie de i tempi p afiati : ceno troueremo /che maggior parte de i Vrencipi 
quali fi inuiluparononeUa guerra,re/iaroHo infamati da quelli, che con lebat 
toglie venie fi hanno fatto famofi . Se i Vrencipi fanno la guerra con penjar 
tbeli altri paefi (ieno^piu dUetto(i,{!r piacenoli,che i fuor, dico che queflo prò- 
^ededa poca effieflen 7 ;«& da meno confeient^a ) perche in vnVrencipe non 
pià efier maggior'vergogna, nè maggior carico di confeiem^ , che per hauer 
efiopià vicif,& maggior paffa tempo, faccia guerra ai Rjsgtù alierà. "Ifon fi 
ingannano i Vrencipi che nelli alieni regni ci fia afiai pià cofe che nò fono nel 
fuo paefè^perche al fine non è regno nè natione al mondo, doue non ci fia Ciu- 
menut.kj' Vtfiate,noue C^giorno.fani & »malathriccbi&poueri,trilii,0'al 
legri,amki.&'inimici,vitif Cf virtà,viui& morte:finalmÌte dico, che intut 
te le parti del mddo,tntte le cofe fona fimili in fpecie, fuor a delle inclinatùm 
de gli huomini,lequai fono dinerfe.yorrei io dimddareaUi Vrencipi,& gran 
fignori,i quali fono, vogliono efier delitìofiuche li maca nelli fuoi regni per 
piecioli,che fiano,fe vogliono cat^ar^ vi fono le montagne,fe veleno pejcar vi 
fono lifiumi,fe vogliono paleggiar, vi fono le riue,fe volenorifrefcarfifijano 
libagni,(evoleiio allegrar fitbannoilor mufki,fofi voUnovejìir,yi fono pani 
ricchi, fe volano vfar liberalìtd,e(fi banodenati,fefit volano dare ai vìcij,han 
no delle donne,fe volenotorfifpafio,bano li giardinìt feti caldo gli dàfaiiiiio 
hanno del paefe f redio, fé l'inuerno li faHidifse, hanno paefi caldi, fe volano 
mangiare,non li mancano le viuande , colui che con p tee poffede tutte quelle 
cofe ntl fuo proprio paefe , ptrrite caufa voi andare a cercare ne i paefi d'ai- 
truiì Molte volte gli huomini fi mutano da vn paefe ad vn'altro, non per ef- 
fere pià limofinarif,o vtrtuofiima per hauer meglio commoditi,& liberti di 
doffì alli vici/: & dapoi gli amene tanto contrario , che non fi facciano di fo- 
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fpnareptrq»dtotf^hAnaoUfcittOt&Mpi*g^epere^eteMé«tidetrc«a/c 
4 futll(i,chc corcarono. Sono fi pochecoftiéeUe qaaU in tfiuBomóéo noi figti* 
rito contento , che fe per forte alcuno troua in alcuna parte alcuna cofa t dellm 
rfitale efiofit conientafie guardar fi bene($ non fi lafci ingannare al Demonio^ 
eòÀ éire che altroue fipotrà trouare cofa in che meglio fi contenterà i perche 
doue fi voglia^ che noi andiamo ci fono pochi piaceri > molli affanni in tal 
modo, che fe vogliono confidarci per tempo di annUeoto > con sieata. fi potrà 
f trouar per vno:/tta per tormentarci ad ogni paffofe ne troua per mille, , 

L’auttore racconta le vt il irà quali fcgtiono della pace, & come mol- 
tt Prcncipi con poca occafìone pigliano alioiuo di gran 
. ' guerre. Cap. XV. i • 

• * ‘i t 1 ' i< ■ I', 

D ImOfChe fu antiebi/fimo J{e diTonto,diffe ad irn^ofofo,^ml bauena fe^ 
co,d'mmi o filofofo,io fon fano,io ho affai honori,iopoffeéo.ticcheg^:^ 
fe per forte v'è altra cofa che desiderano tra gli buomini, è che dimandar da 
li Dei in eiuefia Tritai il filofofogli rifpofe. lo vedo quel che non mai ho vifh, 

, . fento cofa t che non mai ho iHto, perche la faaità,mcbe:^at honotan 
rare volte li Dei la confidano advna fola per fona, &*fepetcadoinakraitafi 
honote , trouano tutte infieme,è fi breve il tempo che le poff^anp,<ìibe più ragioneitd» 
.tate voi- mente douetebbono bauerda piagnere , per che liDeili priuanodi quelle^ 
i*t iòne in f he laudar fe, per banale pofìedute : & ìUeoti l{e Dim, chepoeo ti Trale-lo 
▼na perfo ^ quefie coft,fe con quelle non ti hanno dato ilconten- 

toiCfèo pen foche non telo hanno dato ,& meno fono ptr dartdoi perche U 
'< Dei fono tanto giufiitulfpartir,£be quelli a quai li dmm il eoMCatodeil'a^ 
nòno, prinano della ricebegx^ :\jfqneUiaqnali danno,ncebe7^, fHna- 
no del contento. V lutar co nel primo libro della fua politica, mette quefìo 
eftemph,&n ìu dice il nome dtlfilofofo. Oebegran beneficio ècbe li Dei 
fanno a Vrencipi ,& gran fig •tori , in darli la f alate , darli le ricebegp;e , (f 
nel darli bonari : mafeconquefioinfiemenonhandato contento delTanimo, 
dico che in darli queiìi beni , li hanno dato con pericolo : perche fe la fatica 
del panerò è maggior , che la fatica del ricco , comparatioue il difeom 

tento dei ricco, i maggior che' Idifcontento ffelpouero. Ter Himar pacala 
faluteglihuomini vengonoadamalarfi,perfar poco conto delle riubeg^e, 
vieneno a impaurir , ^ per non conofeere l'honore , gli accade effer dishono- 
tati : voglio dire, che i Vrencipi noni fina tanto,, c^ non fono rotti in guer- 
ra], predano poco la pace. Tifcl giorno che voi altri Vrencipi fate publUar 
Lanrrra la guerra cantra i vofiri nintici , quel giorno vm date libertà, che diuentimo 
nre*i'buo * vofiri vafallii <Jfe mi rffponderete pon efier la voftra intentio- 

■icaoioi. nt che efjifiano mali ^cotffefioquefioefiet vero. ma infieme con queUovoili 
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date oceaftone, che non fiano buoni. Sappiamo che cofa èia guerrà, &dara,tu» W 
tìuì lappiamo fegUèheneomalattender a quella. In la guerra non fi tratta ** *■*"*• 
altro,cbeammax^areglihuominirohar’i tempij, faccheggiare i popoli, fog. 
gliarglitnnocenthdar libertà a iladroHÌ,inimti:are f)ateili,c^ deRrarefedi 

tiofuqualcojenon fipoffono far fen^a grande mancamento delta gtuflitia & 

fen^a gra fcropolo della confcieniga.GU buomini inquieti non poffono nerare 
fe due Vrencipt amano tra loro la guetra, dato che ambi moftrino hauer raoio 
ne,vno (Ctpi eforga c' babbi vera giuRhia,de forte the'l Vrencipe.nual intim 
ftamente impugnerà lagiuRitia^ouer defendarà la giuftùia,non riufcirà mai 
da queUag^ragiufi, ficaio, & nongìufUficandofirefia c5dcnnato,& la con 
deriationeècheUdannt,homicidq,incendq,^^^ robbamenti, che fi fecero. 

neU vna,& l altra Hfpublica tutto rtfìa al conto di colui, che ingiuRamente 
comengò la guerra,&fe quel Vrencipe non ha vn' altro Vrencipe qual glie h 
dimandi in qnefto módo.hauerà vn giuRo giudice, ilquale lo cafligarà ne Val 
tro.ìlVr^ipe,il qualeèChriRiano innan'gi che cementa la guerra ,ètcnu~ 

10 conftderare,cbe danno,o che vtiU cauerà di quella, doue che fe non liriefct 
benequellatmprefa ,pade lafacultà,&lafama , & fe riefee con efia, dato, 
che Ifuo defiderto habbta projperofine ,forfi cheHfuo deftderio era in danno 
della l{epublica,& all' bora non ha da proferire il deftderio de uno fola alVvti 
ledituttala l{ep. Q^aido Iddtoelefiei Vrencipi,chefofferoVrenctùi,( 4 li * 
popoligli accettarono per loro fignori,èda credere, che Iddio non mai tal co- "• Sftiu5 
la haurebbe ordinato, & meno gli buomini Vhauerebbono accettato feh<t>^^' 
ueffero penfato, cheli Vrencipidouefiero feguire, non quello, che erano 
obligaii , ma quello , a che fono inclinati , perche fe gli buomini feguono 
queUo;ache UfenfuaUtà gli inchina fempre, errano, mafeft lafdanogo- 
uernaredeUa ragione, nonmaipotranofalUre. Già che li Vrencipi nonlt^ 
fciono ^ guereggiare per pericolo deUafua confeienga o per danno diqueUo 
che po/Mono,o per tl perder della fuafama , douerebbono non farlo per la o- 
bltgaiione,cbe hanno dalla 1{epubUca,la quale fono obligati conferùare in pa 
ce,Cr gtuRitia,perche noi altri non bauemo bifogno de gouernatori,che nea- 
lecchino inimici,ma de Vrincipi , che ne cauino de i mali . Il diuino Tlato- 
ne nel quarto libro delle leggi dice, che li dimandò vno perche aggrandiua ti 
to t Lidt,& rtprendeua Lacedemontj } Vlatone li rifpofe.fe laudo Lidi, è per- 
che mai ft occuparono in altro,cbein coltiuarcampi,ar fe riprendo i Laceie- 
monq,è perche mai feppero altro, che acquiRar regni, & promncie,per tan- 
to dico,che e più felice tl regno doue gli buomini hanno le mani piene de calli, 
per arrar nel folco, che quello,doue gli buomini hanno i bragri rotti da com- 
battcre con la lancia. QucRe parole, che diffe Vlatone fono veriffime, « 
yrnlefie Iddio, che nelle corte , onero nellicoù deUi Vrencipt foffcro fcritte. 
VUniotnvnepifloladue,cbefuprouerbiomolto communetra gli Greci che * 
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f fene és lie quul no miì hauea vi/to % fimUmcffU noialtri pùtiamodin^ 

***'». P”J*‘ che quel foto sj godere la pace de(tderata-,qual non mai ftppe.clH cofa è guer^ 
*co!ch : ^'o 'ra,ye'CÌn[enfato-,& pai^^che fia vnotmn farà.taiechcai»^ per, piìk 

<i°“' li-no fu^Q^olo a nctarfijl fudor della finciOiCht quello che h 

”nc c tra ^roccìa per ritenere il /angue del capo. i/PrenàpU ^ gruH'fignorUcbe fono 
batteri *^c* delia guerra , debbono con fiderarosche no» fido in generai fanno danno 

U "anciit anche in particoUr lofannoalle buoni, (^\la ragione è tale , come 

quelli non combatteno per fua volontà, non face heggiano, non coniurboMOiUon 
amag^nOigti è nece/fario fopportarele ingiurie,Ù li dam prpptij perche già 
w»fono boni per la guerraM huomini che ftimano poeoUfua >ita^. muco 
la cofcientia,je le guerre folamete fojfeno da' cattiuiiCdtra. cattiuù-Cit in danr 
nodecattiuifpuoco li fentirebbono quelliyche prefumono dieffbr bMom,magli 
èmalCiChegli buoni fono ffeguitati,li buoni fono rubatali buoni fonoama'g^ 
\ati,percbe (Coltro modo fe foffèno come ho detto de fopraM mali coirà li ma 
Uìpoco fe ne darebbe, che vince jje Corta parte, & meno fe perdere Coltra do-r 
Wtandoui adefio chef ama, che ljonore,cbe gloria,che vmoria,& che tkcbeTl^ 
^jCbe pojjono acquiflarein vna guerra, che non vagliano più ibuoniichefi 
no morti in quella. Et tanta penuria »l modo de baroni,(^é tanta neceffitàdi 
elJi nella l{ejmhlica,chefefolfe po(Jtbile,li douereffimo refuficit'ar con lagri-» 
me della Jepoltura,iCfnon rrunarlialU guerra > come alta beccarla per morr-^ 
re . Vlinio dice in vna epiEola , Cf Seneca i n vna altra , thè ef tendo pregato 
yn capitano I{pmano,eheco*l fuo eftereito entrafse in vno gtanptficolofdei^ 
• éptol pericolo a lui feguiua gramChonore,C^ poco vtiieaUkJ^epkblicaierifpù 
fiyper modo alcuno non intrarei in queHo pericolo ^ fenonfufttper liberar I4 
vita ad vn cittadino ì\pmano,pcheio più prefio voglio efierqtiomiattxda m<à 
ti buoni à ^^ma, che andar carico de thè fori acafa mia . Comparahdo prf 
dpe conprencipe,C^ legge con legge, Cbrifiiano con il pagaua/enT^cetit^ 
faratione fi deuefiimare più Canima dy» Chrifliano,clre la vita d*'v/tiJ{pma 
uOypercbe il buon [{amano era obligato per la legge a morire in laguerra^è 
il buon Chriftiano è obligato per preceto de viuere in pace* Suetonio Tràquil 
lo nel fecondo libro dèi Ce fari dice,tra tutti i ptencipi l{pmani,niun prencipe 
fu tanto amato, ne anche in tutte le guerre tanto venturat(r,eome .Amgufio Ce 
farcyla ragion di queflo è , che quel buon prencipe non mai cominciò alcuna 
guerra , che non haueffegran caufa di cominciarla . O quanti prencipi non 
pagani,ma ChriHiani 9 dei quali hauemo vdito , & letto tutto il contraria^ 
CÌoè,che fono flati tanto prodigi della lor eonfeientia ' che non mai comincia* 
fono vna guerra che fufse giuSha , a quefii tati io'giuro ,& prometto,che ft 
ìaguerra,che in quelìomondo ham guereggiato e fiata ingiufia,che la pena 
ibe patiranno ntÌ£ altro è giufiifiima . Xerft Ej di Ver fi efsendo vn giorno a 
. tonala fi furono portati artifioblbelfi , faporiti delia prouinciad^^thene 
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il qual aUa taUbU,fece giuramento per gli Dei immortali, & per gii oJlfi delti 
fuoi antepaftati,de non mart^iar mai fichi della fua patria,fe non de quelli di p« 
%Athene,che erano miglior fichi della Grecia, quello che il ^e Xerfe giurò con ^*'h“** **' 
parolaio offeruò per opera,perche fubito fe n'andò per còquìflar tutta la Gre- ' '* 
cia,non peraltro, che per facciarft de fichi di quella, di modo che mofie quella 
guerra,non folamcnte come Trencipe leggiero d'animo,ma come huomogolo 
fo , & vitiofo . Diffe Tito Lìuio che quando i francefi gufarono il vino d'I- 
talia,fubìto prefeno Partite e andarono per conquifiarla fen‘ga hauer altra mi 
gliorragìone di far la guerra, de modo che i Fraccfi in cambio del vino d’Ita 
Tia dierono la fua fangue propria. Il f{e .Antigono fognò vna notte che vedetta 
il l{e Mitridate c5 vnafalga nella mano,con laquatea modod’vn viUano,fe- 
gaua tutta tltalia,il Antigono hebbe tato timore di quefio fogno;che de- 
terminò Sammaì^dre il l{e Mitridate, a tal che quello l{e infenfato per cre- 
dere a vn fogno leggiera,mife in arme tutto il mondo. Trouandofi i Longobar- 
di in Vanottia, vdirono dire che in Italia erano li frutti doUi,le carne fapori- 
te,i vini'fidoriferi,brlle donne,boni pefci,pocofreddo,caldo temperato,lequal 
noue non folamente ti mofìero a di fiderare quelle cofo,ma prefono Parme per 
'andar in ttóHa o;'co'nquiflà7Ìa,dimodoche i Longobardi no vennero in ttalùt 
per vendicar fi de fuoi inimici , ma per fpargdrli in maggior vitif . / l^omanU L^tunUU 
I Cartaginefi per tango tempo furono amici,ma dapoi che furonoin forma Je 

tiefierin ijfiagna gran copia di mine d’oro, (S d'argento,fubitotraloro fi cau tn ^Tsc 
sò vna gran pierta in tal modo che quelli duigenerofi regni per robar la rob 
ba <C altrui deflrufieno la propria. Di quello fono authori Tlutarco,Taulo dia 
cono,Berofo,& Tito Liuio.Ofecreti giudici di Dio,chepermetteftiqueflo,o im 
mcnfa bontà del fìgnore,che lo fupporta-,che nò vi fia maggior raggionCjfe no 
thè vn Vrentipe,per fognar un fogno in fui letto, l'altro per rubbare gli tbefo 
H de Spagna,Pattro per fuggirai freddi <Pyngharia,P altro per beucr del ut 
no (PltaUa,Paltroper mangiar fichi de Grecia, habbino mefio a foco & fan- rate ^ 
glie tutta la terra. 7\(o» f e incrudelì fca la mia penna cantra ogni Trencipe 
che fa guerra,mae5tra quelli quali ingiufiamente le fanno perche come dice fa pace fi. 
ila Troiano, unte pìà la guerra giufla,che la pace fimulata.Laudo,aprouo,in- 
grandifcoi’Prencipi, che fono foleciti,^ animo fi in conferuarquelU>,ch*ifuoi 
antep affatigli hanno lafciato , perche a cafo , fe alcuno Trencipe fe lo uolefft 
usurpare, cantra il tal piglia fieno guerra,quanto il fuo i inimico alla còfcien- 
tia ufurpafelo,tanto cffo offende alta fua B^p.non lo defendendo.Molto mi fa- 
Ùs fanale parole,chè dtffe il diuino Tt alone nel quinto Uh. dell e fue leggi, e^fo 
UO queHe: 'Slpn'connihne,che noiftamo ftiperflui.in laudar quelli,che còfetua 
no pace,&fiahopiofontuofi In riprender quelli, che fanno guerra, perche può 
efjere, chi f untò fa guèrra , la faccia con fine (tacquiflar pace , pef lo con- 

trario Je vno pofieie la pace lo faccia con fin de far guerra . Tktone diffegra 
* ' D ^ Meriti 
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verni in ^cSto, perche pii pale defiderar guerra breue per bauerlonga pa- 
• ' < : ce,che non vale la pace breue,coHfine de Unga guerra.Efiendo domandato al 

filofofo Chilone, in che fe potrebbe conofeere vn buon gouernatore , vago- 
uernatoremalOitifpoff. \ongliè cofa in vtio huomo buono\& vnohuomo ma 
lo,cbe fe conofeano, come è in quello in che cuntra(iano,percbe il Vrencipe ti- 
ranno muore per vfurpare quello d'altri, & il Vrencipe pirtuofo fi tfor^ di- 
fendere il fuo. piando il [{edentor del mondo fi parti di queSiomondo,nò dif 
fe vi do la mia guerra, vi lafcio la mia guerra, ma io vi do la mia pace, & io 
n prìncipe vi lafcio la mia pace, donefe catta che'l buono Chrifiiano ha più obligatione 
di cóferttare la pace, qual Cbriflogli ha comadato,cbe debba trouare vnaguer 
le cóiuua irai per vendicar la fux ingiuria propria . Sei prencipiftfeffèro quello, che 
« u pace, obligati, & quefto cafo a me volefiero credere , per niùna cofa temporale 
deueriano confentire di fpandere il (angue humano,fe uonfofieper colui,cbe 
per noi altri volfe ojfaire il fuo [angue in la croce , perche i buoni Cbfiiìiatù 
fono tenuti piangere i fuoi peccati,ma nò hanno licentia di fpandere il fangue 
deìli fuoi nimici.Finalmente dìco,efiorto,ammonifco tutti i Vrencipì,&.grau 
, Signori, che peramore di qucUo,che è Vrincipe della pace,amino la pace,pro 

curino la pace , conjeruino la pace, viuano in pace ; perche ion la pace effi fa- 
ranno rUcbi,&i fuoi popoli faranno felici. , , 


Comincia vna lettera di Marco Aurelio Impcrator Cornelio fuo amico, 
qual narra delle fatiche della guerra & delia vanir a del trionfo, que- 
fta è vna lettera peri Prcncipi , che Ibno amici della guerra, 
nimici della pace . Cap XVI. . .. 

* ' * \ * ’ 

M ^drco .Aurelio Imp. 1{pmano a te Cornelio fuofidelamnofaluteaUq 

per fona', felice fortuna centra i cafiaduerfi a te, & a me dalli Dei 
immortali dimando . T ra quindeci giorni che venni dalla guerra di 
*4fia, della quale trionfai qua in {{orna, ricordandomi ebetufofli nelU tempi 
paffati compagno delli miei trauaglifubitoti mSdai a chiamare per darti piq 
ceri delli mici trionfi iper che gli animi generofi più godono del bene delli fuoi 
amici, che de 1 loro piaceri propri), fe hauer ai fatica da venire,quando ti man- 
do a chiamare , fono certo che da vna parte fentirai granpiacm de venite a 
vedere la grandes^^a delle ricchet^e,che io portauad' .dfia,^ vedere quelle 
iucoglien7^e,cl>€ a me faceuano in l(pma,ma per altra parte non potrai conte- 
nere le lacrime di vedere tanti generofi fchiaui , quali intrano auanti i carri 
trionfali fpogiiati, & incatenati per dar maggior gloria alli vincitori, & ac- 
ciochefoffinopiù vergognati gli detti fchiau\,pochevolte noi vediamofare 
vn giorno fole chiaro, alqual non babbi proceduto qualche pioggia nella efla- 
ie,o vn freddo gelo ntUo inuerho-, voglio dire per qtUfia comparatione,che v- 
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\ na delle tnfelicitàtche hà l’bumanafelicità,è che pochi •peiia.iho,ìH quiflo thS 
. do profperitla qual profperità non procede di effer fiati altri neUUnfelicità,^ f-* (ptoTpe. 
' difgratietnelle quale riccheì^:^e,ò officij hanno fucceduto queHi tali.De venir pJe*’cc'^ 
« effcr alcuni molto poueritaUri a'effer molto ricchi, per effcr queSìi abhattu pagnata 
ti,vengono quelli a efierprofperi\per pianger alcuni,rideno gli altri,di modo S^fìuciu"* 
che fe non defcendano i vaft alti vodi, che fono nella rada della ciHerna , non 
poffonoafcender quelli che fonocaricadi abaffo nell'acqua . Variando adun- 
que fecondoia fenfualità , bauerei appiacere di vedere quel giorno il nofiro 
trionfo,nel quale per l'abondantia delle riccbe\ZS per la moltitudine de i pre 
fonieri, per la diuerfità de gli animali, per la gr a ndeT^a de i capitani, per la 
ferocità de gli ingegni quali hauemo portato d’^ftaa ^ma ; potretìiben 
eonofcetei pericoli, che habbiamo pafiatoin quella guerra, perche par- 
lando in vero fu tra noi, & i noHri inimici tanta conteJa,che tutti quelli che 
ftamo refiati , fiamo venuti con ritolte ferite nei corpi noflri , & qua fi heuem» 
tutte le vene fenT^a [angue . Ti fo fapere ò Cotnelio,che fimo i Varti gente af- 
fai bellicofa,& ne i fatti della guerra fono determinati,& animofi,& quart- 
dofe trouano nella fua patria defende ogni buomo di core la fua cafa , & che 
noi diciamo di nò,(ffi lo fanno in verità,come huomini prudenti,& capitani 
:yalorofi, perche fe noi altri 8,pmanifen^a giufiitia,& con ambitione andia- 
mo a pigliare quello d'altri, è cofa molto giuSìa,che effi con ragione,& giufli 
tia difendano il fuo proprio , -dbondantia de malitia , & mancamento di fa- 
pere,èhauere alcuno inuidia al capitano {{ornano del triòfo, qual gli dà la fua 
jnadrt l{oma,percbe [appiano quelli che no’lfanno,che vn giorno folo,chegli 
donno di gloria , il trifio mtfchmo mille volte ha pofio in pericolo la vita , io 
taccio quello, che più importa , cioè che tutti quelli , quali il mefchtno mon> ^ 
fator mena alla guerra,^ reflano in {{orna tutti fono crudeli giudici della fua 
fama,perche il tale non è giudicato per quello,che merita la tua per fona, ma 
per quello,che gli pttfuade la lor inuidia . Benché mi babbtno per buomo pa- 
fiente,& non per troppo imprudente,ti faccio a fapere o Cornelio, che non gli 
è pa tientia, che pofia fopportare, nè amico che lopofia d 'iffimulare , a vedere 
molti {{pmani hauer tanta inuidia,(^ fare beffe c5 lingua de i triófi alieni, et 
è la veritàyche elli come huomini da poco,giamai^H ha bafiato Panimo de fe 
guire gli tfferciti,perche è già antiqua pefiilentia de huomini malignùfcher- 
tàre,& far beffe con malitiadi tutto qutUo,che a loro no bafia l’animo di far 
per pigritia. Se tutto quello non è baìiante,cioè, metter tante volte la vita in 
pericolo nella guerra, <& dapoi a pafiar per tante lingue l'honore . La noHra 
patria e tanto matta,& la reputatione delti huomini e tato vana che fola per 
vno detto va no, che per niun vtile noHro de volontà poniamo a rifeo il nofire 
honore coìf attica più prefioche godere la vita con ripofo,percbtgli huomini 
vani nò per altro,fe nò che altri buomim vani facciano de Im memoria, ejjfi 
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Beffi s'offierifcMò a qual fi voglia pena^ & trauaglio , per i Dei ìmm^aUti 
giuro 0 Cornelio, ch^l giorno del miotrionfo,doue andana nel caro triSfando, 
andana penfando, come è ingiuflo il giudicio de tutti di quefìo mondo,percbe 
offendo amoniti « efiendo chiamati dalla ragione , non la vogliamo vdire > £< 
per lo contrario , effondo riprefi , offendo mal trattati , effendo mal veduti dal 
mondo, lo vogliamo feguire, gli vogliamo feruire . S’io non m'inganno, la pro~ 
fperità d’huomini matti , & il mancamento de buoni giudici, è voler intrare 
' in cafa d'altrui perforga,Cf non voler ripofar nelle fue cafe proprie di volon- 
tdfVoglio dire, che pià facilmente feguirejfimo la virtà,& cercareffimo i vìr- 
tuofi , Cf viuereffimo in pace delti vittf , & non faremmo vitiofi , perche par- 
landò in vero gli huomini,che in tutto, & per tutto veleno fati sfare al mon- 
Roma per do,c ffifeoffertfcono ad infinito tr auaglio,& faHìdio ^ 0 f{pma f{pma,mala- 
che c ma- detta fia la tua patria, & maladetto fifa quel , che ha nutrito in te tanta fu- 
leietu, perbia,& maladetto fia dalli huomini,& abhorrito fia dalli Dei quel chetro 

uà in te quefia pompa, perche pochi fono flati quelli che con la verità t'hanno 
acquiflata, & infiniti fono fiati queUi, che per acquiflarla s'hanno prefi . Che 
maggior vanità, nè che equal leggeregT^a può effere ad vno Capitano {{orna- 
no perche conauiflò gli regni , alterò gli pacefici , defolò le eìttaàe , fpianò le 
fortegjge}rubbò i poueri,inriccht li tiranni,ammafsògli thefori,fparfe il fati 
gue de madri innociti,molt e donne fece vedoue & a molti nobili leuò la vitd, 
che doppoi in pagamento di tutto queflo danno, {{orna la riceua con gran trion 
fo i Foi che ti dica vn' altra magpor pagj^a, laquale è tale,che niun altra fe 
gli aggualia, cioè che moreno infiniti nella guerra, CS vn foto porta la gloria, 
di modo,che quelli mefchini nò meritarono che gli fuoi corpi rimangano nella 
fepoltura,Cf vn Capitano folo va trionfando per {{oma.Ver i Dei immortali 
ti giuro,tra io,(^ te amico fecreto, che'l giorno del mio triòfo quado dal carro 
guardaua gli mefchini prigioneri caricati di ferro,& contèplaua i thefori rO^ 
oatifChe haueuamo portati, quali erano de molti innocenti. Et per altra parte 
vdiua le mifere vedoue piagnere i loro mariti,&\miricordauadi tanti nobili 
I{pmani,quali in .Afta reflauano morti,fe bè moflraua allegreg^ tn publico, 
piageua goccio di [angue ìn fecreto perche no è huomo di quelli, che nafce nel 
mondo,ma vna delle furié, che refideno nèWinferno,qUo,che del dano d'altrui 
piglia piacere propio. Io nò fo in che reputatione debba tenere il Vrencipe,» 
il CapitanOfChe viene dalla guerra,^ domada,elr procura d'intrartriòfando 
in {{orna , perche fé'lcòfidera come è ragione di co fiderare leferite,che porta 
nel fuo corpo,! thefori,che hacòfumato.le terre,che ha abbruggiato,i perico- 
li,che ha paffatto,i dani,che ha riceuuto, la moltitudine iChuomini,che séga 
ragione ha fatto morire, gli amiciche ha perfo,gli nimici che ha acquiflato, 
lo poco di ripofo che ha goduto,lo molto, che grandemète è obligato a molti, 
in tal cafo direbbe io, eoe queflo tale douerebbe efler riceuuto con fofpiri/è 
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'iultÌÀtrarfwdouirebbèlpaH(Urlelachnme dagliotchi. JH qu(Ho capa del 
trionfo^ non laudo gli yAjjiT^ , ne ho inuidia a i Terfìtne manco mi fatìsfano i 
Macedoni,neapproko i Caldei,ne mi contentano i Greci, i Troiani naaledito, 
condannai Cartaginefi,perchenoncon7^elodighifiitia,ma tò rabbia dtfuper 
bia per Tocca ftone dì acquiflarfi queSii trionfi,pofenoiloro !{egni in gran tra- 
uagliot&avoialtrilafciaronooecafione d‘efsererouinati.OI{pma maledet- Remi de 
ta, maledetta fei fiata. farai maledetta,percbe fé lo fpirito non mi mente,& lo f"* 

giudicio non me inganna,& la fortuna non ficca il chiodo, vederanno di te /^o 
ma ntUi tempi futuri quello noi vediamo al prefentedtUi l{egni paftati , 

cioèyche con tirannia ti feiii /ignora de i fignori,coH giu/i itia te torntrano afa 
re ferua de i ferui.O !{oma sfortunata & molto fuenturata ti torno a chiama 
K, dimmi vn poco ti prego, per'cbefei al prefente tanto mancante del fapere,i 
tanto abbondante de perniai Doue/ìannoituoi antiqui padri , che ti hanno 
fondata,ò honorata,in luogo de i quali al prefente tu pofsedi tanti Tira ni,che - 
ti rouinano,& ti infamano i Doue Hanno tanti huomini,bs$oni,generofì, vir- 
tuofhche nutrijii,in loco di queiìi,at prefente tu pofsedi tanti vtùofi,^ vaga , 
bandii ùoue fono quelli ^be per tua libata fparfeno ilfuofangue ,in loco di 
quelli fucceduti quelli,' quali pafoggiogarti hanno perfo la vitai Doue forni 
ituoi Capitani Hrenui, che con tanta vigilanti^ hanno ampliato, dr diffefoi 
tuoi muri da i tuoi inimici,in loco de quali fono fucceduti quelU,cbe bino ab- 
battuti immiper tara, & ti hannopopulata de vicij , & vitioft i Doue fono 
i tuoi gran Sacer dot i,i quali fempte orauano ne i T empif,& placauano i Dei 
con faerificif,in loco de quefìi fono fucceduti quelli , che non fanno altro fare, 
che viola-ei Tempij,& conifttoi vitij fdegnare i Dei Ì Doue fono tanti filo^ 
fefi,& oratori che con loro configli ti geuemauano in loco di quelli fono fucce 
duti ftempif, & ignorati, che con le fue malitie tifiruggonoì Se ti hanno man 
catoo ì{pma tutti quelli antichi,& fiano fucceduti noi altri modani, fé tu con 
uaità hauefii conofeiut» le virtù di quelli, fé bauefli indouinato la dapocagine 
de noi attrici giorno,chefffi finirono la vita,nd doueua rtfìare in te una pietra 
[opra Taltra, «Jr in quefìo modo dartbbono odore quelle campagne deUe offe 
virtuofe,^ non come ode fio danno pws^ de corpi de huomini vitioft. Terfòr 
te farelìi più antica,che Babiloniaìpiù bella che Heliai più rieca,che Carta- > ’i!»» lòno 
g^ì più fòrte, che Troiai piu babitata,cbeThebeì piùmurata,che Corin-^ «dem^ 
tbol più dilettatole , che Thiro ì più fertile,che Biffantioìpiù alta , che Ca- (cCitU. 
menai più intff>ugnabile,che .^iquHÓti piùprimlegiatA,che Gadtsipiùw- 
reata ,cbe Capua ì più afpra , che Cantabria ì fie fenorouinate tutte qwHe 
degtK,Cf generoje Città,effendo abbondante di tante virtù , & guardandole 
tanti vbrtuofhfperi tu prefauarti ; effendocopiofa di tanti vittf,& babitata 
da tanti vilioftlO madre mia l{pma, babbi vnacofa per certo, cisoia, glori* v' 
che è in tcadeffthprim* fu in quelle,& la dcfirutmne,che è fiata di quelle,da ' 
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p9ÌJarad$ttj ^(heUqiuHo modo >à il mondo voUtndofi 

trattagli , che al prefente noi altri fentiamo [dai pafiati > diranno de noi altri 
quelli che fono per venire . 

L’authore feeoe la Tua lettera, & mette Tordine che haoeuano i Ro- 
mani itinr la genteda guerra, & come è colà fcandalofa , che ‘ 
le donne I Sacerdoti vadino a quella & de imali che 
Éuino i Capitani , è Taltra gente di guerra . 

Cap. XVII. 


u SiTopf* A ** voglio raccontare amico Cornelio l’otdiney che teneuamo nel fa 

n» mijii*. x\. re la gente da guerra, €f per quella conofceraiilgrandifor dine ,che i 
ticw''luX ^rna , perche ne i tempi pafiati non era cofa pià confederata , ni ptA cor^ 
tBaoi nel retta, che la milittaredrfciplina, & per il contrario , non è cofa al prefente 
difioluta,cbe la nodra gente da guerra fpmge fi per lo Imperio la fama co 
' me il Vrencipe tenta di nuouo vna guerra di fubito s ‘ingenerano molte varie 
opinioni ne i popoli,facendo diuerfi giudieij fopra laguerrOf doue alcuni,dico 
no,cheigiufia,& il VrHipe,cbe la tHaègjutSlo,altri dicono,cb'i ingiufia,et 
il Vrencipe che la fa è Tiranno, i poueri è feditio fi l'approuano per andare a 
rubbare i beni d'altrui ricchi,& pacifici la condennano per voler godere i fuoi 
benipropriffin modo,chenongiusUficano, o condennano la guerra fecondo- il 
^lo delia giuHitia , ma fecondo il poco,o affiù, che gli feguird di quella ine- 
' prefa, giudicano . Comando io^he fono Imperator {{ornano di pubìicare vno 
edito di guerra , accioche effendofi ribellata vna Città , out ro vna prouincia , 
fé faccino le cerimonie vfate in l{pma,cioi prima chiamarci i Sacerdoti, che 
vadino ad orare gli immortali Dei , perche giamaiil popolo {{ornano vfcì di 
{{orna a fpandere ilfangue del fuo nimico,fen'3'a che prima i Sacerdoti fpan'- 
deffenole lachrime ne iTempif . Secondo, che tutto il fatro Senato và al 
Tempiodel Dio Gioue-àui giurano tutti con giuramento [(denniffimo, che fé i 
nemici, cantra i quali vanno, vorranno nuoua confederathue con ^pma , o ft 
dimanderanno perdono della ingiuria fatta,che Ufeiata ogtù vendetta,ndgU 
negheranno la clamentia. Ter:{o,cWlConfolo,che è eletto per capitano di 
< • quella guerra, fe nevi a Patto Capitoglio, & im fa vno voto folenniffimo a v~ 

nodegli Dei,quali pià gli piace,& è, che gli offèrifeedi darli vna certa co- 
fa ,fe torna vittoriofo di quella guerra , Cffea cafola gioia , o lapromeffa, 
che effo promette è grade,tutta‘l popolo s*obliga di aiutarlo a pagarla. Quar- 
to è,cbe nel campo Martio metteno fuora la bandiera dell' acquila , la quale 
iamiqminfegna di l{pma,& quefio, acciò che tutti i {{pmanifianoauifati,' 
cbtniutto fpettaeplo,tutfefiaPhabbiaa celebrare in !{<ima,fino tanto,che i 
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rofrMielljftrjinno alla guerra, Quìntaèy che afccnde vn Tutonfopra U por 
ta Salarialo i ìmì fona latromhtua per far gènte di gucrratC^ lui canano le 
bandiere perconfegnarle a i capitani , (Sh cola marauigUofa da vedere » ebe “ 
come vno capitano ha nel fuo potere la banditra.ottiene licentia a commette jo Sl'^eì 
re ogni male,(i ogni viltà^di modo che dia pergtntilcxXa de rubar il paefe, la fua ma 
douepaffa^'S ingannare a (juelli con chi pratica.Quanta licentia hanno a far •» 

tnale,(i tjfeee cattiniefuelltychegouernano la guerraylv fanno mamfeflo quel 
litche menano nella fua compagnia : perche i figliuoUabbandonano i padri, da'a'com 
tferuitorii loro (ignori, i diftcpoli i loro matjin, gli vociali le fuearti,ifacer mettereo 
doti i lorotempif,^ quefio non per altro , eccetto che Jòttocolore della libertà 8“' '*»***• 
della guerra uon gU po(fa targare alcuna giuftitia . 0 Cornelio amico mio , 
nonfo come debbia cominciare a dire queSio, cheti voglio dire, cioè, che le no 
tire genti di guerra, poi che efeono di f{omainon hanno timore de i Ùei,nèri- 
fpettoatempq, ne riuerentiaa i S'aceidoti , nè danno vbidientia a i loro pa- 
dri, nè vergogna della genu, nè tirtfore della giu(Utia, nècompaffior.e della 
patria,nèrnemoria,cbe (ono figliuoli di I{pma, cmeno firicordano , ebehab-' 
bino a finire lalor viia,rna ferrea vergogna amano l'ingiuHo odo, Cf abhor- 
rifeono ilgiiifìù trauaglio. Odimi anebora quello,che ti voglio dire, è poco ■ * 

qitellocheioti,poffodirerifpettoaqiffllo, che cfjifanno,cioè che alcuni roba ITdircipii 
no i tempij,allri caufano tumori : queflì rompono le porte, & qudli rebbano "a mil«a 
la robba , quando piglinnoi Uberi , quando lafciano andare i prigionieri , le 
notti paffano in giochi,! giorni in bcflemmie,hoggi combatteno come Leoni, ' 

domane fuggono cotne poi troni, fi. lieuano contra i loro Capitani,altri pafiano 
a i loro inimici Jinqlmente per qual fi voglia bene fono mobili,^ in ogni mal 
fare fi reputano liberi.Voi che ti diro delle brute^'^e,ouero fporchtz^r quali 
io mi vergognoferiuere, lafciano le fue proprie mogli, & menano via quel- 
le d'altrui,le figliuole dei buoni dìshonorano,eCinnocenti donzelle inganna- 
no, non lafciano vicine , che non inuitino al male nè boflrffa , che non sfor- 
^inoydes fanno l'antiquo matrimonio, & ogni anno creano vn maritaggio nuo 
uoidt forte che fanno tutto quello , che voleno , (S niuna di autUe cofe che fo- 
na obligatiafure . Tenfi tu Cornelio mio, che pochi mali legnano a l{pma • 
per andarci tante cattine femine alla guata perche tal caufagli buomini of- 
fendendo i Deifono traditori alia patria, negando il parentado, vieneno in 
flremapouertà, viuendo con infamia, rubbano la facultà aliena , confuma- 
no la fua propria , non mai hanno la vita quieta , fi troua verità nella fua 

bocca , finalmente per amore d" efie molte volte fi apph^ga laguerra,& mol- 
ti buoni perdono la vita. Lafeiamo da parte le ragioni, & veniamo alle Hi- 
ftorie . Ben fai che la maggior parte d’.Afia fu co nqnifiata, & fignoreggiat* ^ ■ 

dalli donne .Ama'^one più che d’alcun altra gente barbara. Quel giouanege 
neroJo,C^ valorofo Voto l\e della India, perche gli màcauano hHomini,&gli AnwS 
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Aboniatui9ò femne^m m$uo per U magì$o ^lefiandrò. ftannibéUe moti0nt9 
fo Cdpiuw di Cartaginefhcbe tMMtatempof»ftgnore £ltalia,t]i$anto tempo 
t$o» ccnfentì che [offe alcnna dòn* alla fua guerraìma fabito cbe f innamorò 
dtima gionane di Capua.gli vennero $ {{omani alle'fpatle.Se Scipione Afti- 
tano non h me ffe purgato gli cfferciti Promani étUalnfiurìat la inninctbile 
Humanria non mai farebbe defolata. IlCapitan Siila nella guerra di Mitii~ 
dàtet df l'antmofo Mario nella guerra de i Cimbra: porche ne i fuoi efferati 
non volferoconfentire cattine feminefhebberocontra nemiti tante irittorie, 
“Hel tempo dt Claudio Imperatore i Tarentini,& capuani erano gradi & pn 
blici inimiciya tanto cbe meftero nel campo i toro ejfercith & a cafo vn gior- 
• no nelTeffercito de Capuani vennero a còte fa duoi Capitani per eaufa,che ha~ 
( menano pnblicamenteafarecon vnadònat & turbandoli tMtoCeffercHOtVen 
nero fopra di loro i Tarentini : per il qual cafb fu vinta'Capnarper caufa d* ^ 
na femina tri Ha. lo trebbi in quefìa guerra de? Parti fedectmUlia caualU , 

<5li iati - ottanta millia pedoni, Cf trentacinque millia fenUnc, donefu tanto dìfordìne 
chi X.om. che fui eoHretto a mandar la mia FauHina,&‘ alni Senatori alte lorocafe,et 
Miunote donne,aceiò cbeferniflero a i vecchi, & notrifceno ifàticiulli: i noHri 
dóDc «Ma poffiui anticamente menauanole donne alla guerra,acciocbéfaceffeno da -ma 
|um. » giare a ifani,& hamfferocnra deiferithmaal prefentele menano, aeciocke 
babbino oceafìone i trifìi di effeminar ft &■ che ftano tforciati di anicinarf} : 
perche gli nimici tirano al tapo, & le femineferifcono il cuore . Foglio , che 
[appi vn'altra cofa o Cornelio mio,& è che i Calti,i Fulcani,i Plamini,i 
gif,qualifono Sacerdoti della Dea Cibtlle,edel Dio Fulcano,det DioMtrte, 
jtfW Dio Gù)ue,lafciando'l timore de i loro Dei:lafciando deferti i tempqtfpd»- 
fliandofì de i loro habiti, non ricordaédoft de i toro riti fanti, facendo contrari 
Toro voti: fé ne vanno infiniti di loro con glieflerciri,doue viueno piò dishòne 
fiamente de gli altri : perche èco fa molto commune , che quelli , che in alt A 
tempo hebbeno prefontione dt denoti Cf vergognoft: dapoi, che fi determini. 
c^al fla tonod'cffertumultmfty&fuergognati, fono peggiori che gli altri .Gli è cofa 
pericolofa menar facerdoti alla guerra ; perche il lor officio è 
placare i Deicontachfime,&nonfdegnareglihuominicon learme. Seacd- 
fodtceffenoiVrencipiefier buona cofa menare i Sacerdoti con gli effercitr^ 
accioche offerì fcano a i Dei facrificij:a qneHo rifpondo, che i tempi fono dedi- 
cati a fare l'oratione,& gUefferciti per combattere: di modo, che in vn luocp 
VHoieno i Dei effertemuti,C^ nelTaltro honorati, Cf cbe gli ftano cfferti facri- 
ficif. ‘ìqell'anno della fondatione di trecento quindeci ,paftò in Afta il 

Confalo Fittro,ehe andana cantra i Paleftini, quali s'baueuano ribellato con 
tra i l{pmaniìdfper viaggio fe ne andò al tipio di Apollo in Delfo, doue faci 
do vua longa or aliane al Dio Apollo, accioche gli riuelafie fe egli torneria di 
Afta con vittoria ;glirifpofe l’oracolo . Se tu vuotò Confalo Fietro tornarti 

vittoriofo 
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Tfìttoùofo degli nemm-,reHitmfci i factrJiHÌ,che tu mini delli ftoìlrì T cmpij 
perche noialtri Dei nò vogliamo, che glt huomini,itjuali noi habbiamo eletto 
per efjere al noliroferuuio^jiaHO da voi menati tra gli intjuieti del mondo. Se I fa wdo- 
gli ^ verot come quello (he diffe Apollo. Al confalo dietro, non mi par cofi 
giufìaconfenche ai Sacerdoti l'andare vagabondi alla guerra: perche come *j"‘ 

tufaUo Cornelio mio fen^a cóparatione gli i maggior l'offefa,che efji vi fan- guena. 
no d'andarfì a pcrdere,cbe il feruitio che fanno alli Vrencipi nel voler còbat- 
tere . Lafeumo i Sacerdoti, ne i loro T empif ad orar e, vediarno,come fi fo- 
gliano eleggere i capitani, ìnifueflo trouerai,ch’il giorno,cbe eleggono vn 

"Patricia per capitano , il Senato lo prona fe tà stuccare d'arme uiU’anfitett- 
tro,& vn Confalo lo mena ficco all’alto CapitoliOcCf iui gli metteno nel petto X ponwì 
il pallio dell’Aquila purpura nelle fpalle,Cf le danno dinari della camera **** 

publica.Subito a quifìo tale crefee tanta fupctbìa,che non fi ricorda della po J* 
uertà pa{fata,& fi penfa ch’alia tornata lo faranno Imperatordi I{pma.Eco- tu oó feri 
fa cdmune,quaato a gl’huomini dihaffa coHditione,fe la fortunagli lena io al cordano 
to fiato, prefumenocofe graditi è poco quello, che [anno,& molto meno quel **'*** P°’ 
lOfChe valenocdetnodó che fe le loro poche foro^ s’agguagluffino eoo i loro al ’ 

ti penfamenthvn fola baflarebbe per vincere i nemici,ejr per acquifiare afi^ 
I{egni.Hanno pigliato al prefente i capitani vn cefìume in Efirtta,& dicono, 
che è inuentione di Mauritania, cioè,c he fe fanno le treccie nelle batbe,& i ca 
ptUi fi fanno ricci intonano le parole,mutano le vefìi,accompagr.anfi lò huo 
mini homicidiali,rano la maggior parte del tempo armati,fì tforc^ano di pà 
rere homini brani filmano pocod'eficr amati, & fi vanagloriano d’tfier ttm' 
muti.Ben faip Cornelio mio tjuato voleno efier temuti,che effondo vngioru^ 
in Pentapùlivn Capitano mto,vedendoloio,ÌS efionò vedendomi, pere he nò 
gli lafciauano fare tutto queUo,che e(ìo voleua nell’alloggiamento,diffe allà 
fua albergatrtee. Foi altri vilaniancora nonxonofcete gli capitani dcll’efier~ 
citoima fappi madre fe non lo fapei,cbe giamai trema la terra,laluo quando 
è minacciata di alcun capitano de f{pma,(S ma i Dei madtno fulmini,eccet~ 
to ne i locbi,doue noi altri nòfiamo obediti. Vuìche tn hai intefo quello che tf 
fio diffe,intendi lo sfotto che bebbe,Cf fu tale,che quefio capitano, facendo io 
vna crudel battaglia in Arabia,effoftlo fi fitggì,^ abbandonò la bandiera, 
ilche bauendo fatto in vn tal tempo , che per paco m’bauertbbe fatto perdere 
la battaglia, poi che fu finita,iogli feci tagliar la tefia,perche al tempo, che 
fé incitra tògli nimici, più danno fa vitoebefiigge,clie. non fino vtile miUf,- Laftg, 
che combationo.Molte volte hfeniì dire all’ tmperator Traiano miofignore, 'capìu 

cbegli bkomini quali mi tempo dilla pace faccuano maggior bravate, nella "o mgarr 
gucrra erano maggior poltroneria . Accade,che molte cofe fi elpcdiftono per j*'j^^*^**** 
bauere vna buona tloquentia,l‘atro per darfi buona follecitudtne,l’aUro per- 
che apre bene la borfa,itt vero qucfìotale è quello che più,CÌ meglio negotia batuglia. 
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h Ui^e iella giutrr»,& chejn fatto hanoia imm atleameM 

confi fieno nel parlare affai avantrgU amici nella piai^ayma nei Teenm alte 
■ ^ mani con gUnmicineUahattaji^^petche alfine gli^nmimcUtnppaparé 
k per la maggiot parte fono pufillanimi .the-àikéiriéoieheiOte dita ù CdiS^ 
, neliomioddlegraneì^theftnnOtf»tfiìeàpitiH^fietglipaefisdompaffim9, 

itili feandati,cbi ia^àno nelle proitÌHtie,d»ae'dii^ano (Tifo a faperehé 
non fa tSto danno il vermo nel tegnOtGf la ta^manella tohbaMfaniUà r^lté 
Le verrà HoppaM canalette nelle biade-aemt fanno i capitaninelU popoluperche neri 
de gii Ca tafdano animale che no amaceino,n'e fmo che nonfacduoine vino che nSbe, 
hnfo delle apechenon troninotne tempio cèem^glkm,He€acciagio 
fo/° ^ pigtianeynefedichne, che nd canfaH«,netrìltièhenenhttendanó2 

Fanno anchorapiàyHc^ nanfe donerebbe cenfentire a fareycioiebemanpaii 
' ,, no a difcriuionetfertt^a volerlo pagare, 0 non voleno feruire, thè non ^ne 
molto ben pagatiy& i peggio del tmo,che fè gli pagano, fubito k eSfumanoy 
' O puocanOife non glipagano,fnbm irannùa robbétre,o fi ribeUano,di forte* 

, ' ' cbeconlupontrtiyknomttlèon9emh& emi Urkche^irinenéwtidirETré 

' tmteil ctfeataHtocorr<mpimento,eheglifo>toalprefetmm^emaielt4geìi 
• ir da gnerta^i chefe ne tiene pococótoipercbe adeffe ogni capieàno fomgUa 

■mtapo degli htmicidiali, origine de feditiofi, emulo de bmniyfuegliatorde 
putì i mali, capo deladrmi,piratodecwfati : finabnente non iicetpulio,cbè 
patenoema infermo che e ffi fono carnefici de idrtuofi ,è hofiariade rdtiofiB^ 
^on norria (Urlo, ma tuttonia l’bautro a direi cioèicbe giié buffbmria? 

dreofatanio auitita,€hea(fHeBiinfklici,bencbefiamnofiriamkii&’famè 
gUaritnòi ThtneipeyCbeglipoffadomimneinegiufimaehegli caftigbi,neeb 
more tbe gli.-reprimi,ne legge ebegU tenga fnggeuiine irergogna^ebe^taf 
freni, ne paréte che gli corrcgga,necafiigocbe gli baHi,ne anco la morte che: 
glifinifcoyfabio tbe come hHomim,ebe non hanno rmedio,gli lafciano man^ 
giare d‘ ogni uinanda. v . n t 
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li'autiioteregtieU fua ^ettera. epange. Se nonce(radiefclamare, petxhe 
I Roana prefe eunra in Aita^ tfe igran danniidie feguono nel 

... UpopoTi,qaandoi{oroPrencipigaerreggiafiocoa • 
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na dama infelice^be nenfdemhauert mtecfUefta Sf^atUyma tptantb' 
fetUm I. \3pii ti faiatuìquayfantoti veggo pià ifortu»ata:pmbeneile fedmue • 
ae li fitoii loleggiamo,(3 congfr occhi lo vtdìamo,the quando vna CittitSfinna 

§a«^»<tu prencip^ i Rata piu veaturofa, tanto piu nella vetehteg^ 

rofa, rito contram la fortuna, per certo nelU tempi antkhi,^ in quelli feem 

pia w la ghmfi,dico quando tu eri babbitata Mimi i{omani,& nòcomealprefentei > 
. ' ebe 
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che tu non hit fé non figliuoli baflardi, erano cofi difciplinatl gli efferciti, che 
nafceuano di te ò 1{pma cornei filofofi delle ^cademie, che erano nella Gre- »ecchiw4 
eia. Scie fcritture Greche non mentono, Filippo il granre di Macedonia per g'j 
efuefioè tanto nominato nelle HiHorie , &■ Juo figliuolo il Magno ^lefiandro “**•«. 
per quello è flato tato auèturato nelle guerresche haueano i loro faldati talmè 
te amacflrati,che pareuano piu preflo vn Senato, che gouernaua, che vn'tjfer- 
citOyChecombatteua.Quello che potiamo cattare di Tito Liuio,& d'altri fcrit 
tori dal tempo dal Dittatore quinto Cincinato fin al nobil Marco Marcello, fo- 
no flati i tipi piu profperisChe fojfero mai nello l mperio f{pmano,pcrche auS- 
ti lotrauagliarono i doppofu perfeguitata da tiranni,in quei tèpi tan- 
to felici,vna delle maggior felicità, che haueua l{pma,era hauere la difcipli- 
na militare bè infhutta,t^ all' bora f{oma eominciò venire a maco,quado i no 
ftri efierciti fi cominciauano a guadare, per che fe quelli della guerra hano tre l'ac, 
gua con i vieif non potranno quelli della {{ep.bauer pace con le virtà.O male- '*“1* 
fu tu 4.fita,(3 maledetto il giorno che cantra di te pigliaffimo le arme, u a** 
per conqui iiarti,pertbe il bene, che (e ne ha còfeguito di tefin fino alprefente, 
fun l'bàbbiamo veduto S^ll danno,che dite ne è venuto,in /{orna faràpiSto, 

O jifia maladettafin te habbiamoconfumato i nofirithefori,eir tu nc hai im 
piti tutti di tuoi vieif, a cambio di huomini forti, ne hai madato le tue dilitie, 
noi habbiamo efpHgnato le tue città,(^ tu hai trionfato delle no fire virtk,noi i K.omial 
fpianafftmo le tue fortegge,gr tu hai de/irutto i nofìri cofìumi,noì altri trion ft*"cgnoa 
faffimo de i tuoi l{egni tu hai fcannato i noHri amìci,noi ti faceffimo crudel <■<:- 

guerra, & tu ne hai conaui fiato co buona pace,per farga tu douetafli noflra, ac 
noidi volontà ftamoftgnori ingiufii delle tue ricchegge,&giufti vaftaUt 
de i tuoi vitti finalmente ò Afta tu fei vno infelice fepolcro de tu I{p »i^‘ ‘ ^ 

ma fei vna puggolente fentina di Afta.Toi che i nofìri antichi padri ficòti- 
tauano con fola i{pma,& che noialtri fuoi figliuoli non fi volemo còtentare co 
J{pma, & Italia jenga che andaffemo a conquifiare ÌAfta,doue auenturaffe- 
mo la noflra fama,& confumaffemo tutta la noflra riccheggai Se quelli anti 
ehi {{pmani cffendocome erano huomini tanto Heroici nel viuere,Cf tanto e- 
Sìremi nel còbattere,(i tanto fapienti nel comandare,tanto moderati nel pof- 
federe,erano tanto contenti con quel poco fpacio, perche noi altri non effendo 
tali,come effi non fe volemo contentare co vn regno ricco,& viciufoì'ìqjò fo io 
che paggia fta fiata la noflra d’andare a conqutfiar l'Afta, & nò contentarfi 
con {{orna perche l’Italia non era tanto pouera di ricchegge, ne tato dtshabi- 
tata di cittd^e tanto orfana dtgente,ne tanto priua di btfìiame,ne tato incul 
ta de viiiàde,ne tato fecca de buoni frutti, perche dì tutte quefle cofe noi ne ha 
ueuanopiuebe non hebbero i noflripadri.Secondo il mio parere direiioeffer 
màcamento digiudicio, etauàgamètodifuperbia voler noi altri eccedere ai 
Mar. Aur. Tar. terga E nofìri 
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nujlrì antepa/!*ii ntl figaonggiaie,non ra^f^ua^tlandtiui net méh 9 ,dtT*Ìtt 
le cofe de 'miei antepjffttijofon contente [alno che effi furono »« poco faper- 
bU& inquietiti in quefio noi altri bè gli femigliamo di efftr fuoi figlioli ptr 
che non folamente ftanto Juperbi & inquietila anchora a CHptdi,&’ ma litio 
fi difortCyCbe nelle •pirtu remiamogli vltimi,i nelle opere nò Ucittgli [opra 
Hanciamo.Doue fono le gran vittontyde i noslri antepafsatuqualeloro bAbt 
ro'neW ytfiaì Doue è la infinità deltoro , che facebeggiarono in quel paefe ì 
Doue è la gran quantità de febiaui, che effi fecero prigioni in quelle guerre ì 
Doue è la ferocità degli animali, che mandarono in Italia i Doue fono le rie» 
cbeg7^e,cbeciafcbeduno particolarmente a cafafuapottòi Che fé ha fatto di 
tanti l{e potenti che prefeto prigioni in quella conquiftaiDoue fono le feflcy 
i trionfi, con i quali trionfarono in I{pmai Che vuoi che' ti dica in queSìo cafoi 
ò Cornelio mio, [e non che tutti quelli , che furono inuenfori della guerra, fono 
j ^ flati morti tutti quelli che d fendeuano quel paefe fono motti,tnui quelli che 
le *' d'd’iiie tutrorono trionfando in l{pma fono morti,& al fine tutte le ricchtt^e,^ trà^ 
m^hanoo oufi,cbe i nofìri padri portarono d',Afia , elli, & effe in breue tempo hebberq 
fine eccetto i intif,& ledeUtie,dcUe quali non mai vediamo ilfine.O fe fapef 
fero i Trencipi fauif,cbe cofa è pigliare guerra ne i f{egni eiierui, che fatichi 
cercano alle loro perfone,cbe fafìidija i loro penfamenti, che inquiete a i lòri 
vaffali,cbe fine a i loro thè fori , che pouertà a i fuoi amici, che piacere ai ni- 
miciycbe perdimento de i buoni,che libertà per i cattiui,(fl quanto danno ac- 
ca fione di mormorare alti tSiranei, finalmente feminano vno danno vuiuerfk 
te ne i loro proprij l^gniy&' lafciano vn veleno alti fuoi heredi prop>ifi,>tff'e>; 
de da buomo di bene ti giuro , fe cofi come iofento'quefio, loftntipero efft,& 
come io ho gurlo,effi loguflaro, & come t ho efperimentato, tjfi le efprimentaf 
ferQ,nan dico io, che con fpandtre il fangue ptgliarehbono per forT^a i I{egm 
d’altri,ma anche effendomi cffcrticon lacrime,ndH riceuerei in dono, perche 
in vero parlando, non è cofa da Trencipi fauio folamente per fofìenere quello 
d'altri, mettere in pericmo lofuo proprio , Dimando iocbt utilità caua l(oma 
delta conquiHa i',AfiaìMtuo per cafo,cbe babbia hauuto ardito dicòquifìar 
la,fia polite in efpugnatla,fiafimporiuna in combatter, fta fortunata in pren 
derla, farà forfè efia felice in mantenerla. In qutfto cafodico, & affermo 
fenica pentirmi , che è cofa poffibile pigliare ,/ifia , ma è pe^a prefimere 
di mantenerla.?^ ti pare efirema paT^^ prefumere di mantenere ^,^fiOi 
poiché giamai non ne viene nuoua de vna vittoria, che non fiaUfinede vn'ai 
tra battaglia , Cr per marjenete quella guerra robbano tutta ^Italia ì Im 
aC« TepoL ^fi<* fi confumano inoHri denari,in.4fiaperifeondi noflrifigliuoli,in ,Afia 
ITi* Il 'ma-' Z'®”® ammat^ati i noftri padri , per caufa i‘,4fia ne imponeno taglioni « 

'ili, om*’ yj eòfiman o in buoni eauallifin ,4 fta portano i nqflri granari,in od fin 
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fiuittrifcùnotMiiiUdronit iiJlftauennaomtiitumultuofhìn^fiaftp^ 
dono tutti i Buoni di Afta^nè mandano turti i uitif, finalmente in Afta fi 
mano tutti inofiri thè fori in Afta,nè amai^ano tutti gli eccellenti Bimani' 

Adunque fe quefio e il prò fitto, che Afta, fa a l{pm a, perche uuole con- 

tinuare la guerra de Afta. Altri Trencìpf innanzi di noi acquiftarono Afta, 
pigliarono A fta,poffederono Afta, ma al fine uedendo loro, che era paefe,do- 
■Me non temeuano i Dei,nèconofceuano fubicttionea i Trencipi,nèfi fottonel- 
teuano a qual fi uoglia legge,nègiuftitia,effendoper il meglio de la/ciatU,per 
,€he trouarono per e(periitia,che tutta la gente d’A/ia, nè con le guerre ftftan te a'Vùf. 
^ano di lorocorpi,ne co i beneficij fi poffono acquifiare i loro animi, qfii Pri- 
xipi non btbberoardire di mantenere Afta per terra,^ noialtri penftamopo 
feria foccomre per marci Effi l'abbandonorono,efiendogli uicini , i^noi al- ^ 
tri la uegliamo mantenere da Umtanoi Almio parere Afta è un paefe, doue tutti 1 t:bi( 
tutti i fauij fpedoHO la fapientia,doue tutti i paT;^ prouarono la lor pa^ia , * * 
tutti i foperbi mofirarono la loro fuperbia,doue tutti i Trencipi entrarono con 
potentia.doue tutti i tiranni cèfumarono la fua vita,ma al fine nògiouò a gli 
tini il uolere,agli altri il fapere,& mancò il potere. Io nò sò qual huomo fta, 
tbeftia bene con Afta,uoglia bene ali' Afta , dica bene dtW A fta fauorifca le 
fofe d’ A fta , penhe effa ne dà occaftone , che d’ogni bora habbiamo che dire , 
habbiamo che fofpirare,Cf habbiamo che piagnere. Se gli huomini ueniffero a 
fapereilfecretodi fapereildefiino,nelquale i Dei fecero Afta, non contende 
rebbono tanto in conquiflarlayperche i Dei la nutrirono in tal fegno,che fofìe 
in commune pafìo,doue tutti ft facciano una comune pia:^,doue tutti uen- 
denoyuna commune hoflaria,doue tutti altoggiano,un commune tauoliero,do 
ue tutti giuncano, unacommune cafa,doue tutti morena, una comune patria 
doue tutti refiano, et di quà auuiene che Afta da tutti viene deftderata,& da 
pochi èfignoreggiata perche efiendo,come è, patria c5mune,ogni vno la vuol 
appropriar per fefleffo : Ter forte penferei tu Cornelio mio, che io habbia cd~ 
pitode dir tutti i mali d' A fiamma odiami,che di nuouo voglio formate vna q 
rella,che fecondo i danni, che hanno feguito diAfia alla n^ra madre l{pma, 
mancarà il tempo,per fctiuerli,ma non la materia da dire. !\oi» femi^ Ucbri 
me io dico quefto,che voglio dire, cioè che giamai capitano /{ornano amaT^T^ 
dùci milla Afiani con l’armi,cbe portò di f{pma,che non perdeffe più di cen- 
tò milla l{omani con i vitij, che arrecò a I{pma,di modo che e(Jt morirono per . > 
mano delii fuoi nemici honoreuolemente,& noi altri hanno profirato i vitij co 
infamia. Domando io quali fotte flati quelli , quali trouarono da mangiare in 
tonuiti publici,cenar nei giardini fecreti, vefìirfi le donne come huomini nel 
theatro,immafcbetaTfi le faccie i faterdori di Giano , vngerft gli buomini,co- 
me fanno le donne nelbagno, portar feco odori i Senatori al Senato,vefìirft de 
t . Ex purpura 


, Googlc 



I 


. I '’B 

\ nei; (he pHrpMrj i PretKtpi eo»trol'autigo decreto,’ mànf^iare due -»oUe al gior»»A- 
li**d’* iCr mangiaua Dioaifto il tiranno, bauere moglie,& còcubina,come fanno ^ 

B-oma . * li di Ti>o,dire tede beHemmie/fual giamai furono vdite nell' tmptrio,quefii 
diete vitti de ^fta,^fu gli midò a pnfetaare a [{orna, t^e i tipi che in tfucl 
la parte U'Oriente andana accefa la guttra,diece vaUrofì Capitani portarono 
ifHi Ili dieci vitif a Bypma,i quali la mia penna al prefente fi ritiene di nò nomi 
natUtperche ilor bruti vitif non faccino ofcuriilor chiari fatti, ,/iuanti che 
Bpma prendtfje la conquifia dell’.yifta,eraHamo ricchi,erauamopacefici,era^ 
I tiiii fe uamofobtij,erauamofaaq,erauamohonesii,&fopratutloviueuamoconttn 
ln*’Ro"ma ti;ma da queltcmpo in qua ftamo cofi ben coflumati a difmenticar la policùt 
come le di i{pma,& d'imparar le delitie di .Afta, che al prefente cofi pofjono imparar 
li vitif in l\pma,comevdir tutte le feiemie in Grecia. Perle cofe fopradette 
tutti li Vrencipi guerrieri potranno conofeere che vtile cauano in conqu iiar 
regni ddltrui..A de fio lafciamo i vitif, che nelle guerre fi aequiflano, le vinà, 
e» virtuoft,cbe ini perifcono,Cf parliamo de i denari, quali gli Vrencipi tan*^ 
todiligentemente cercano, Cf amano,& in quello cafo dico , che nongliè l{e, 
nè f{egno,po/ìo in vltimapouertd,fenò qneUo, qual prende la guerra efirema 
*^c<mft*de regno altrui.O Cornelio mio tu l'hai vifto come U Vrencipi più pr^o vo- 

la p'.uriià lontariamente,che per neceffità perdono i lor thefm,& dimadanogli alieni, 
del pieaci- nonglt baflonogU fuoi pigliano quelli dei tempij, cercano gride imprefitdo 
rnrouanocrudeltributitdannocaufa di mormorare a gli e fierni,diuÌtanoi^ 
mici con i fuoi finalmente pregano li fuoi vafalli,& fi humifianoa ì nemici . 
Voi che ti ho detto i dini delta guerra,ti voglio dire quale è l’otigiiK di quel 
la,percbe i impoffibite cbe‘1 medico aplichiaU’amalato coueniente medkintt 
0Oif fapkuda,ehe de humor pecca quella malatia . Li Vrencipi perche nafeono 
di altri buomini,fi nutrì feono con gli hHomini,feconfigiiano co gli homini, vi 
ueno con gli buomini,al fine ancora e fii fono bomini,o ptrfuperbia,cbe gli fu 
prauant^a,o perconfìglio,cbegli manca,e/fi s‘imagioano,(^ anebora altri gli 
dicono,che fe ben bino poco rifpetto d'altri Vrecipi che pojfono poco, anchor 
I catiitri tó gli dUono,che fegUè gride il fito bauere,maggiot bene deue efferfua fama,au 
SS' ikuM &li <li(*^o,che il buon Vrècipepoeo ha daeflimar quello che heredhò da 
rolla c'giura fuo pa dre,^ if petto di quello che ha da lafciare fuoi fig linoli. Item dicono, che 
na'dtiM* g/tfiwd i Trèc pe lafciaua di fe buona memoria fe nò entraua in a Icuna etudel 
•t pe. guei ta.Viùlidieono,chela bora, che eleggono vao per Imperator di /{orna , 
colui liberamente può conquiflare tutta la terra, fedite que/le ragion di valor 
ninno, i Vrencipi benché la fortuna fua e baf}a,ilor pen fieri fono alti fubitofi 
dichiarano conti a i lor nimiciin vn ifìanteaprenoilortbeforipreflo congrt 
gano grandi efferciti, alfine deltutto permettendolo i Dei penfando effi de 
figliar quello d' alti ui,conf umano perdono Uproprio^O Vricipinòtò che 
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>*inganithehe potendo con pace efttr ricchi, volgiate con guerra eJJer poutri. 

O Vrencipi non fo, che v’ingan>m,hittendo,& potendo efier amati, cercati co 
ehi fiate mal veduti.O VrencipUnorr fo che v'inganna,che potendo goder la fi~ 
curtà della vita vothray vi commettete alla fortuna incerta . 0 l^rencipi,non 
fòche v' ittgdnaa {limar poco (fueUo,cbepoliedete inabondanga,è che voglia 
te {limar a{iai lo poco d'altrui.O Vrencipiynon fo che v'inganna,che habbian 
do tutti bìfogno de voi altri , vi mettete allo bt fogno di tutti. Tiftecio inten- 
dere 0 Cornelio mio > che per molto fuegliato, i? lbllrcito,chefia vn Vrencipe 
più ditutti, cbegUprecederono in Rjtma, i impoffibile che gli {decedano pro- 
fperamite tutte le afe delia guerra,perche in maggior pericolo della guerra, a 
li mancano deaariy o non gliaiutanogli vaffalli , o li tempi li {ono contrarijfi 
trouano li paefi petkolofi,o li mancano le vutouaglit,n gli ribelUllano gli Ca t penGed 
pitani, 0 viene foccorfo a iloiocontrarif, di modo, che L’infelice fi troua tanto 
sfortunato,che più guerra fanno nel fuo cime li penfieri,che non fanno al fuo P>» guma 
paefi li nimici . Se bene vu Preucipe non prende guerra, fi non per fopportar ?he“^a°ln 
lagente da guerra, douirebbelajciar ogni guerra . Domandoti o Cornelio noinimici 
che.vgual fsttica atlafu i pirfiia, o che maggior danno del fuo l{egHO,& del cJ. 
^.poffinofaiclifuoi mi mici che fta eguale \ ne maggior, che ijUctlochegU 
fanno ifuoi efktcitiiGii mimici al p ù che poplono fare,faccheggiano la frort- 
tiira,muli noilricfitrctti robb.mo tutta la terra. .A gli inimici habbiamo ar- 
dire et poter di nfikt i li,rnj aUi no{i/i ne potemo,nc ardiino parlargU.Gti ini 
mici al p;ù che papati fareentrauo vna vAta al mefe,(f tornanfi,ma ino{ìri 
• ogni dìiubbano,^ riHanfi. Gli inimici bano paura de ifuoi inimici, ne hano 
pietà de i fuoi amiciGli inimici (fuàto più vanno tanto più gli màca l’animo 
& fi diminuifeono ma i no{ìriy quanto vd più il tempo, più {e incrudeUfeanOy 
moltiplicano, lo non tò che maggior gucrra,cbe quando i Vrencipi tengon 
ne Ili fuoi regni gente di guerra,perche fecondo ne mofira la efperientia,quefli 
X fono dauantii Dei molto colpati,alli Vrencipi fono importuni,alli popoli fafti 

diafifdi modo,che viueno in danno di tutti, & fenga vtilità d’alcuno . Vet il ‘t 

Dio Marte ti giuro Cornelio, & cefi e({o in le battaglie gouerni la mia mano, 
tr cite più la miti ho nel Senato dilli furti che fanno i miei Capitani nell’ il- * . 
lirico,che tutti [‘inimici del popolo li,gmano.Verqueiìotidko,& per affai al 
tre eofe,che taccio, io ho più timore di far leuar vna bandiera di cento homini 
di guerra che dare a trentamiL homini vna crudel battaglia perche qui lU,o 
bene , a male in vn'Jrora fi efpedifce dalla fortuna,ma con queHi non mi poffò 
preualeiein tutta la vita. Ma dirai Cornelio e fiendo io Imperator l{pmano,p 
che non metto a quella cofa rimeiio,già che lo conofcoyct ogni cofa mi è mani 
fefla ì Vet che il Ptencipe che diffimulando lafci paffarela colpa d’altri, con 
ragione la condannaremo effer quella fua propria , .4. queHerifpondo,cbe io 
non foli potente de remediargU ,fenga che dtqueSio rimedio non nafea altro 
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maggior danno, & perche tu non fei flato 'Prenctpe,noH potrai $ntendeHfttè- 
(io che dico, perche aflaicofe conojeano i Trencipi con la fita prudentia,per ré 
medio delle quali effi non hanno potenùa. Cofièflato,cofi i^&eofl faràcoftlo 
trouai, coft lo J^ftedo,^ cofi lo ùfciarò,cofi leggo nelli iibri^cafil’ho viflo con 
gli occbi,& cofi t'ho fentito dir dai miei antepa/JotiJittalmente ti dieo,cofi lo 
trouarono i n<^ri padri, cofi lo manteniamo nói fuoi figliuoli,&‘perfno male 
cofi lo lafciaremo a i naftri beredi.t^na co fa ti dico,& penfa che non m’ingan~ 
noyCjr èiChe viiio il gran danno, & niun’vtile,chearrecca U gite da guerra aé 
la noflra l{epHblica,penfo,cbt farla,o mantenerla,o che ipogea dilli huomi 
ni,o eafìigo dato da i Dei,percbe nonpuoefferecofa pmgaifla>,eb« permetto^ 
gli Dei,tbc noialtri prouiamo in le no fhe proprit queUo,de che (iamo eottfah 
che gli altri piangano incafa d'altrui. Tutte queSie coft ho ferittOioCome^ 
Ho mio, non perche faccia troppo cafo , che tu le fappi, ma accioebe pofi il mio 
fpirito in dirtele , perche fecondo che diceua Alcibiade,le caffè , & le yifeere 
ftmpre hanno de ìlar aperte a gli amici, Tanucio mio fecutario da parte mia 
va a vifttar quel paefe.gli ho dato per te quella mia lettera, con quefla ti mu- 
do duecaualli , credo ti contenteianno,per che fono TortogaUfi, Le arme, Sfl 
le ticcbev^e,che tre fi alti Parti, già le ho tutte fpartite,tuttauiate'ne mando 
due» carri de quitte. La mia PauHina ti f aiuta, (S manda uno fpecchio molto 
ricco per la tua figliuola , (fi vna gioia de pietra per tua foreUa . 2{on altro fé 
non che prego i Dei te diano buona vita, & a me buona morte. 

Marco tue [crine a te Cornelio fuo. ' 

L’auttore ammonifee i Prencipi , & gran Signori , che quanto 
fono più potenti in età , tanto più dcucnolafciar 
li vjtij . Cap. XIX. 


N ei fecondo libro delle 'bfotti di .Atbene , dice .Aulo Celio , che era e»- 
fiume fra gli antichi Rpmanidi honorare, et hauer in giade venerati^- 
ne i vecchi , & quefla era vna legge tanto inuiolakile tra loro , che ninno che 
frffegenerofodi [angue, che foffe potente inricche^7^,o potente in vincer 
le battaglie,poteua procedere olii vecchi, che erano cargati de capelli eanuth 
in modo che gli adorauanocome Dei,& come loro padri gli honorauano. Tra 
le altre preminentie, che baueuam i vecchi erano queSìe,che nelU canniti efi 
fedeuanonrl capo della tauola, neQi trionfi rffl andavano auanti nelli Tempof 
effi foli fedeuanonel Senato, innanT^i de tutti parlauano, nel vefiir effi ha- 
neuano veflimenti fodrati , nel mangiar effi foli poteuano cenare afeofamen- 
te,nel fare teflimonio foloper le Uno parole eram creduti , finalmente dico, 
chea ivécebi in tutte te coft feruiuano, & in nìuna cofa glifaceuano difpia- 
urtn Voi cbefl popolo Ornano cominciò guerreggiare in ,Afta, aUhorn 
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iomincidrono mtnchan i buoni co fiumi in l{pmi la oceafione dì (jneltofu^cbe »| 

non bauendo, gente per mantenere U l{ep.per caufa de molta gète che moeiua buoSi «,* 
neUaguerra,ordinarono iHomanijche tutti ligiouani fe maritafiero, & tutte &»■»> i *« 
le ion7^ìley& tutte le -pedoue,& vtdouh^i tutti ti liberi , & tutti li fchiaui , “* ’ 

CJr l’bonore che per fin'alThora fi faceua a i pecchi, per innanzi fi faceffeagU 
buomini maritati,feben fofferogiouani,di modo che quel ch'era pià honorato 
tu l{pmJ nenera quello,che baueua più anr,i, ma quello che haueua più figli» 

U.QueSia legge fu fatta poco innanzi della prima guerra co gli Cartaginefi^ 
quello cofìume de effcr più honorati li maritati,che i pecchi durò fin' al tempo 
dell’ lmp.u4uguSio,qual eratatoamico di nouità,che rinouò in ^ma tutti li Aofml*c* 
muri de pietre noue,& renouò in la f{ep. tutti It buoni coilumì. Licurgo ordì- forntxot 

nò nelle leggi,che diede a iLacedemonif,che quando igiouanipaffafiero vici- 

no a i vecchitgli facefierogran riuerèiij,& ordinò che doue fi uoglia,chepat 
laffimo i vecchi,fuffero tenuti a tacere igiouani , & ordinò che fe per forte aU 
tu» vecchio perdefie la facultd,& venifie in vltima pouertà , che il talpoue- 
ro vecchio fojfe,mantenuto d illa B^puhlica,& che in tal mantenimento fi ha 
ucua rifpetto non falò di foccorrerti,& mantenerli,ma di darli ancora alcuna 
cofa,per tenerli in dclitie. Vlutarco nel fuo Apophttgma narra , che andan- 
do Catone Cenforino vifitando i borghi di l{oma trouò vn vecchio alla porta 
della fua cafa fofpir2do,& fpandendo molte lochrimedelli funi occhi, al qual 
dimandò Catone perche etatofi mal trattato, perche all' bora fìauacofiM 
coni piangendoci vecchio . 0 Catone li Dei Confolatorij ti po(fino confolar in 
ogni tua anguflia,poi che ti hai trottato a confolarmi in qfia infelice hora~,per 
cbe,come tu fai meglio che io le confolathni alcuni fono come le medicine al 
corpo,le quali applicate in vn tempofanano, alcune volte vfando di quelle 

inaltro tempo fanno danno.Hora tu vedi le mie manigìà contratte,le gambe 
ì»fiate,la mia bocca fenT^a denti,la mia faccia rugata,la mia barba bianca,et 
il mio caluo,efJendocome fti difcretto, farebbe co fa fouer chi a dimandarmi, 
perche piango,perche gli buomini della mia età, fe ben piagano per lo poco, 
chepofiedono , douercbbono fempre piangere,Cf Jofpirar per il tempo longo , 
che viuono L'buomo ch'è cargo de anni,tormentato di malatie,f ffguitato da 
nimtci,fcordiato da gliamìci,vifitatodainfortuni,cinòdato da disfauori,]et 
da pouertà fio non sò perche effo voglia longa vita,perche li Dei‘,non gilè co- 
fa con che più faccino vendetta de i vitij da noi commeffi,che dame molti,& 
loghi anni nella vita. Si come al prefente io fon vecchio,fe foffegiouane, Ci al feediie 

cun giouane mi faceffe alcuna ingiuria,per certo io nò pregarci li Dei,che gli "><>*- 
defiero la morte,ma che gli tlongajfero la vita,perche l'huomo che vtue a fiat, gu lo*m!ai 
gtii vna pietà ^he qllo,che ha pafiato Catone fappi, fe no'l fapeui,ch'io ho 
da fettantafette anni, nel qual tempo io hofepellito il mio padre,et la mia ma 
dre,vna auia,& dueamìte, & cinque barboni ioppoi fepellì noueforeUe , O" 

£ 4 dodeci 

a ' 


d / > n. o 

, . d&4e(ìfratelU^pp»,de idftuliyfepcllì tre moglie Ugitrìme,ti ànqtiefèbùi* 
Ite, che mi er»no concubine^doppoi di quello fepeUi quattordecifigUnoii mafei 
. ' l>t\J fette figliuole maritate,non contenta con auetio U moru fepclli trenta^ 

e dii* neuoditC quindici nC{^e,oltta di ciò coJa,più da cordoglio dimtCìft^ 
^ if ptd* i duoi miei amici,9no che habìtoua in Capita, ^ l’altro qui n» \om.i. tz 

che de to hoftHtitopiH,chedi tutta la miacafa,& paretKella.pari 

nongl.i- nel mondo vgual danaoycbe quando l'huomc perde aUumo quid 
ama di cuore,& da quello è amato . Si donerebbe contentare la ttifiàfortuna 
con batter fornito la ca/a mia de fi grandi infortuni fen:iia dapoi tutto quello^ 
& fopra tutto lafciarmi vno maledetto nipote,che mi hereduaffe, làfciaf~ 

> fe ni e . ceti che tutta la mia in fi lice vita piagnefie. 0 Catone per quelèbe fei 

'• ■ obiigatotiptego,& per liimmortali Deiti fcongiuro,poicbefeii{pmanovir 

tuofOìCi Cenfore del popolo, che prouedi ad vna delle duect^e, cioè che qurfio 
mio nipote mi ferua,o metti ordine,che io preflomuora,pcrebe gran cradtità 
è che mi perfeguano quelli,cbe fon viui,e[fendogid quaràta due, anni thè nò 
faccio altroyche pianger morti. Itifornioffì ben Catone di quello, che’l irecchio 
,ft lamentatia,€f trouatido la vtruà di qutUo,cbe diceua,chiamato ilgiouane 
iui in pi efentia. Catone gli difie quefle parole. Se tu foiiifigliuoloquel che,d9 
.peui effer,me hauerefii liberato da faflidio, & teda trauaglio,ma doppò,cbe 
jcoft è, pregoti che tu bubbiin qutUo,tbe ticomanderà patientia,& fappi cet>- 
to,fbe non ti comanderàcofa,cbe non fta conforme alia giufiitia, pt,che i gio^ 
nani furio ft come tu maggior vergogna bannod’hauerpenaperlfeofegioua- 
Il fa^i- nili che còmettono, che per la pena che per quelle le datino, Vrimo comando » 
potè inobe tusìf fiufUto,percbenonmantuui tuoauoin buongoutrno» 
diente , *i fecondoticomado,che di tutti It Confini di t{pm»sq bandito, et quA^opembe 
liio ano . j-gj gioua ne vitiofo , i< r ti comartdo,cbe tif derbered 4 to de tutti li beniebe 
bai htreditato,ff qucilo,pttche non fei obediente atitOauo , la caufa perche 
faccio qutfia crudtl feztentia è,acciò per innanTj non ardtfeano i giouani fìr 
inreuentia,& inobedientia alti veccbi,& anche accià non penfmo, quelli che 
hanno bere ditato gran denari,cbefi confenta loroeffer pià vitiofi , thegUal- 
tri. F alari il tirino fcriuendoad vrtofuo amico,diffegli quefle parole,qual pa 
reno pià da filofofo,che da tiranno,& fon taUe.Aii fono maramgliatojCi fica- 
daleggiato di te amico mio t'erto o fapido come sà, che neUi anni fei vecchio 
& nelle opere molto fei giouane,& anchora mi difpiace che bai^uto il cre- 
dito del fapere ntU'jl endemia, & più mi rincrefee che per tua caufa fi perde 
tà il priuilegbycbe foleno hauet li vecchi in Grecia, cioè, che tutti gli affaf~ 
Jini, tutti i ladrmijtMti i bug^iardi^uttigli homicidiali erano più fituri qui 
dofi prendeuano i capelli de i veccbi,cbequadofuggmano,e^ftretirauano 
agli altari de itempij de iDei.O quanta bontà, o quanta ÌHtegrità,o quanta 
frudentta,o quanto fapere, cCr quantaianoeenti a d oueanohauere in fe i vec- 
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chi àntiquatnenie\pei che in 1{pmà gli hónorauanò come Deìy& in Grecid ap i vecchi in 
preffo i loro capelli canuti ft faluaiiano come nelli tempij^ Plinio in vna epi/io 
lacche fcriue a Fabato dicetche Virro l{e degli Bpiroti dimandò ad vn filojo' “®«^*** • 
fo c*haueita feco,qital era la meglior Città del mondo , rifpofé quel filofofo , la 
meglior città di tutto il mondo è èdolerda^qual è loco da dugèto fochi in ^ca 
àutperche li'muri tutti fono di pietra negra, è quelli che gouemano tutti hano 
li capi bianchiyC^ difie di più, infelice te l{pma,tfortunata tu CartagOygrarna 
tu7s(umantia^mifera te ^téne^ sfortunato tu Egitto > cinque Città qual fonò 
tenute per le migliori dèi mÒdoMlaqual openione io fon contrario, perche in 
quelle fi procacciano d'hauerli muri bianchi, & non fi vergognano hauer nel 
fuo Senato Senatori giouani.Ben parlò queslo filofofo, pèf oche niuno dirà - 

manco di quel che io dico. QueHo nome fenex è nome Latino , ^ vuol dir vec» 
efiio,^ da queHo nome fenex,dtriua il nome Senator , perche cofichiamaua nome Sena 
no quelliychegouemano ^ma^ perche il primo f[e che fu E^pmulo,eUffe cen 
tohuomini vecchi,per}gouernar la ^epublica ,& comandò , che tutta l* altra «ietto, 
giouentà I{pmana,fi occupa ffe nella guerra . Già c*babbiamo dettò Vhonor^ 
che fifaceuà ne i tepi pafiatiagli huomìni vecchi,è ragione di faper de quau 
ti anni inaiftcontauano gli huomìni efier vecchi,accioche glihonorafftmo per 
vecchi, perche i Dettatori delle leggi come hcbheno fiat uìto gli bonari , che fi 
douejfino far alli vecchi , ordinarono ancora di che giorno, & anno haucuano 
da cominciare.Molti de i filofofi antichi diuifeno in fei età, da Phot a che l*huo 
tno nafee per fino che Phuomo more do è prima la pueritia,che dura fino li fet deirkomo 
te anni,Vinfantia\chedura fino li diete fette, giouentà, che dura finoli trenta^ 

C2r la virile, che dura fino li cinquanta & cinque,fentttu,che dura fino ti Jetta ' 

ta ^ otto, età decrepita, che dura fino alla morte, in quefio modo chìamia-- 
mo VHO vecchio quando haueua compiuto cinquantaetnque anni.^uloGcUo 
nel decimo lib.nel cap. vinti fette dice, che Tulio HoHilio l{e che fu de I{pma^ 
nì,determinò di annouerare tutti i vecchi,& giouanì, ch*eranonel popolo,CS 
/opra il determinar qual fi cbiam et ebbono infanti, & quali giouanì, èr quali 
vecchi fu gran contraHo tra i filofofi \omaniJinalmìte il I{e, & il Senato de 
terminato che gli huomini fino li dicefette anni fi cbiamaffino infanti,^ fina 
•^arantafei,fe chiamafieno giouani,& altri quarantafette fi fufieno chiama 
ti vecchi.Se vogliamo guardar la legge de f{pmani,gia fappiamo da che tem 
fo fiamo obligati chiamar, honorar gli huomini per vecchi, ma infiemecò 
quefio è ragione che fappianoi vecchi,acheC^ a quai virtù fono oblìgati,ac- 
dò con ragione,^ non con fimul atiene , più fiano feruhi , percl>e parlando in 
vero fe compariamo obligatione con obligatione,più obligati fono i vecchi al ^ 

■fa. virtùyc/jei giouanì alla Jèruitù,ridpcffiamonegàre,che tutti gli ftati,ditut . 
te le nationi gradi,et piccioli,vtcchi,& giouani,nò fiano obligati effer mtun '' 
pffòin qfio cafo imo hauerebbe più colpa che altri, pebe molte volte il gioutu- 
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« «ecWo ne prefum»& è perche gU manca l’eJperieMu^UvuebMtfe peccai ipir^ 
ch^BW^ f he gli foprarùixa la maUtia. Seneca in una epiflola dice queiìe parole. Ti fot 
puuto ia (io a fapere Lucilo amico mio, che fon grandemente cwocciiUo,& mi lamento 
' & quello non d' alcuno amico,o inimico , ma di mefleffo , €f non d'altri, la ra- 

gion, che a quello mi mone è, che negli anni fono uecchio, è ne i uicij giouane, 
di modo, che i poco quello,che ho feruito aUi Dei,& maco affa i il profitto, chi 
òo fatto agli buomini,& diffe pià Seneca , quel che fi penfa di effer uecchio , 
& per uecchio vuole efierhonorato, ètenutoeffer temperato nel mangiare^' 
boneSlo nel uefUre,fobrio nel bere,prudente nel parlare,fauio nel configliare 
finalmente debbe effer molto patiente ne i dolori,cbe combatteno, & netto ne 
i ukq che lo tentano . E degno di gran laude Seneca per hauer detto tal paro- 
le,però molto feranno da laudare i ueccbi fé conformi a queUe faranno le ope- 
Ujpetche fe de i contrarij miij li uodeffimo feparati de tal uirtà li uedeff 

fimo omati,lafàareffimo di feruìrli,& comineiareffimo ad adorarli. 

L'^uthore amonifcci Prencipi Se gran Signori , che quando veni, 
xanno ad c(Ièr veechi , fiano temperati nel mangiar , (bbri) 
nel bere hooefli nel veftirc , & fopra rutto veridici 
nel parlar. Cap. XX. 
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A Lconfiglio conforme di Seneca i uecchi deueno effer tPpermi nel man- 
giar ^aqualcofagU conuUn fare non folamente perla reputatione del 
le lor perfone,maanche per la con feruat ione delle lor uite, perche i uecchi uo- 
raci,& golofifonoperfegnitati dalle proprie infermiti, & fon infamati dal- 
le lingue d'altrui.Gli buomini ricchi,dicoqueUi,cbefonogenerofi, & uirtuo 
fi,quello che hanno da mangiare ha da effer netto , ha da effer ben apparato , 
Cffopratutto''ebefelo diano a(t bora, Gf tempo, per che tC altro modo man- 
giare di fuperfluo,(^ diuerfeeofe,fa amalarigiouanùma aOi uecchi gli fa mo 
rire.Ligiouanifeben mangiano cefe non nette, mangianoaffai,mdgianoprt 
fio,mangiano parlando,non potiamo fardi meno, che diffimular con loro, ma 
li vecchi,che mangiano afiai mangiano fporco,mangiano apprefuratamente, 
mangiano parlando,necefiariamente bauemo dariprender perche gli huomi 
ni bonorati,& uecchi,con tanta graniti hanno da fiar a tauola magiando,co 
me fuffeno in uno configlio dando il noto, ffon è mia intentione di perfuadere 
aUiuecebi deboliche mangino poco,ma amonirliehe non mangino pii del ne 
cefiario.7qpn liprobibimo mangiar cofe delicate,ma che fi guardino delle co- 
fi fuperftue.T^on gli con figliamo cbelafciano mangiar bauendo bifogno,cbe 
figgano og ni turiofiti,perche fe a gli hu omini ricchi i lecito magiare fino al 
fieciatfi non gii è honcHo mangiar fino al uomitar.E uergogna fcriuerlo,ma 
piituergognadeuenohauerm^ihuominidi farlo, (3 òche la facultÀ,cbelA 

no 
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mgMadìgnaio,et (fucila che de U fHoiautepaffatihamivberéiiitato,tuttii l’bu 
no mangiata (y beuuta in modo che non hanno fatto' vnacafA, ne hanno com- 
pralo vaa uigna,ne hanno maritato nna figUu 0 la,ma venir aUa veubìec^Tia: 
le mi fere figliuole vam per le bojlerie, & per li maga^enit Cfipoueri padri 
per gli bofpitaliy& per le ebiefe . Quando vn viene inpmiertdi percaufa che 
fe giti abbrufciiUala eafajO /egli i anegata la nauct ogU fia tolto il fuohaue 
re per lite,o l’ba confumato nel competer con il fuo inimico i per gualche altro 
cefo fortuùOtperclH ogni huomo è obligato a foccorerli^Cf che af^ige tanimo 
in vederlotperò l‘buomo,c'ha tonftmato il fuo in veflirft fuperfluamente » in 
terttof vini molto appreàati,m mangiar viuade molto catCyio direi^b’a quel 
tale'fid molto bene la pouertàtUcUa quale ft troua, & ch'adeguo di qual fi va 
Hiaittgiuriaiperchetralefatkbe,nonè vgualfatieatc'hauer vn’huomo quel 
Ut Wegli fie ffo è fiato caufa di patirlo, Ittm fecondo il configlio di Seneca » 
Abbono auuertiregli huomini veccbi,cbe non folamente ftano temperati nel 
mangiare, ma etiandio fobrij nel beretftper la corner fztione della f^aa fUute, 
come perda riputationedelh fua honefià,perche fe i medici antiqui non ne in 
gannano,piu fi iifirugono icorpi humani con il faper fino, che bemamo,che tS 
tl fuperfiuo che mangiamo.S'io diceffe a i veccbi^be non beuano mi potrebbo 
no rif 90ndere,che non era configlio da Còri filano, però poflo cafo , t^banno da 
betei& per niun parer t hanno da lafciartgli ammonifeOfCg efiortotct gli pre 
go,cbe beuano poco,(^ quello,cbe beueranno, fia temperatOy perche il fu^r* 
fluo,& difordinato bere imbriaga ilgiouanet&i vecchi rende infenfa»y& 
falli douentar maiiLOquanto pGrdono £auttorità, & minuifcono della grò- 
nità gli buomìni bonorati,^ veccbhcbe nel bere non fono fobrif,et quefiopat 
che fta vero,perche deltbuomo eb'è cargato del vino, fefoffe il piu fauio del 
mondo, paXJlp farebbe quello, che da effo pigliaffie conftglio . Tlutarco in vno 
libro , cbe fece della fortuna de i l{omani dice, che nel Senato di l{pma dette 
grande voce vn buomo vecchio, dicendoche vngiouanein talguifaFhauena 
disbonvato,cbepeHngiuriagli baueua detto cbe merìtameffer ama^i^mo, 
'& efiendo chiamato il gi<mane,percbe dicefie le fue ragione di quello c'haue- 
àa detto,di(fè,Tadri Confermi fe ben vi par , ch’io fta giouane* non fon tanto 
pattane, che non conofca il padre di quefio vecchio, qual è flato {{ornano vaio 
tofo,& alquanto parente mio,& vedendo che fuo padre haueua guadagnato 
pan fatultÀ,& honor affai ,& quefio combattendo nella guetrat c vedendo 
che quefio pouero vecchiaia confumaua tutta mangiado,et beuendo,vn giae 
negli difft . Molto mi rincrefee o ^io di quello cbe fento trattar del tuo honor 
nella pia‘^:^a,et molto piu mi fplacequello,che veggo che fi fa in cafatua,cioè 
che nella faU,doue fi armauano cinquata huomini in vn bora,Marteal prefem 
tedio marioli imbriagadofi ognigiorno,e qucllo,ch’è peggio,eheficometU9 
fadre/i quelUchc intrauandnellajua cafa, mofiraua le bandiere cbe baueum 
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guadagnate nella gkehat cefi al prefente^tfuelU che introno in ea/atuòiti 
gli moilrì cento vàft ia vino ; Miov^io fi ha quereUato di mefneUjuaicafo ltù 
fit ffOiCbe fi lamenta, facào giudice cantra di mecche fon i‘accmfato,ma piac- 
cia gli immortali Deiychetffo nò meriti pià pena perle fueopere^che io meri 
to per le mie parole^ perche ft fuffe huomo difcretto^ccettarebbe la correi tio 
tie,cb'io li feci in fecreto,CÌ nò veninbbe a publicar i fuoi dtffetii in r^ueflo Se 
' uato.ydita per lo Senato la querella del vecchio, la diffenfione del giouine, 
determinarono per fententia che il vefcbio fuffe privato delle f acuità ,& gli 
‘ ' ' prouidero di vno tuttora , che non li deffe da bere vna giaccia di vino , poi che 

Tn'hoomo era infamato di embriaco.yeramente la fententia del Senato fu molto giufla^ 
perche Vhuomo vecchio,cbe feimbriaca,batanto btfogno de va tutore,chela 
sOìmigtit goueruiycome l'ba vn fanciullo,o veramente va pa^o.Laertio compofc valf 
eiuili * conviti de i filofofi,& narra alcuni conviti antiqui,tragli altri vno,da 

ve fi congregarono alcuni grafflofofi,& ben che le vivande fuffeno molto fèm 
pliciti convitati però erano gran fauij, & la caufa perche fi congregauaiiarni 
era per mangiare, ma per determinare alcune grauedottirne,fopra le<iualii 
filofofi tra loro haueuanogran diffèrentie , perche in quelli tempi erano molti 
Stoici, & molti Veripatetici fitojòfi, che tra loro erano molti diuifi . Qua ndoi 
filofofi erano infteme adunathcerto nifiuno di loro faceva difordine nelmagia 
re,& meno nel bereje non, che fi leuaua tra i maeBriy& difcepolijtra i giova 
Bi,& i vecchi , vna dolce contentione , cioè qual di loro direbbe alcun /ecretq 
difilofofia, oala mia profonda, ^ grave fententia . O felici quelli conuithOf 
i. non mico felici gli inuitati,pcrò guai a quelli, che fono muitati,percbe 

fono tali,quali erano gli anticbi,perche già non fi fanno conviti defilolbfi,ma 
d’huomini golofì non per difputare , ma per mormorare , non per determinare 
tofe dubiofe,ma per trattare delle litte d^ altrui, non per confirmare l'amiàtia 
antica,ma per cominciare nove diffenfioni,non per imparare alcuna dottrina 
I Conuiti ma per provare qualche golofittà, Cfi il peggio del tutto,è che i vecchi cmten- 
fe'm^'ln tavola con i giovani, & quefio non de chi dirà più grave fenti^a,fe 

che c«aC- non cbihà più beuuto,& più piene le ta:(7^.Taulo Diacono narra neU’ifio^ 
rie de i Longobardi, che quattro Longobardi vecchi feceno vn tòuito,nelaual 
beueteno gU vni aUi altri gli anni, & erano in queiìo modo i sfidarono a bere 
dot per doi,(^,ogn’pno contava gli anni che haueua,& avello che co l'altro be 
ueua,haueua da bcuer tante volte, quanti anni haueua l’altro,et l'altro per lo 
fimil^haueua da beuer tante volte,quanti anni haueua il fuo contratioj.' vno 
• d'embtw* q^nttro houcua almen cinquantaoito anni, & il fecondo ne haueua feffan 
thazà, tatre,il terc^o ne haueua ottantafette,et il quarto nonantadue,di modo,cbe nò 

fi fa qutUo,cbe haueffeno mangiato i n quelcouito,felfoffe poco,o affai, ma fa 
piamo quel che manco beuè,hauer bevuto cinquantaotto vafi di vino. Da que 
Go fi trillo come veueno i Gotbi a far quella ùgge da molti letta ,C/dq^o- 
. ' cht 
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cht intefa^che dice, Cornandiatnofouo pena della vìta,che ninno vecchio hi' 
ua a vn altro gli anm,ejJendo in tauoU,<!^ queflofifece,pérthe erano tanti da 
ti al vino,cbe più erano le volte,che beueuano^chend erano i bocconi, che ma 
giauano.l Prenc>pi, & gran [ignori quando vienenoaefier vecchi, debbono 
nel bete effer molto fobiij,fe vogliono da igiouani rffer rifpettati,perche par- 
lando con verità,(3 liberameute,dapoi che vn vecchio fi embriaca,ha più bi- 
fogno d* vn panane, che per lo bracciolo meni a cafa,che non gli [uccia di be~ 
retta,o riuerentia.Similmentei Trencipi,c2r gran fignori debbono battere gra 
de auertenpi,dapoi che vennero alla vecchie'^a, non portare veflimenti,che 
filano notati da i giouani,perche pofìo il ca forche portare vefiimcnti politi, & 
curio[i,non [accia pouera,nè ricca la[ua B^epublica,non potiamo negare, che 
non [accia molto al ca[o per la reputatione della [ua per[ona,perche la vanita 
& la curiofitàde i vefiimcnti è argumento di gran leggiercT^ de i penfieri. 
Secondo la varietà della età,cofi ha da effer la diuerfità del vetÌire,ctoè mani 
fefloyperchc in vno modo fi veleno le vergini, in altro modo le maritate ^ in 
vn* altro le vedoue,& il fitmiU. io ditò,che vno dette effere il vefiire delfiancinl 
lo,altro del giotiane,£^ altro del vecchio, quella deue effer più honefla ditut^ 
tigli altri, perche gli biiominhche hano icupelli bianchi, non fi hanno da aut 
torigare con veflimenti [ontuofi,ma con le operc.Mantenerfi netti, effer he ve- 
flitì Andare ben*acfdpagnati,quefio nonio victamoai vecchi, majfimca i ge 
nero fi & valorofi, ma andare troppo politi , andare troppo [ontuofi, troppo 
curiofiyt& [opra tutto nella varietà de i.vefimenti effer ciìremi, perdonimi i 
vtcchiypercbe qucjio non è officio, [e nò da gwuanipa:^p, perche l*vno ha del 
l*honeJio,& Valtro di^vanità,è gran cotifufione dirlo, però maggior uergogna 
è [arlo,cioè chs molti vecchi di noSiro tempo poneno molto [olecitudine in pet 
tinarfi il capo, in tagliarfi la barba,in cercare capilatura tìt^ in portar gio^ 
ieal coUofin portare pont eli d*oro nelle berette,in cercare inuentione di diuer 
fe medaglie, & in fornire ben le dida de ricchi anelli,^ andare profumati co 
cofe odorifere, in cercare nuoui modi di veflimenti, finalmente dico habbiamo 
tutta la faccia rugatta, non poffbno fopportarc ne la [ua vtfia una fola piega - 
Tutti gli hi fiorici antichi riprendeno Quinto Ortèfioil ì{pmano,perche tutte 
le volte,che fi ueHiua, bauetta uno fpecchio dauantì di fe, Cf con tanto [pacio, 
^ ordine componeva le pieghe della ueiìimenta,come una donna compone i 
capelli in teHa . Quefio Quinto Ortenfìo efkndo Confalo i C^caminando vn 
giorno per B^oma s* incontrò con un altro Confalo in una calie flretta , ^ per- 
che nel paffare deWuno , dtU*altro [e gli disfecero le pieghede i neflimen- 
tiylamentoffi nel Senato dell* altro. Confalo, come di huomo che gli haueua 
fatto una grande ingiuria , dicendo che meritaua perdere la ulta . L*aut bo- 
re di quefio è Macrobio nel terT^ libro de i Saturnali . f^on sò $*io me in- 
ganno , ma potiamo dire, che tutta la curiofità , che hanno i uecebi in tener» 
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fi pe^ù cwrìofi/onhiofiMnytilkknetti^ &fref^i^ìiSè per alero^eeektd per 
mentire alla irecchie^at per tendere a hanere htrtfiitiont della gimteiu 

tù.Che dolore è vedere molti buomini vecchi t ^juali come fighi cafcano per 
effere maturiti per l'altra parte è cofa marauigtiafa vederti , come nella età 
fi fanno gionani,in ^lìocafodicotirolefie Iddio, cf)e noi gii vedtffimo fpogliar 
fi de i vitiftcbe hanno,& non mentirgli anai,che hanno vifio* Vrego,& efor 
eoi Vrencipi,^ gran fignori,cbe tati quali Dionofirofignoregli fcceattiua- 
re alla vechiegga^he nò fi uergognìno,nè difpres^ino d'effere vecchi, perche 
parlando in veróJL'buomo che non vuol parer veccbio,ba volontà de viuere in 
U le leggieregp^ de giouani. Item deueno hauere grdde auertewga gli huomini 

cbio è o- hottoratiydapoiche arrùiano alla veccbie7^a,che non fìano,a i fuoi amici for 
mol- fpettoft,ma che da amici,^ inimici fiatto tenuti per veraUchi,fche vna bug- 
gia in bocca de vno giouane, non è piùcbe buggia, ma in bocca de vn vecchio 
i vna crudel befiemmia.l “Preacipi (3 gran /ignori fpecialmente poiché arri- 
uano alla vcccbiaia,vn modo hanno datenere nel dare,Ct vn altro nel parla 
re, perche i buoni Treneipi le fue parole le hanno da vender,a pefo,& le mer 
cede hanno da fartfenga me fura. Molte volte fi lamentano gli huomini ver» 
cbi,dicendo,che i giouani non veleno conuerfare con loro, in vero, fe in qut 
fio è alcuna colpa , la colpa è in loro fieffi, & la ragióne di quefio è che alcuna 
volta figiotanoa conuerfare, battere fpafio,(yfe peretta vn veccbiocbiar 
lador piglia la mano nel parlare,nò mai finifcefin modocbe alcune uolte uno 
buomo difcretto vorrebbe più preiio andare a piedi fei leghe,che fiate ad vrU 
re vn vecchio parlator tre bore. Se con tanta efficacia perfuademoi vecchi, 
cbefiano honeflinel vtiiire non p^r quefioli diamo licentiaiche fiano diffol» 
ti nelparlare,percbegliègr3differètia di notare vno befferò curiofo nel ve 
fiire,àf acca fare vn diro d‘ effere malkiofo nel parlare: perche portate veiti 
memi praioft fa ingiuria a pocbi,ma le parole inconfiderate offendeno mol- 
ti.Macrobio nel primo libro fopra il fogno di Scipione nana vn filofofo chiù* 
maio Chritone,qual viffe cento, & cinque anni , & fino a’ cinquanta anni era 
fiato molto trauerfo , ma da poi che venne ad effer vecchio , fu tanto confido» 

, rato nel mangiarCtCf nel bere,& fu tato auifato,& limitato nel parlare^cbe 
' : I giamai la videno faro cofa degna di riprè flotte, ne mai gU fentirono dire paro 
.V j A. ^ ^che non fuffe degnai' effer notata. Conforme a queftH e ffempio dareffimo 
a molti licenti4,che per fino a cinquanta anni fuffeno giouani, c5 quefio, che 
dà li innanzi fi veRifìero come vecchi, andafieno come vecchi parla ffero co» 
me necchhft precciafiero d‘efferuecchi,ma è gran miferia,che tutta Ut prima 
nera paffafieroin fiori,& agrefie , poi auanti cafcano nella fepoUura im~ 

marciti, che fiano fafonati d’ effere raccolti, fi la rnemano i vecchi che nò fi con 
figliano con loroigiouani,& pigliano per efcufatione,che le loro prattkhe fo 
no troppo greue, perche fe domandano parere a unueccbio in alcun cafo fubir 
• t tofi 




r n n, t t>. 4 ® 

tolixenùtiaau int(mJte^diit,cbe tuia ùka d(ùi,bdeìal ftgnm dt 
Intona memotia jifacata qbeHoyCfft prouedeuaa queH' altro, dimaniera cbt 
quando »n gieuane li domanda coabito come i’bauerà da reggere con i viui, 
coimmeia il aecchnantbrarh la vitadiiuuii morti.fji ragione,patbe i ree- " 
cbt fono amici di parlare longamente è.jche come già per la vecchie:^ no pof 
fono aedere,ne poffono caminare,ne pofio»o\mangiateine pofjono dormire,vo~ 
rebbono,cbt tutto il tempo,che quelli membri fi occupauano i n fare i fuoi offi^ 
cif , lo occupale la bugua a narrare i tempi pafiati. Dapoidi quello che ho 
detto-, nomò chehabbiapià che dire,fe non che ne cStentareJfimo che gli huo 
mini vecebi hauejjenoltlorocarnitantoeafiigate, come hanno le loro lingue 
tanto.martorh'gàte.Sebenein ogni vuo fa e^arep-ifibile il troppo parlare, 
infume con quefhafta fc andai j non trattare la verità, molto piò è brutto 
qucHo mtio ne i Vtencipt vecchi , & inaltri fignori generpftfquali bino per 
offieio,non folameme di trattare la verità, ma a ncora di caligare i nemici di 
euuUa,percbe altramente igentrofi, valorofi CauaUieri non poco perdettb 
oonodeilafua quttorità,non habbiandouei fuoi capi fé non i capelli bianchi, 

C che per l'altraparte non baueffeno nella lor lingua altro che bugie. 

* I _ ■ ò . . 

- >Dc Vnaepiftola.chelcriflèMarco AurcUoImpontorea Claudino» 

& Ciaadina , iquali riprende pcrcheciTendo vecchi viue- 
' uaaocooiegioaani. Cap.XXI. H 

M jdrco \AjiirtUolmptrauiire l{pmanonato nel monte ■Celio a voi altri 
maritòi ll^noglie', Claudino& Claudina,mhi vicini,& babitatori 
de mia corte molte falnte.vi manda , & prudente correttione alla vita vi d<v 
fidera. tffendocome fono conquinatord*./tfta,& voi altri refidendo fem- 
pre in ^oma,moko tardi intendendo le notudi là & penfocbe co/t tardamene 
tearTÌutttotàlenofirelittere,peròtuttauiaaqueUi, ciuvannoli dòpervoi 
molte racomÌdationi,& atutti quelli che vengono di là dimado follecitamen 
te della, voftra falute, &' petfma,conu,& quito fete del mio animo amati,nS 
lo dimandate ad altri, ebea i voSìri cori proptq, & fe l'animo voftro vi dice, 
che io fon amico fofpettoje,io vi dò a voi per condennato . Ma fe per cafo il cor 
voftro vi dite, che io Viamo,eftendola verità,cbe wviabbqrifca,ofepercafo 
vi dice,ch‘io,viabbotifco,efiendola verkà,cbe io viamo,in vero talcore io to 
eauerei di fubite fuor delle mie vifeere,€f lo darei a mangiare alle btftie,per- 
ebe,nò è peggio' inganno di quelU,che f huomofaaft medefmo. Sem'ingan 
na vn8rano,debbe fmulare,feme ingana lo inimicofou tenuto di remediar- 
ui fe me ingana vno mio amito,delquale io mi fidaua, debbo lamltarmi,ma fe 
ingano io me medefmo, eòebemi ho datòfoUtre, perche nbèpatiitiaper fof- 
ferire ingannarfe il core in vna cofa fola di nò hauer penfatoin qutUa pr«/o»- 
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iamnte.Ter tuetàura mi riprenderete, che di Id non ho Cktdine lettera aloh 
na in tanto tempo ni ho fcritto,àrfuelìo riJpondo,che non date a modo alcuno 
lacolpaaUa mia u€gligeHtia,maaliagramdifiantia delpaefe,theida^p- 
^ ancho ada diuerfità dei negoti'o de ^/2<z , perche tra gli nitri 
tao ddu <ia^omalehainfelagiterraichenèpriuad«Uad 0 lcecénn»fatione£Uapa>- 
a«ft«ionè prcfumefiod'eQer n<firo,tr aiprefmtidinuouo fon tanr 

ddu ‘°pZ to, come de voi altri , perche fempre da me hauete faputo quello, che defu 
ttM . derauate f opere * io trovai in vm altri, quello , che a me conueniua di trovare, 

^perche infine ad bora ninno ho vifio bavere tanto valer , tanto faper ,tanto 
tteefferia tvHo tant<hpotetui ,cbealcvn giorno noti hawefftno bifogno .dei 
filai fedeli amici. Dice1taildininoTlatoue,glièbeée, che l‘haomo-,cheama 
di core,ne in ab fentiè dimentichi l’amico, ne inprefetuia perda la cnra,ne in 
la profperiti fi fa famigliar$,ne iiiUdinerfiti fi difcoHa,non ferve perf vii- 
U,ne amaper tntereffa tfinalmenteilcafodd fuoamko, dtfendolo nei peri- 
coli , come fvo proprio . y arie fono fiate l’opinioni de gli antichi filofofiin éù 
Tetche & re a che fine fi pigliavano gli amici fai finefirifolfeno, cbeper qmattroeofe 
debbi gli bavemo da eleggere. La primafbavempd'havereami^i.pèr trattare 

converfareconloro; perche fecondo ifvbdititvrbamenti di qvefia vita,ndgU 
i tempo tanto dolcemente confuimno.coma qvello che fi confumo-neda ciàer- 
fatione del buono amico. Secondo babbiamo tCkwer amici’, per fcóprirli tut- 
ti i nofiri penfieri , perche è molto gran difeargo a vno animo affiato narrar- 
le fve angofciead vnoamico, & fentir, che l’altro fe fenteda douero . Teu. 
go babbiamo da cercare, ■& ebeggeregU amici , perche ne aiutino nelle nB- 
fire fatiche , perche poco giova almio animotbe l’amico ttùodaeon-ldcritae 
quello , che io li dicoxcìr dapri nonfaccia vn paffa per rimediami. Quarta 
babbiamo da cercarare, ^ conferuaregliamici,acciochefiano prettori de no 
Siri beni, che fitano Canfori de i noslri mali,percbe il buono amico non manco 
è obligato a ritirarmi de i vitif,che me infamano,che liberami dai nimici che 
mi amaggano. Il mio fine i Siato dirvi questo -.perche fe in queSìa littera troa 
uarete qualche parola infipida,lapigHatein‘pa»ieqtt*,coafiderando,che l’at 
mor, cheviporto, mi fpinge a diruek , &iafideltdishemfoao obligato non 
mi lafcia tacerlo,percbe molte cofie fi hanno dafopportaré'da gli amici, fe ben 

10 dicono da douero , una parola , della qual non fe ha da fopportared’ un’alt 
trOfChe le dica da fcbergo . yengo a narrare il cafo,& piaccia a gli immortot 

11 Dei, che non fia pià di quelio,che mi hanno detto,& che fia manco di quel* 
lo, che io ho fif petto . Gaio Furiane non poco parente uoflro, ó" grande ami- 
co mio pafìanda al fl^gno di Talefiina , venne a-uifitarmi quà in ntiochia 
& natromi molte nouità d’Italia , & molte noue di f^oma, & tra le altre 
più de tutte me raccomandò aUamemoria,la qual mi ha fatto molto ridere di 
poi che lafentUU gran fafiidio iopfoi chen’bopenfato. 0 quante cofe fubit 
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^pÌ9lùtit$oinfcherì(pfleijual,pei ben eonfìder ate, ne eau fino gran pcM. Ha‘- 
mea flmperator Addano mio ftgnore vn bujfone,dettoper nome Belfo,gioua 
ne gratiofo,C^ acuto^ma molto malitiofo, fecondo che tali hanno in vfo, & ce- 
liando vno Ambafciatore di Germania con l' Imperatore in granfefla,(y alle 
gre:^^a il buffone cominciò a dire ad ogn'uno,che iui era una gratin reuolta in 
ma malitia:& conofeendo AdrianOtcbe alcuni fi tramuttauano , altri mor- 
morauanOtaltrifiaccorociaHano , difte al buffóne. Amico Belfo per tua vilif» 
yy per mio ftruitio pregoti, che non dichi alcuna berta malitiofa in quefla ce- 
'na,con laqual dapoi péfandoin quella habbtamo mala notte nel letto. Mi dif 
fe Gaio Furiane tanti fcandali intrattenuti in ltalia,tante noaità fatte in Sjt- 
,mn,tante mktationi delnoRro Senato,tante brighe de i miei vkini,tante leg 
>giereo^ de uoi ambidui,cbe io mi niarauigliat fentirlo, CS mi irergogno feri 
merlo, & nè è nulla il modo , con che me lo diceuaifna a credere quanto femtM 
, penfare me lo natraua,imaginando{i,che come egli lo dieeua fen^a penayioK 
riceueffe fenica conftderarle,ef$endo la nerità, che in ogni parola che me dice- 
ua,meritaua una faeta al core pche molte uolte alcun ne dtcon' alcune tofe sì- 
^ conftderatione,lequai ne offendenail cuore grandemente. A giudicio,& o- 
■ pinione di tutti,ne dicono,cbe fete molto vitio(i,rtche algiudicto,Cf panrno 
' flro ni tenete in còlo de giouani,& dicono p;à .che cofì ve vrflite,& compone 
tede nuouoycome fe di uuouo uenifli al presile al mo>>do, & dicono di più, che 
iniunacofa tvì dimoHriate tato fcorogiati,comt quando ut chiamano uecchi,et 
dicono più che ne ì theatri,doue (igiuocano i pulij,&ne i campi, doue correne 
-gUanimali brutti,vci altri nò fete ultimi,dicono anctra,che nofttroua giuoco 
' ^ primieramète nò fi regi/lri in tafa uoJlra,finalmÌte dica- 

^ tiorbe coft » dótte a i piaceri,come perfone,cht nè mai af pettino bauer difpU 
: eere.O Claudio,& Claudina,peril Dio Gioueuigiuro,cbe io mi vergogno del 
• la moftra poca uergogna,& fempre tutto mi trouo motto apenato dell* uofira 
eolpaipercheal tÌpo,che doueua leuarle uiffire mani, intralìi a filarij da num 
. uo con il mondo. Ma molte cofe cèmettanogli huomini , le quali ancor che alUt 
prima fronte fono graui le (cufe,che hanno di qlle,che fanno leuitperò parlan- 
do da douero alle voflre leggier^^,& colpe, io non trouo ragion,con laqual 
lepoffi efcufare,& trouo due milla,con lequali vi pofio condannare.Diceua il 
fiùltffo Solone Solonino nelle fue legge a gli Atbenieft,che fe'l giouane faUaffe 
Uggtermenté foffe ammonito grauemente punito , per effer gagliardo, Cf il 
vecchio fe fallaua,leuemète fuffe punito, grauemett ammonito,P effer fra- 
gile . Il contrario dieeua Licurgo nelle fue leggi a i Lacedemone', cioè che fe il 
giouane pcccaua, foffe leuemìte punito, & grauemète ammonito: pche pecca- 
ua per ignoratia,ma il vecchio,che fallauaffoffe leuemete ammonito,et grane 
mite punito.pcioche peccaua p malitia. Efìendo quefìi dui filofofi di tanta au- 
tboritd come erano in qlli fecoli pafiati,et fono di tata importa:^ lejue leggio 
r'.jt Mar.AHT.Varjero^a. f 


1 gloiuni 
peccano g 
ignoraotia. 
8t i eeccht 
t malitia • 



.(£ T B li 0 

fenten^e,cbe gran pj:^u farebbe non ammeiiere alcuna di^ueBctne am- 
mettendo l’vna , ne reprobando l’altra al mio parere farebbe effere grande 
efeu fanone per i giouani laignorantia, & gran condennat ione peri retchi » 
la efperientia. T omo vn’ altra volta a dire , che mi pet donate amici miei > ^ 
non lo douete tenere per grancoftycheiononpamolto referuato nel parla- 
reypoiche voi altri non fete temperati netviuere, perche della voftra negra 
vita piglia colore la mia penna. Ben mi riccordo hauer fentitOj che tu Claudio 
fei flato affai deflro , & difpofio (juando erigiouane , & Claudiana fei fiata 
non poco gratiofa, & bella quando eri giouane,di forte che aUe tue for^e mol 
ti haueuano inuidia,Cf la belle^i^a di Claudina era da tutti defiderata. h(oa 
Spoglio amiciy& vicini miei fcriuerui queHa leUera,neiecarui alla memoria, 
fe tu Claudio bai vfato bene te tue farge in feruitio della B^epublica ,& fe tu 
Claudina hai canato grande honore della tua biUegga : perche gli huomini 
di molte gratie fogliono effer notati di grane colpe. Quellicbe teco lotauano, 
la K'otia-0 CUudiogià fono morti quelli che dtfldaui , già fono morti quelli che ti fer- 
Ba^ntia ^ Claudina già fon mortUquelli che dinaati a te fofpirauano, già fon 

moithquellicbeperte moriuano già fon morti, poiché fono mòrti quelli 
1 le teggeregge,noH penfate,che hauete da morire voi altri y & levoHrepag- 

• giei Domandolo al prefentealla gouentù dcll’vno,cÌ>‘ alla btlUggadell’al 
traycbe bauete de quelli papati tempi ydoe hauete di quelle delùie, che haue- 
te di quella abbondantia, che hauete di quella contentegga , che hauete delH 

I appiaceri del mondo,che hauete della vanità pafsata: che affettate di porta- 
re con voi di tutto queSo alla fireia/epoltura 3 Ofcempijvoi altri , Cf inno- 
senti noi altrUcome fe paffa la vita, finga ftper viucre : perche non confiHe 
la felicità in hauer cortOyO Unga la vita: ma in fapere bene vfart quella . O 
' figliuoli delta vanità, bora fapete , che vota il tempo, fenga mouere le olii 
samina la vita, finga leuare i picdr.fchrima la fortuna finga mouer le brat- 

• sia,eiefpedifce il mondo fenga dirniente: ne itigannanogÙ huomini, finga 
ì mouer i labri •.cenfumaftla carne, finga che alcuno la finte, muore U cuore, 

finga hauer rimedio, finalmente fi paffa la noHra gloria, come fi mai noir 
fitfse fìataiela morte ne afialta finga prima chiamarne aUa porta. Teritt- 
nocente che vnofìa,& per pano che fla l'altro, non potrà negar d'efier 
impoffibile netprofimdo mare far il foce, & nei precipiti alti 
farla ftrada, dii {angue delicato far nerui , delle tenere ve- 
ne faro/) e: voglio dire, cefi i poffibile ch*el fior ver- 
de della giouentà alcun giorno non venga a 
tnarcirficonlavtcchitgga. 
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L'aattorefeguc la Tua ietrera,&perruadc a Claudio, & Claudi* 
na,cheenendo eia vecchi, non vogliano dar fede, ocre- 
dito al mondo. Cap. XXII. 

Q reftoche ho detto al prefente , pià vale per aiutare igìouani , che per 
inje^nareai vecchi;perche voi altri già bautte pafjato laprimauera 
arUa pueutiat & la eflà della giouentà, & l'autunno della età virilet& ho~ 
uà fete nell’inuerno della veubiexx* , doue par male il capo carico de capetti 
canuthe tenerlo comegiouane pieno di paT^ta. / gìouani perche non fanno, 

<be fé le ha da finire la giouentà , non è marauiglia che feguano il mondo ma 
è vccchiychegià di efueSìo inganno ftvedeuano de ftngannatU perche da nuo^ 
uo vanno dritto aivkijiO mondo come fci mondotcome poca è la noHra for- 
ga, coft grandei la ntftra fiatcbegga: che vedendo tu,Cf noi altri non reftfieu 
do, ne ingolfi in peticedofo golfo, nelle ftlue più fpejfe nein>bofchi,perijintie 
ri piu fecreti ne dtfuij, (S per le Sìrade ùiùfaffofe ne meni : voglio dire, che in 
li prencipij de maggior fauori ne inuiluppita'ecioche da quelli con vna porua DefciJii» 
del piede ne preciptti.O mòdo,ntl qual ognrcofa è monda, fono già cinquanta- ST, utU drf 
due anni che nacqui in te, nelli quali giamai m'hai detto vna verità: Ci io ti mondo, 
ttouai in dieci millajbugietnon mai ti dimandai cofa che non me la promette- 
ftitnon mai mi prometteSii cofa , che mel'haueSlì data : non mai trattai teco, 
che non m'hauefti ingannatotma nò mai a te m’apoggiai, che non meperdef- 
fe: finalmente non mai hò veduto cofa in te, che douefie amare, & quanto in 
te ho veduto, è degno d’efier abhorrito . Ttefupponendo qutfloo mondo, 
non sò che cofa in te fta,o che manchi a noi altri tuoi mondani,che fe tu nò ab- 
- horriffì , non ti fappiamo abborrireife tu ne credi, fappiamo diffimulareje ne 
dai de cal'^iygli vogliamo fopportare:fe ne dai baSìonate le vogliamo tacere, 

CS fe bene ci perftguiti, non ne vogliamo querelare:& fe bene ci pigli il noftro 
non te lo vogliamo addimadarr.Je bene ci inganni,non lo vogliamo recare ad 
inganno: dr quello cheèpeggio di tutto,che tu ne Jcacci dalla tua cafa,& noi 
. altri non ne vogliamo partire.T^d sò,cbe cofa fta quefia:non sò doue proceda: 
non sò che fine ha d’hauere, che il mondo che non ci vuole, lo feguitiamo: & i 
Dei che ne a mano,abhorrimo. Molte uolte faccio conto con i miei conti del ti- 
po pafiato : altre uolte tiuolto i miei libri per ut dere quello, ch'io ho letto, & 
altre uolte prego i miei amici,cbe thi diano qualche buon c5(iglio,Cf non per 
altro,fe non per uenire a fapere quello che ho detto,& faper queflo che uoglio 
dire. Ltggeni'io Bjrettorica in godi, per la uolòtà del mio Signore Adriano 
effondo di età de annitrentadue alla mia came,che era giouenile nò maco fiac 
' ca che tenera, accadete, che poSìa in quella prima uera de gli anni trouoffi in 
folitudine,& quella folitudiaecò la libertà fentì a nafo il mondo,tr adoran- 
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io più da pre{fo,lo fentì,& fentendoloM [eguU & feg ueniolo lo aggiunfu & 
aggiongeiidolo lo pigUaìt^^ pigliandolo lo prouaU(Ì logufiahd gujiando ef- 
fe mondo,mi fa amaro,Cf ejfendomi amarojlo abboTrì:& abhoreaddojo la- 
fciaiy& lafciandoloitornoffi,^ toinandofi,lo riceuei: finalmente continuando 
mi tutto il mòdo, io nò refiflendogli,già cinquataduoianni habbiamo ma- 
gato pane infieme,Ci in vna medtfima cafa habbiamo aUoggiato.f'olete fa- 
pere di che maniera il mondo,& io uiueuamo in una cafa,o per dir megliomo 
riuamo in uno core,uditemi)percbe in una parola.lo uoglio dire,<juando ioue- 
deua il mondo brauo.gli feruiua fpontaneamente:quando e fio uedeua me tri^ 
Ho, mi accare’^auaiquantT io lo veieua proffero,domandaualo con iSìantias 
quando effo mi uedeua aìlegrofingannai afiutamètc;quand’io deftderaua una 
cofa,aiutandomi toflo ai hauala:dappoi al miglior tempo quado la godeua^ 
egli fubito me ne priuaua,quando mi uedeua difiòiento, mi vifitaua cò lufiu 
ghe:quando mi uedeua lieto contento,fi fcoriaua di accare^armi: quando 
mi ucdcua dagli anni tbattuto & dagli affanni trauagliato,dauami la ma- 
no per leuarmhquado mi uedeua atto per le profperità,mi f attua la gambaro 
rih grande la per farmi precipitare: finalmente quando penfo di bauire qualche cofaa- 
mio contento nel mondo, trouo che tutto quanto fffo tiene è un fogno ■ Se gli è 
ffidi f q^fto fbe ho detto dtl mondo, è molto più vero qutUo che bo- 

ra voglio dire di me:(f è cbefcn\a còparatione è molto maggiore la mia pas^ 
:i^iayche la fua malUiaìpercbe tffendo io tante uolte ingànato da lui,me ne vo 
dietro all’ ingannai ore . 0 mondo mondo il ucrfo che tu tieni con noi è tanto 
inuUuppato,che tutti ne hai intricati.Di vna coja mi marauigl'to,C^ a me fief 
fo non la poffo dare a crederti & ^,tbe fi ni(a intcrefio alcuno potendo noi aa- 
jiar fecuri per ilponte, circondiamo per il guado con il pericoloiefiendo ilgua 
do fecuro,noi neaucnturamo andar perilgolfo,efiendola firada: fica noi an- 
diamo per i paludi habbiido noi bcuande vitali , ctt chiamo veneno mortale; 
'hauemo piacere di prenderne,polèdo faluarne;finalmète dico,che fewga auan 
faggio còmettiamo la colpa,vededo con quella venire la pena.Grande uigilÒ- 
deuono hautreglt huomini fauij nel confiderare quello che fanno in efiatm 
mare quello che dicono,lcntare qllo tbe riprendeno,in guardare a chi fi appog 
g^iano: in a fopra tutto cono fiere colui, di cui fi fida no: perche è cefi ha ffo il no- 
hro giudicioycbeper inganare bafla vno:ma per dtftnganare nòbafiano dicci 
miìlia. Hano tata gran cura de noi altri,dico il nòdo ìe inganare,(S la carne 
di accare7^arne,fhe efiendoil viaggio flrctto, come è il fcnticro fragofo,lagioT 
^nata longa,& la vita corta,conttnuamente i nofiri corpi fono carichi de viiq, 
tr i nofiri corpi carichi di fiUuitudine . Di molte cofe in quefìo mondo mi ho 
fpauentato-,ma quella, che molto più mi ha fcandaleggiato,è che effendogli al 
tri buoni, li facciamo credere , che fiano mali ; & tffendo noi altri cattiuu 
togliamo perfuader ad altrui » che fiamo buoni, Cf ^amente perche ne bai- 
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kiano ptfìfuont indriccìamode mira la virtù , & defarmiamo il berfa^lio de 
i vitij.f^oglioconfefiare vna cofa,U<lualefcofeTtaiSÒ che me nefeguirà Vinfa 
mia , ma fot fi qualche huomo fauiopigUerd di effo auifo^ & è qm/la , In cin- 
quanta due anni della mia vìta^ho voluto prouar tutti i vttij di quefla^^ non 
-per altra ^fe non per prouare /egli è co fa alcuna che fi faris faccia la mali- ^ Quanta 

tia humanaj ma tutto bene confideratOy& tutto ben prouatoytrouoyche quan- P|“ 
to più ihangio.più memoro di fame, quanto piùbeuo micrejce la fete^quanto più a’a 
*.piu/iò in olioymifento più conquajfato, quanto più dormo^mi atrouo p ù fue- 
- gliatOy quanto più pojfedOy mi veggo più cupidoy quanto più mi defidero, più 
' U>r mento jquato piu procuroy meno tengOyfinalmente giamai tanto penfai per 
vaofdy laquale dopoi oitenutay nonrnifiuffjffey difubhonon hauefie apetito 

di vn'altra.Et fupprerna pa:( 7 ^a è penfarmi alcuno mentre che pine nella car 
ne poter fi fat'isfare della carne ; perche al fine potrà effa leuarne la vita , ma 
noialtri non atffa il difordinatoapetito. Se gli huomini penfaffero con i Z)ei* 

**o/e li Dei communica fiero con gli huominiyla prima cofa, che gli dimanda- 
-'fthhorwyèy perche fewh finiti It nofin infelici gioì niy infiniti li nostri de- 

fiderij ^ . 0 crudeli Deìyche cofa è qucHa^ihe fatxe'i è checofaèqucfiachepro- 
'mettete ì Ha d'effere vero , che non mai habbiamo d*hauer vn giorno folo di . 
ben nella viray ma nel gufiar di queflo, di quello fc ne ha da pafiar tutta la 

intollerabile vita humana^nellaqualcfono tante malitieydtUequali ne 
debbiamo guardar tanti pericoli ha incontrarey & tante cofe in noi altri 
da confiierarcyche all* bora da a noi altri veniremo a conofeere quan- 

. doanrtueràrhora da douer morire. Sappiamo quelli che ndlofannOyCheil m3 poJo neSe 
do piglia il nofiro voUre de jiempij , & noi non vogliamo negarlo , eSr dapoi, 
che fe impoderatv di l noHto voler Cyne fordayChe vogliamo il nofiro non uole- ho°rìfce * u 
,*re,m modo che molte fiate uoìtffimofur qualche uìriù , qualche opera ùir- 

t^4uofayma per hautrncgià polii nelle mani del mondo y non habbiamo ardire^ ' 

\i'di farlo . I^fa vn* altra cauti Ila il mondo, ^ è, che accióche noi altri non fe ne 
• éuorgiamoylaudayche laudiamo il tempo paffuto con tal cdditioneyche viuU- 
V mo conformi a quel tempo prefente . Dice di piu il mondoyche fe noi al- 


tri applicamo le nofin forre a i fuoi vitù , eJ]o ne da licentiaychc 
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L’authore fegaela faa lettcrar& dirno^Sschci vcyschivo^cnfloe^ 

, Ter hoQoratida igiouani4cb^na(0À»«piùhp<Mft>»& 

virt^o^ìdiloro„v^rt Gaj%.;XXI'H. ’w 

, ' • ‘ MV'- ■.* • «>5» 

T Vttolofopraiettolm nanatopetòutijU^neditf-ClaHiia^ 0uCia»w- 
na,i quali duoi puoi che difenanta anni tton volete vfcire della ptigio^ 
ne del mondo, done gid hauetei metnJ>ripfHridi,cbe fperan‘^abaMeremo 
< delligioHani , che non baaoo pià.di venfdcintptt anni.^ Se. nm 

la tata memori*, quando iq era U,gu haae*àù ìi(^b$i::matitm^ i>lmòiff~ 
gliuoli fpofati,& anche i figliuolt di qualli nafcMrt.ét\^«ndo queSoil vero 
,mi pare, che ejpremuto il grappo de vua,U refiaate mm èbiténàqmtàltriehe 
per a aìmali , df raccolto il frutto, la foglia è de aiuno valor* i dopoi ebe è le- 
uata l’acqua, mal puà macinare il molino, voglio dire, cb^ huOmo vecchio 
fi dè vergognare di viuer tanto net mondo, '^onpenfattamkkehefopporta 
bauere la cafa piena di h(apoti„& dar ad intender altri .hauer pitoùhi anni» 
parche carganol’ arbore de frutti,Cttfeanoi fiorilo dotientàmmajfci^Sénifia- 
$ope»fando tra metche cofa è,qvella,ehe voi altrhhduete fattò,pabi ipialfk- 
^reuategiouani, & che bauetefeur atogli anni,non trouo.àUra.ragione4e nò, 
^ebe quando maritafti .4 lamberta voftra figliuola ad OH<bufio,€$ v oflra'ì<li- 
pota Sofia la beUa con Tufciddno,lequali tutte erano tanto giouani, che dpe- 
^nqbaueuanpquindecianni,& perche a voi altri fuor'aui foptauttnciaudlae- 
■ < .^t&vimattcauanoglidenari,miim'magino,cbe.libaueiedato*lmeao'vtit 

tianqipeK.vaodfUivoiiri inlocadelfidenandeUadote.iDiqutfiofipoteva^ 

^ U "fie- gkdicare , cbe,voi reflatecen gli denari deili nepa*i, &fcoriàsii da vot^abri 
chiecu cs gli annipropr^. Moltovorrei amici miei quando fentiti dirembefiete gioua- 
vederui con gli miei occhvmolto vecchi, noudkorieU’eti dje viauan^, 
adii aiuL m^itflfap^ i che <vi manc<n\<hÙaMÌieì\i&i€iq'udina'dotate ìbeuo^fù*^, 
\fìff{9Ì vogliodirei&ftwtpreétmriàneUamirimta.. to 'mfojffaptrè^'èb* 
V . mantenere làgiouentà, disfai la vecchii7(p[a,viuerctmtenti/i^arfi dema- 

uagfislangafla vita, tlrfuggh la morte, qnefte cofenopfonoinmamdegli 
buomini quali le.éefide'ranoo'mitin mane di quelli ', chele danno Urquali fe- 
condo la'fiia giufiitia , non fecondo la nofira cùpidkànè dannata vita a 

pefo,& la.m>rte fenS^ mtfutàyvnacofa fannoi'beohi','taqualè caufada 
fcandaliotar moki, & èrbe voleno effiipatlmeprima neitonftgli, voleno ef- 
fere feruili da i gioupni,n^Ui~contiitivoieno’hauer i primi lochUn tutto quel 
lo che dìconOiVolctiotbegli prèflino ftde,n$lli T^pif veleno fiat fopra gli al 
tri nel partir de gli officij t ffi vdtno'ipià honorgti, in cofe cheeffi affemano 
li iMiniai voltno,che fé li contradfcoifinalmente voleno bauer credito di vecchi, & 

vecchi ro- fjirla vita dagiouanUin tutte quebe priminentie,Cf priuitegij.è cofa giufiif 
k" u fhe i vecchi It babbino,i quali ba molte tipo in dietro hanno appi itati i 
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tuoi tfiiù w ferultto itila l{epublicit;THa inftetne ci ejueHogU auifo,^ aynmo ^ 
nifeo\(htl'aHttotìtà,qMAlU dàno ilor capelli canuti, (i facciano degni di quel- chiese f« 
laconhfitecattiueópefe. Vèr auentura farebbe cofagiufta , cheti giouane gia,*ai. 
bumile , & honesìo facejfe riuerentia al vecchio infoiente , fuperbo ? Ver 
ventura fari cofa giuda che il giouane beniuolo,V amortuole riuerifca il vec 
chio ÌHuidiofo,Cf maliihfoì Ver forte fari cofa giurìa che il giouane fauio & 
patiente faccia riuérentia al vecchio impaciente , & inatto ì Ter forte fari 
cofa giuiìa.che il giouane Uberate,& magnanimo porti riuerentia al vecchio 
auaro ,&cuptdo,pey verttuea fari cofa giufla, che il giouane folecito , Cy dili- 
gente porti riuerentia al vecchio ptgro,& infufficicntcìVer ventura fari cofa 
giujìa,ibe il gioitane ablìinente, d fobrio faccia riuerentia al vecchio galan- 
te delitiofo} Tcrventura faràtofagiuftathe l giouane continente, (^ca- 
Jdofacciariuerentiaai'vétefMo lnfifriofoydi/iolutof l^onpara me e^erque- 
fte cofe per le quàlì effi deuonoieffet hànorati,ma ben tiprefi,^ caligati per- , 
che iveccht pHcan'o p*à nel mali ffempìò thè danno, che mila colpa,che com- 
mettono, fqon mi potrai negare tu Claudio efiergià trentatre annì,cheflando 
ambi noi due nel ThéàtroguardandoVn fpcttacolc, perche vernili tardi , & 
non trouando loco da ftdtrti , dictfti •a me che era a federe , lieuati Marco fi- 
riioyperche efjendo tu gìó«ant,ècofttgÌufia,che dij loco a me che fon veethio. 

Se gilè vtro,che Jone giM trentatrtanni,chc uoleui hauer loco nel Theattoco- 
me vecchio dimmi ti prego con che vnguento tt hai vnto,con che acqua te hai 
lauato per in^iouenirttìo fe tu Claudio haueUi trouato qualche medicina,fco 
petto alcuna herba,con la quale gli huomini potrffe leuari i capelli canuti del 
capo,alle donne leuargli le crefpe della faccialo t‘ imprometto che farejìipià 
uifitato,€^ feruito in I{pma,che non è il tempio de ,/i pollo in .Afta ben ti ra- 
corderai de .Annio Trìfco/l vecchio,che era nofìro vicino,^ alquanto paren 
tetuo, il quale dicendovngtorn6,chenon mifcacciaua de udir le fue buone pa 
Tole,& di guardare i fuoì capelli canuti,mi rifpofe. 0 Marco figliuolo par be 
ne,che nonmi fti siato vecchio,&per qurfìoparli comegiouane,perchefebe 
nei captili canuti honorano la perfona.tfjì affliggono però lo anitno,perche al 
Vhoracht ne ucdonomcchi,gli firani ne abhorrtfcono,Ci t noHri non ne ama 
no. Et difje ancora. Faecioti a faperefigltuol mio Marco, che molte fiateio u 

con la mia moglie praticamo,Cf facemo vn collegio de gli anni che ha ciafeu * 

no di noi,& quando efia mi vede tanto vccchio,dicoti,(S giurolì,chc anthora 
fono giouane.pche i captili canuti mi fono venuti per htreditd,et lavccchii^ 
ga permalitia. {{icordomiche a quejio ■AnnioTrifeo toccod tffer Senatore 
vn aniio,& parendo che rinneictffeda pater vecchio, & eftnmamentc s'af- 
faticafie che lo hautffmo per gimane determinò di rader fi la barba, & il ca- 
po;il che era molto prohibito a Cenforì,& Senatori di Eterna, & entrando un 
giorno con gli altri Senatori nell’alto Capitolio , glifi* detto . Dimmi huo- 
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ino de douefei » che vuoi tn , a cbe^iyeattto^ 

eJlJendo Senatore (fiutrar in queHoSenathì^ fgli riffi^eilù yba^|p«io.7^i» 
fco vecchio, che vuol dir, che vi ftete cofi Jcordati di rne, & effi rtpliaupnOfM 
ue^'Ao ^nHÌQVrifco,nòuenireiiiquàrafo,percheintfitdiofacroSene(tot4n, 
■etnaù d« M può iutrar a gouernare la I[epkblica, non emendo la fua per fona boneflilfi 
roa.eJf ilfuo capo coperto de capelli bianchi, & tu daquefia bora innaxi tUn, 
ti per bandito,& priuato,dell’officiq,perche i uecchhcbe uiHonocomegioua- 
iù,come giouani hano da effer càfiigati.Ben fai tu Claudino,& Claudina que-^ 
fio che ho detto nò efser fìntion di Homero,ne fauola Ài Quidio,ma che uoi al. 
tri l’hauete ueduto con i uoftri occhi, & io l’aiutai nel fuo bando con alcuni de 
nari,^ queflo è niente,fe non che bandito che fu da l{pma,fe ne andò a Capua 
di doue un’altra fiata fu badilo per le fue leggiere^e, che focena di notte pfff, 
de"wccW itt Città.E^t di q^efìo nonrni rnarauì^ia,perche fecddo’cbe vediamo per efpe, 
che fono TÌentia,i uecebi , che fono già irnmerfine i vitif, fono moUo peggiori da corrcv 
i giouaui.o quota inflicità hanno i ueabi,qHali fonotnpeechiati ne, 
i uitij, perche più pericolofo è il fuoco in c,afa ueccbUiCbe i u una nuoua, & m- 
nafrefea ferita non è tanto periculofx, come una piaga immarcita. Se beni, 
uecchi non fofsero bonefii , (i uirtuofi, per il feruitio de.i Dei per utile della., 
Pjpuh.per il dir de populfper lo rfsipio de i gioua*ii,deuerebbono efser falò f). 
il ìipofo deloroftclfi,f'npoueroucccbio,fciipn ha,dcntii come farà golofoìfei, 
non ha caldo come patri tnaiigiarelfe nonhagnfìOrqpmegliguHeràil^re ?>: 
fenou hafor7^a,comepotràadHlterare'ìf8nonha pi^de,come potrà andarti (c,. 
ha appoplefia ,come potrà parlarci fé ha le gotte aellfigionture, comepotrày 
giocare,finalmente fiaùU h uomini mondani,& vitioft confumarono le fue far, 
quando eranogiouani , a voler prouate tuf ti quella viti(j.&.hora,cbtfot^ 
veccbi,de tuttoil cor gli rincreffc,cbe non li poffonppifi effequire. Sopra t¥^, 
te U colpe al parer mio quejìa maggior colpa e ne invecchi, cioè che cofiando-^ 
ne,cbe vno vecchio non ha Ufeiata parte del mortdoiebe nò babbia andato per, 
4}Hella,nè viltà,che non habbia -tètato,nè f>rtuna,chenon habbia corfo,nè co, 
fa bona,che nò babbia perfeguìtato,nè mala,allaqualt non s’habbia accoHn- 
to non ha lafciato vitio,cbe non habbia prauato , pafìando il difgratiato tanto 
tempo in quefli vitijhora che il mondagli aecortia i pagi con,infirmità,t*r fa 
tiche non gli rincrefee tanto per efier cepiofo de i vitif , theglifoptubondano 
quanto per efier priuo delle f ottime, che gli mancano.O fé noi altri ffiemo Dei, - 
X (^ui fi 0 fé li Dei ne de fiero licentia,che eonofceffimo i penfieri dclli vecchi,come ve-- , 
diamo tògli occhi le opere de i giouani,ti giuro per lo Dio Marte, Cf pia ma- 
«inno dre Bereeinta , che fenica còparatione cafligaregimo pià i cattiui d< ftderij.cbe 
fT eiw *ìè batto d’efier cattiui i vecchi,cbe le leggietfgX^ 4elligtQicimi.Dmmi Claudio 
leuarezze ^ fu cUudina ptufatc voi altrt,ptr forte che per andar come giouani, lafcia- 
it i giou»- ycabii Voi altri nijapeu che U npfira natura è la cmettione ‘ 
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ietttoflfùc»rpo,&'Ucorp6è ilntoiitto dtinofirhfenft^im!hìfenftJc$t&^ik 
iìcinelU Hcflraatiimajùr Unofiraanimaèniatlretlc’nofiridefidtr^y^t ifo 
ftridefiierif fono il boi* della nofita f^iouentà,(^la‘Hofira gioKentìitèU ven^ 
detta della noflra vecchUz7^a,et la noflra vecthìe^^yè fpia della noftra tHOt 
te,^ la morte al fine è l'hoftariotdoMe piglia alloggiamento la vita,& di dotte 
la giouentù fe ne va fuggendo a piedìy &<kila vecchie!^ nS potiamo fcain 
par caualcando . Haueria piacere> cheta Claudio , Cita Claudina mi dicefìi 
che cofa trouate nella vita che vi contenta tanto.poi che battete pafiato ottan 
ta anni di quella ? 0 che voi altri fete fiati cattiui in queflo mondo, o che fete 
flati buoni, fe buoni,habbitate per bene di andare a goderai co ti Dei b noni, fe 
fete flati cattiui, è cofa giufìa che voi moriate , acciocbenon fiate piu cattiui 
perche parlando in vero,quelli,che per tempo di fi/fanta anni fono fiati catti 
uiypoca fpcran^a hauet emo della lor corretiione . Adriano mio Signor e ffen- i buoni (b 
àotn iqola di campagnia,gli menarono vnofuo nipote del fìudio, neiquale tl 
fanciullo haueua fatto poco frutto,percbe efa ben dotto in greco, & latino,& nilL^ioit 
inftemecon queflo era il giouane bello, d bone fio , & perche l’imperatore **’ ' 

.Adriano amaua tanto quel nipote.gli diffe quefle parole; ìqpn fo nipote fe io • 

te dica,cbetu fri buono,o che fei malo, perche fe fei malo , malamente bauerai 
da uìuere,fe fei buono , preflo hauerai da morir ,dper quefio io viuo più che 
tutti.percbe fono peggio di tutti . Ter quefle parole che diffe Adriano , diede 
chiaramente ad intendere,che i buoni in breue tempo li affalta la morte, & a 
i mali fi alionga la vita. Fu opinione di vnfilofofo.chci Dei,ptr che fono tanto 
profondrne ifuoifrereti ,cr tanto giuflimlle fue opere ,aglihuomini, che 
meno valeno in la P^publica , allargano affai più la vita, & fe ben non Cha- 
ueffe detto effe, lo vediamo noi altri per efperientia , perche ad vn buono qtul 
della l{epublica è gelofo,o pigliano i Dei,o lo amma\^ano gli inimici,o lo cor» 
fumano i trauagli. Quando UgranTompto, & Giulio Cefare fi inimicar onot" 

CS di qla inimicitia diueneno in crudelguerra,narrano gli annali di quel r? > 
poche veneno in fauore di Giulio Cefarei l{e,& gente di Occidente,& in foc~ 
corfo del gran Tompeio tutti li potenti di Oriente , perche quefli duoiTrett» 
dpi erano amati da pochi,dferuiti, temuti da molti, tra l’altra gente va- 

ria , & cflema che venne d’ Oriente nel efiercito , del gran Tompeo vi erano 
certi Barbari,quali diceuano e fiere babitatori de l’altra parte de i monti Hjf- 
feì,allevertenti,che corrono alla India. Quefli Barbari haucuano percoflu- 
me non voler viuer più di cinquanta anni , & per queflo quando arriuaua- 
HO a quell’età ficeuano gran fuochi, iuì fe abbruggiauano, & per volontà GiiindUni 

fi facrificauano alli Dei . 1>liuno fi marauigit di quefio , che hahbiamo detto, 
ma fi marauiglia di quello, che babbiamo da dire , cioè che il giorno che vno "rniju' n? 
finiua li cinquanta anni.cofi viuo fi buttoux in qu:Ui fochi,<fir li parenti,& fi~ *"®' * •• 
gliuoli t & di colui faceuano gtanfcfìa , (S lafifla tra > che mangia^ ’ 

. •> ««a 




ftrif occhi, perche alcuni di quelli effendo in fuotffercho,vennenoafinirecin- 
quanta anni,Cf perche il cafo era tanto monhruofo,moìte fiate dappoi il gran 
ipompeo lo narraua in Senato . Giudichi in quefio cafo ciafcuno queilot iht U 
pareua,& condanni quefii Barbari quanto che vorrd che k'non lafciaro di di, 
re.il mio parere i Oetàauna,chehauefti tali huomini . ÒgrntefelkedelUt^ 
qualenelli tipi futuri con ragionefi/fltuerd memoria perpetua. Qp al di/prfii 
gio del ntòdo,qual feordar/i di fé medeftmo,qual dar decal^ altafi>rtuna,cbé 
difcipliua perla carne , che poco flimar la vita, quanto manco temerla mor-'^ 
tei. Oche freno per i vitif, oche [prone per i virtuoft,o che eòfufione per quel-. 
<.! iiiuS I li che amano la pìta, oche grande efiempio ne hanno lafcùitlSdanontenie^é 
la mortelpoicbecofioro voloruàriamìtefpreT^auqnola vita.èbertdatrtde* 
la ,wì4m re,cbe nS motmaop,pervfurpar It beni d'àittuiiHon per altro,fe non per ftr)' 
n* è uù! nonmai hauea d'hauer finela noftra vita,giamaihauerebbe fine la no 
ùabilc. firÀcupiditd . Ogloriofa gente, & diecemdia volte felice, la qual lafciata la 

propria feufualitd;(jd vinto il naturalappettttoda volere vtuete,nonaeden- 
do a quello,che vedeuate,hauendolte fede in qudià,ehe non màihaueifdtetìt 
dutOfOnda/li a morte udòtaria,up>ifìideÌtaninodi fottuna,bmtaftip»ttrf‘ 
ta la vitajrubaiìi itco^o alla morte , & fopta tutto aequiftafie h&nore coni 
Deinoncbevisbmgafitnopià la vìtaife non che ne pigtiafiem quello, che vi 
atianciaua d’effa /,/drcagento Cirugico di I\^oma , tf ointonio Mufa medico 
dttimperator .^ugufio . Et Eftulapio padre della medicina pochi fefiercìj 
botebbonoguadagnato in quel paefit chihuuefie comandato a quelli barbari 
fare ifmclìa^chofdnnoai prefitte li Romani cioè pigliar firoppi la mattina pii 
Lde U fera férénartfl fero, pigliare acqufdi orgo ougerfi il fi gado, correre per 
K difbppillarla mihia,falaeiarft boggi p urgarfì dimane, mangiare d’vna cofat, 

(3 a^netfl, da', molte . ì^on è da credere , che quel chefenga intereffe cerca 
Umortefbauéfje dato dinari per slongate la vita. ' 

-•ttX ^ • * *'• '* ‘ ‘ ‘ ’ ^ 

L'atittórcconcittddaituepiftola & diceqaantoM^ieoto èat ott- • ‘ 

-<■ chiil viucre coinet»ouani>perri(BediodiemgiidaboniiQ-'' > 
- >'! miconligli. Gap. XXI III. ■ 

“ \Thnendo al cafo dite 0 Claudio, (3 Claudina pare ame ,che quelli Bar- 
• . ,1 barircffenio de cinquanta ami è voi altri babbiandonepid dì fettan- \ 

0 • ta,cbefarebbegiu(lacc^a,eQendoPOÌma'ggiorinetdfofìevgualenel' 
‘ ’ ■^fitpeoe^a’voi nort volete come efjfi pipiarc la dolce morte,almanco correggie-- 
itòUjvUacauiua. .àdiricordomn Jonomoltiannit che Fabritio il giouane 
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figliuolo de fubrhio vecchio^m hauea ordinato vnd cattiua òeffa,deQ'iquale 
fe voi altri aò mi haueiìi auifato,mi feguìiM vna vergogna notabile habfiian 
dome fatto voi all’ bora cofi buona oper avvarrei io pagaruelaeon la ifteffa mo 
netaiper che tra gli amici none vgual beneficio, che defingannare l’iugàntifi- 
to . yi fi afaptre poueri vecchi , chefetegià tali , che bautte gli octhi reti- 
rati nel capo , & io nafo bumido, gli capelli bianchi , l’andito perfa la lìv- 
guabrutta, identicadùti,la faccia crejfpafi piedigonfiati I petti catntio u (Ufcrl*. 
fi : finalmente dicOr che fefapeffe parlare la fepoltura » come allt\fuoi aitati, ** 

^vi potrebbe far «fotandàr pergiuHUiataccioche venHièad habitareneiafua 
cafa. Gran compàffioneè'^hauer aigiouanU (fi ttUafuagiouenrli^otautùr, 
r. perche a i tali ali’,hara fe gli apreno occhi per conofcet. glèinfortufii m 
Ba vita, quando fi. gii fitttfce la viu,& ^li clriamanoaUafèpoltura-. Dicìeua 
il Diurno "Piatone rìel libro delia l{epublua, chea i giouani datmò fi 

‘ \da nno gli configli buoni , pere ire la giouentù , è fin^a la efperien:(a di qutUo 
i che sàifulpettof* di quello-, che fente,» incredula di qkello\ ebf.gli dtcorifit 
fpregj^atrice dii configfiad’ altrui^ & moltopouerxiel' fmfiromhvToflo, 

•che queBòJÌ 0 .ilifer<>^cfiime.i lavèritd ito dico Claudiv^t^-Cla'ucKtMii:bejen- 
^comparationenoni tanto cattiua L’ignonmtid-l ebefiannà iUbene gli'gio efpeiienau 
uanUeomei’oilinatione che hanno i veahintimaltsperchei'Séiàentiiortali 
molte fiate difflmulano mille offeftcom'mejptiper ignortnttia,^ per altra pdr- 
ttnon per donan&.vna colpa futtu.pe* maliiiav O €iemdio^ df €laudina^à 
.moomi maraMÌgliù,ìhtcomebtiomiui vifcbòrdateddli Dei,cho vftjano trtd 
^to,Vifi;bordutedeUifiadriitht9ÌhanttageneTatOiVÌfeorttutt drii parénti, èie 
"pi‘h!tnkirfàuoritOjdellisinici,che vi ItanhobonoratOimaquelloche tnl fidtfda 
li^a è, che. voi altri jfiefji vifeordate de voi medefimii cioèche norttWai .rfiiw i 

i fiderate queiio, che hatute da effere^ fini xbefete quello, cht non vòrtefU efie-^^^ "®'’ 
\te,&qitefiafen7ia poter tornare a dietro V 8ue^ateuì,che feteì^btatì rkt’n\o\Vì 
■donno, apritrgii oecbi,ehe ftte dormentati,ace^umnratfui a fnuagl/are^oV'."'-^^^^ 
theif^O' vagabondifimparate qutlloicbe vi conuitne poiché fitte ftenpifi^n' 

■'babiate negligentia di quello, thevi appartiene,poitbe fète tantovecc1}i,vo ^*^*‘"‘‘^^ 

■ glio dire, che vi accordate ai anfio con la marte,auanti che *i faccino efieeu- 
tione in la vita,cinquaKtadai anni fono, che ho cognitionedélk cófe di queMo 
mouio, pe[rò nonafiuieouobbiineffodonkatofieargaiad'anniyn* humnomec 
cbio,tbè haueffè cofi marerk membra,che porrnancarnento difìrgniafe^f- L*.n»gw 
feno (tefiere humini da bene. Volendo efiìeré, nfa>rche per ta medefìma'oaa- deirh m» 
ftonelafciaffenod’effer cauiui. E cofa de ammirdtione da "vedere, &" Métto ">'• f' 
degna da notare , che te cofe corporali dell’huomo s’muecchino eccetto itgo- 
re interiore j & la lingua efieriore, perche il core fempte è veder per penfzt 
le walitie,& la lingua fempte è habtle per dir mewgognr,^màlnie. Sartb- •* 

bc mi» parere già,cbe è paffuto l’idi<it€alUgraiCbe ut dobbiate apparecthfart . 

/ per 


^pfr'Ttnuórnata Cruda., fe vi relia poco deHgiotnoM debbiate affrettile per 
i.\ pigliare' allogìamctOyVOglio dire^chefé il gmnodtila vita hauete paffuto c5 
0 trdha;fUa^forciateui, che la notte della mortevi troni in porto (icurth la beffe 
~ipaffinù4a beffe,^ il vero pigliate da douero, cioè farebbe cofd molto giutiut 
-j e^T' pèr Vhonor nofiro neceffarUiChe tutti quelli che in altri tempi vi hàno «i- 
-•fto gionani^ CS prefente ut uedeffino molto rimeffitperche non è co fa 

-jioi'.b a con che pià fi [cordi le leggiere^^e della giouentàyChe in rnojirare gran quie- 

ib • . '3 1 ^ grauitd nella uecchicT^a . Quando il caualliero corre alla carriera » 0 ft 

*’ • to incoJpanOiperche il cauaUo babbia le grine malcopofityma daphUcht èar 
f iriuato al fito termine è cofa giuHa,che acconci il fuo caualloXhe peggior con- 
-fufiionépuol efiere ad vna perfona^ne ugual uergogna alla riòfira madre!{orHa 
’ che uedere qucly che al prefente uediamo in queUa,cioè andar mormoradoper 
\le piaT^ « andare per iteatriy federe ne i colifei uecchi, quali cafeanodi uec- 
cbiaiaycome fe fu[fehogiouaniy&. primi papini. E uergogna dirlo,ma pià nti 
i^candaleggia di uedefrloy ùedere i uecchi f{pmaniyCome agiornata fi cauano i 
. Capelli canutipper non parer uecchiy fpeffe uolte fecondano la harba^per pa- 
t \ , ter giouanlyle [carpe portano ben (hetteyle camife ben feopene; U uefia tut- 
<^ta incarnata 9 la infegna I{pmana bmie jrnaltatay catena d’oro al collo, come i 
/ Daciyi pontali nella robbaycome i SafiriynacarenelHcapelliyComeli GreciiC^ 

- perle ne i detti, come indiani. [he altro uoi che dica pià di quello,che ho det^ 
r'toffe non portarla le robbe larghe, & longbe i Tairentini,^ le portano de 

; (òr de:gaffrano ',comei yandali,CS og ni fettimanafele fanno noue^come i buf 
' foniyCS. peggio didutto è,cbe fe predano d*effere innamorati come quando tra 
; .nogiòuaniXhe i uecchi fiano combattuti, & anco uenti da i giouànili de fide- 
I vecchi vi rij i non è da marauigliarft , perche è tanto naturale ,quel beftial appetitola 
tioG offen- quantoèU mangiar cotidiano,mà iu€Cihi,effendo uecchi, fe fonopublicamen 
?ó ‘lv>p«^I tfi difiol^hgiuflamète di queste fi debbano fcandale^iare tutti, perche iute 
& fcanddi ^hicartìaih& Mttiofi offendono i ù€Ìconl*ópera,&fcandalcggtano la \epu- 
Kep^con I 9 tifila con lo fiandalo . Q quanti ho conofiiuto in I{pma,€ he furono molto fti- 
fciadolo.^ fnad nella gìouentà ma doppoiper hauerciimbofeatòne leleggiere'g^^ ban 
iìoperfo il buon nome in uecchieT^a,^ è peggio,cheefii per fenoli credito,i 
■ loro parenti il fàuore,& i fuoi innoceti figliuoli l’utìle,perche molte fiate per- 
mettono i DeUebebabbiandoi padri commeffo la colpa [opta li figliuoli cafeè 
•' snii J la pena , ll famofo Catone%cbe\defcendeua f antiquo lignaggio defauij Cato- 

- Wifu in /{orna flamen Dialis cinque anni , Tretore tre Cenfore dua, Dittater 

-ni > T- uno , Confoh cinque uolte , effendo di età di feffantacinque anni fi meffe a fe- 

ferttire a Bjifana fi^uola di Cneo Curdo gentildonna, per certo gio- 
uane, non poco bella , (3 da molti defiderata, eir fefleggiata , Scorrerido il 
LNuBt- tempo » il Ofi Cupido facendo fuo ufficio , ^'incarnò tanto l'amore nel co-- 

reddlHnfelUe ueMo ,che uenne quafi a perder il giuditip , perche dapoi 

bauer 
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hanereonfumatoquafi tutta Ufua [acuità. femandoU, Mio il giorno fofpi- fa'dSura: 
raua , tutta la notte ptar.geua , non per altro che per defio di vederla . .Acca- **“* *“*• 
deche vennero a \ofana certe febre falUdiofe con gran caldo, da non poter 
mangiare : & offendo venuta allagiouane voglia di certe vue, le quai per ef- 
jer ancora agrefie.nonfttrouauano in I{pma;faputo quello per Catone.man- 
doatorlaalfiume iyeno,il quale dtiìana per gran fomma de miglia da I{oma. 
^andola cofafu dmulgata per Italia : & per l{pma tutto il popolo lofeppet 
OdelUleggiere^a decoHuifu data notitia al Senatoscómaudarono i padri 
tonfcritti.che ({ofanafufìechiufa nel tempio con le vergine vcsìalii tS il vec 
ehto perpetuamente fuffe di {{orna bandito.accioche a loro fufiecaflivo , & a 
altri efjempio. in vero mt fece gran compaffione vederlo, (panche atprefen- 
te non poca penafento afcriuerlotperche vidi il padre morir con infamia-. & 

! figliuoli Hiuere con pouertd . Ben credo io , che tutti queUi che in quello tem^ 
po vdiranno,& tutu queUi , che quefle fcritture teggerano Je fcandaleggìa- 
ranno del vecchio innamorato , approbaranno per buona la fententtaebe 

fece contra di lui il Senato : però io giuro . chefe tanti giouani hauefiebauu- 
to Catone in compagnia nelfuo bando, quanti vecchi hauerà innamorati, che 
fegutranno il fuo effempio, nonfarebbono in /{orna tanti huomini perfi.nè tan 
to donne mal maritate. MoUe volte accade. che li huomini vecchi mavvior . 
mente fono generof , , valorofi, fono auifati dalli [uot fir nitori, fono riprefi 

daUi fuoi parenti, fono pregati dall, loro amici . fono accufati dalli fuoi niml 
CI di andare tr^Jtfndo caftdishonefìi. rifpondendo a queflo.che non fono inna 
morati fe non da beffe Effondo io gtouane non manco d'inteUetto, che di età. 

^a notte [contrai nel Capitolio vn mio vicine, ilquale era tanto vecchio,che 
»obeni*Poteuaeffer»ipote,&glidiffiqueR^ 

votfietetnnamorato^minfpofe; Signor Marco già veditu.chela miaetàcÒ- 
porta di effere innamorato : Ci s‘io fono , lo faccio per poffare tempo . In uero 
IO mi marauigliat d incontrarlo a tal Ijora : Cr mifcandaliggiai di bauermi 
lui dato tal nfpofìa. / vecchi di molta età,& granita, Mi diportamenti 

nonfipoffono chiamare amore, ma dolore, nòpafia tempo, ma perder tempo: 
non beffe .y piu che beffe : perche daU'amore da beffe gli fe/ue infamia da 

^ Datamonr 

ittttamoratt, fe non un circolo innanzi la tauerna: doue tutti penfano efTerci 

lUluino.Cinon uedendo fenonacetoì Item fono come leone bianche, d «udadS: 
dy ne trouano di dentro marge . Jtem fono come cicatrice d'una ferita. “*“»• 
che dentro è una fiflola . Item fono comepilola dorata, qual gu fiata è mai- 
tournara. Item fono come ampoUe, che mUefpetiarie f one rat te. & hanno 
h foprafcntti noni . Item fono come un lago gellato.ntl quale non i pafio ft ?” 
curo. Ity fono come una fopraporta nqua.& di dentro tutta la caja è mar- fonÓr„"e 

:^as CrpnalmenteH ueuhio innamorato è come il canalio del facchieio. che 
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tinta à piriere Udanàh:& non può cauare niuno di perìcolo . f^otafi tpt^a 
parola,Cf per fempre fi raccomandi alla memoria, cioè, che'l vecchio vieiofo, 
& luffmofo è come il pmo,che baie barbe bianche,& le fogli verdi. Mi pa- 
re fe par a voi altri, che non douerefli fpettare,che vi rompe fi le ali il tempo, 
quando è ragione,che vi fia alcuna pena in efie.7{on ve inganate amici,et vi 
enti miei dicendo iche vi è tempo per tutto: perclte la correttione è in mano de 
voiahri,chel*hauetedafare:mailtempoèin manodei Dei,chelo hannoda 
partire . Veniamo bora al rimedio,per rimediare a queflo gran danno: Q/fia 
quello,che potèdo caminare di giorno,non afpettate di andare nella notte del 
la vecchie^^’.perchetaglia male il coltello, còfumato che è lo aceiaio:& quel 

10 che fia ajfueto alla carne, mal fi cofluma a rofegare le offa . ìtem vi dito, & 
auifoìfe la cafa è vecchiarfe vuol captare, bifogna apponi aria, non con pontd 

11 de legname, ma con penfxre il fireteo còto che hauemo di dare a i Dei della 
vita,& gli huomini della fama.Ancma dico,chefe la lingnadi tutte le nofire 
virtù è vendemiata,procuriamo andare alla recerca de miglhrare.Toi che le 
botte de i noHri fatti fe fono reuolte con cattiue,& peruerfe opere,torniamole 
a rinouare di mofto nuouo ,con nuoùi , Qf boni defiderq. Sono i Dei tanto pia- 
eeuoli da feruire,^ tanto buoni da contentare,in feruitij che noi li dettemo per 
i beni che ne fanno, che fe no lì paterno pagare tutto co buone opere , pigliano 
a buon conto i buoni defiderij-.finalmente dico,fe tu Claudio et Claudina batte 
te offerto la farina della giouentù al mondo,ofirite bora la femola della vec- 
chietta a i Dei. Io vi ho ferino a toga, & più di queUo,che penfaua. Salutate 

* vicinanza, fP^dalmente Drufia Vatrocla vedoua,& generofa f{oma 

diòli . na.^tcordomi,che Corucia voSlra nepote mi fece vn'apiacere il giorno della 
madre Bereeinia,vi mando due mila feftercij,mille faranno per aiutare a ma- 
ritarla, Cf altri mille per releuare la voflra vecchiet* • La mia Fauflina è 
mal difpofìa,perciò darete altre mille feUertifalle Vergini Vefiali,che prega 
no i Dei per effa . jI te Claudina manda la mia Fauflina vna cafia , & giuro 
per i Dei immortali,che non fo quello vi manda in quella.Tttgo i Dei,chegia 
che fete vecchi,vi diano buona morte-,(f a me,& alla mia Fauflina conceda- 
no a far buona vita . Marco del Monte Celio vi ferine di propria mano . 

Marco Aurelio perfuadc a i Preti tipiche aduertiicano bene agli inceo- 
uenientijcne porta feco I'auariria,che l’huomo auaro è da Dio« 

& dal mondo odiato. Cap. XXV. 

A Lefiandro Magno I{e di Macedonia , (S l’infelice Dario, che fu 1[e della 
Terfta,nonfolamente furono differenti nelle guerre , &conquifleche 
faceuano:ma anchora nelle conditioni, & incbinationi che haueuano 
. perche .Aleffandro naturalmente era dif porlo di dare , & [pende : & il Bs 

\ Dario 
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Dfrió-pnloccnium^^^ mularcaconfitMore. Quando la fama 

Wi ^Uffandfop diuklgo penuito U mondo, luieger Vrlcipe liberale & noti 
cupido; era molto amato da ifmi, CS de ftdtr anano molto di fetuirlo oli eftra- 

di molta auatilia, cr di poca 

i‘beralitd-,tfuoigUdiJobedinar.c,aghe^^^^ 

Ma che I Vrenc)ph& gran Signori dando,fi fanno riccbi,& còfèruando fi fan- 
no pouert . narra neifuoi apopbtegmi , che dopai che’l l{e Dario fu 

ntorto,^ Mcfi^dro hcUe di tutto l'Oriente il trionfo,efsendo nella piazza 
dt ^thene vn buomo Thebano laudando la fortuna di ^lefiadro, per audio 
che haueuaacqu,fiato,& dolendofi detta infelieitd di Dario.per quettocbe ha 

'**lMperdHto.diffeagranvoceynfilofrfo,tuteinganniò 

che ynprecipe ha perjo molte fignoru, ^ che l'altro Trencipe baacquiflaTo 
afiat {{egnupercheMeffandro Magno non acquiflòfe non lo pietre, & i cop- 
pidelle Citta: perche con Ufua liberali^ 

de i cntadtnt : per il contrario l’infelice Dario non perfe fe non le pietre, & i 
‘ coppi ddU atti: perche con Uf^^^ haueua perfogli animi di tutti 

ancor^a qudfilofofo;a i Trencipi, che roglion ingrandire 
■tlf«oflfo,&sUrgaretfHoi^egnunelloroconqu^^ 
toripuifiarelayolouta,cone[fm^^ 

• poi dt quello da^t mandare! loro efferdti a conqutflare i muri delle fortez- 
Vi modo, poco gli vaierebbe l’infignorirfi delle pietre elTen- 

' q*teilofi può cauare, che quello che acquiiìò ^lef- 

findrofiacquiflo per effer magnammo, & quello che perfe Dario, loperfeptr 

effir a„aro,& rnifao : & di queflo non fi marauigUano perche i Trencipi, & 
gran Signori che fono yimi datt’auaritia,dubito io,che tali non fiano coquifia 
tori di moli, i\egm.E cofa tanto brutta, tantotrifìa, tanto odiofa,& tanto peri 

fofailytttodettauarttiarchefefimetteff^ 

i U che tn quella fono, farebbe prefumere di poter votare tutta t’acqua ddma- 
- re : perche nelle vtfeert doue entra l’auarkia : efiqfa che colui f^ua a i yM, 
Madori gl Idoli. Sevnbuomofauioft metteffeconfiderareiltrauaglio,& 
la inquiete che porta feco queflo yitio maladetto: penfo io che nìuno hauereb- 
be ardire d efier vimfom quello, fe bene l’auaro non hauefle altra fattica,fe 

e^nlandar tempre a dorrnireconpericolo,& kuarflconpenfteriimipar ef- 

feregran fatticaiperche tltalquando vàa dormire,penfa cheUhano da maz 
yretn letto, ò che dormendo gli ban dafebiauare taeajfa,& dopoi che fi 
teua con timore di nonptrder quello c’ha guadagnato,^ con cura diaumtn- 
-tare il puKom molto . 'Hel primo lìb. delUfua I{epub.di(eua il dittino Tla^ 
ione quefiaparolatper queflo gli huomini non fono ricchhche non mai impa- 
rano de farfì ricchi : perche l’buomocbe perpetuamente. Ci con verità fi vuol 
far riccOiphc tofio ha da rtprimerclacupiditàicbe occupar fi in accumular 
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h'w***** "O'* P^'^ temine tlfito defiieriotfemprè gUpM^ 

ne wmrf r^i Aotff r poco,fc ben fitffe ftgnor del mondo . Fà per certo tjHeRa fentemU 
huomo . Molto mi fatitfa la fententia de gli Stoici , della quale 
fem^V •>iriHotilefa mentione nelU fila Voliti», che dke,che a igran bìfogni femprt 
pai hiucf procedono gran rUcheT^ge, Cf che non fi troua efìrem a pouertà^ft non doue è 
flato granS'abbondantiaidi doue feguita,chei VrencipUQf gran (ignori qua- 
li poffedono afiaitmancano di molte cofc. perche a gli homini che fempre heb 
bene poco, non può mancare fe non poco. Se motteggiano i mondani de vitiofi 
fempre hanno caufaper feufarfì -, dicendo in che furono vitiofi, eccetto nel vi- 
■ciodell’auaritia,delqualenon hanno alcuna fcufatione\ perche fe hanno quid 
■chefriuola ragione per e feufarfì, fono due milia, che li condannano; poniamo 
ejfempio ne i principali vitif, & cederemo che folo quello deWanaritia refle- 
ràconiennato fienosa efeufatione. Se riprenderò *n Vrencipe,» vn Barone, per 
che è prefontuofo » & fuperbo , mi rifponderà haucr grande occafìone di effer 
tale , perche è naturale inchinatione de gli huomini , più prefio comandare 
QmI'o che fattica,che feruire con ripofo . Se reprendiamo vno che è furiofo, d fubito 

. '^lua gu nella ira,mi rifponderà, che non debbiamo marauigliarfì ^e(ìo,p»i che nò ne 
4iehi“^^ tnarauigliamo del fuperbo:perchche il nemico & vicino non ha più auttori- 
pK td di offender vno , che l’altro di vendicarli di efio. Se riprendiamo.che è car- 
«tu* ^Mle,Cr vitiofo , rifponderà che non fi può aHenere da quel peccato: percioche 
«• t fe vno può fchiuaregli atti impudici, fempre combatte con i penfieri cattiui , 

fe riprendiamo vno che è pigro,ne rifponderà, che non merita effer incolpato, 
'perche è cofit mal conditionata la naftra natura, che fe l’affatiichiamo , prefio 
fi flancatma fe reueliamo, prefio fi dà alle delitie . Si riprendiamo vno cheò 
golofo,nerifponderà,chefen^amangiare,& bere non potiamo i^iuere al mon 
. do,perche la parola di Dio non dice, che condannano F huomo le viuande, che 
■ itttranoper la bocca,magli immondi penfieri, che efeono del cuore.Come di- 
cmOfdi quefii pochi vitif, potiamo mettere efeufatione in tutti gli altri, ma al 
vitio delt’auaritia,niutto può dare efeufatione vera; perchche còli denaro a- 
maffato,ne l’anima può cauar cofirutto, ne il corpo può pigliarne dilitie. Di- 
Vun 4 o (U Boetio nel libro della confolatione,cbè all’hora fono buoni i denari, quan 

no buoni, dogli fpendiamo, ^invero U fententia di Boetio è molto alta; perciocbecoH 
fumandoil denaro, acquisìa f huomo quel che vuole: maferuando uppreffo 
difc,à ninna cofa è vtUe » ne pofjo direpi huomini ricchi , & auari,cbe fe 
accumulano,^ faluanoi denari,non lo fanno , fenon per gli anni delia care- 
fiia,per rimediere a i loro parenti, damici, a quefio rifpondiamo,che effi non 
atteforano per rimediare a poueri infìmilneceffità: ma per mettere lal[e- 
publica io altre maggiore; periioche all’hora, fecondo che vendono caro, fe- 
condo la quantità che danno a vfmajo prometto,che giurano i poueri,che più 
danno gli fece l'auaro con quello,chegli impre fiòche non fece l’anno aerile 
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M /fuetti, che mancò . Gli buominigenerofì, & yìrtuofi, non debbono lafàar 
di f(V bene con timore,che leniranno gli anni della caTeiìia, perche al fine fe 
leenirà pn’annofierile,tutto importa a mtnuire la fpefafin tal tempo,^ in tal 
tafoquelfoloftpotràchiaTrtarjfelice,qnalperefìer liberale conia eleemoft- 
na hauerà piacere di minuire la fua tauola. Gli huomini cupidi, & auari guar 
danft,cheper con feruare gran facultd, non perdano l'anima, perche potrà effe 
re quàdo venirà lo anno della careftia, che l’auarofia già morto,in modo che 
auanti che venifie il tempo di vendere ilfuo grano agra predo, diedero la fua 
anima per niente al demonio.0 quatobenefa Iddio a gli huomini generofi in di 'toitt 
dargli animo generofoyo quSta difgratia hanno gli huomini auari,in hauere, 
come hanno gli animi poco liberali,percbefe gli auari gufiaff ero quanta èdot *j 
ce cofail dare,etiandio lo necrffario per loro non potrebbono retenire.Gtà che ‘ 
i miferi,QS amari non hanno core per dare a gli amici partire con i parenti ffoc 
cmere a i poueri,imprettarea i vicini, & mantenere gli orfani hanno ardire 
difpenderlo lor flef}i,dico,che non per certo,perche vi fono huomini tatifchia 
mi di quello che poffedono, che giudicano effcre mal fpefo quello che [pendono 
per loro mede fimi, fi come quello,che gli altri robbano della lor f acuità. Come 
darà da yeiìire al nudo,l'buomo che è tanto mi fero perfe medefimo,che nò fi 
fa vnfaio f come darà da mangiare al pomero affamato , quello che da pouer» 
tmefchino mangia pane difemola,(^ de mellega.per vendere il grano buonoì 
Come alloggierà i peregrini in cafajua , quello che de pura miferia non voler 
racconciare ifuoi coppi ì come vifiteràgli hofpitali, &foccorrerà gliamala- ti coii«. 
tUqucllo che molte fiate mette in pericolo la propria falute,& vita perno da- <«• 

revngiulioalcirugico,&vn'altroal fpecialei Comefoccorreràin fecretoi 
poueriyC^ neceffitati quello che ifuoi figliuoli, & feruitori mantiene fcalri & 
nudi ì Come aiuterà amaritare le pouere donzelle. Ci orfane quello che la- 
fcia inuecchiare nella fua cafa le proprie figliuole ì Come darà della fua fa- 
tuità propria per redimere i captimi quello , che non vuol pagare ilfalario a i 
propri! feruitorii Come darà da mangiare a i figliuoli de i pomeri gentili huo- 
mini quello,cbe fempre piange quello che mangiano ifuoi figliuoli} come cre- 
deremo noi che darà da vefiire ad vna pouera vedoua quello che non vuol da- 
re alla fua moglie da comprarfi vn vello i Come fe obligarà a far ogni giorno 
vna elemofina ordinaria quello che lafcia il giorno della Domenica di andare 
a meffa, per non offerire vn quattrino ì Come darà l'buomo amaro vna cofa di 
^atia,ilqualeper nonfpender vngiulio molte fiate va a dormire fenr a cenai 
finalmente dico che mai non darà della fua [acuità propria quello,che fempre 
piagne per quella de dirmi. 
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L'auttorcfcgueil ruopropofitodicendoglMncohuehictHi',nci 
quali cafca l’huomo auaro. Cap. XXVI. 

• , ì 

V I^4 delle cofe, in che la diuina prouidentìamofìra,che noialtri non in- 
tendiamo il modo della fua gofternatione , è vedere., che ad vn’hnomv 
da giudicio per conofeere le ricche '^ , dafor^aper cercarle > da faperefrer 
mantenerlo > gli da animo per diffenderle , da longa vita , per pofiederla, & 
Cofri file infieme con queflo ,non gli dàlicentia per goderle ,fe non thè permette,cbc 
C*fà f* ragione fi fece (ignore di quello d'altruucon ragione fifac- 

Ugw d’ai ciafchiauodel fuo proprio. In queflo ft conofee di quanta maggior eccelle n^' 
”tone°fe ti virtuof» poucrtà , che non èia rabbiofa auarttia , percioche ad vn po-' 

fchiauo del uoro, DÌO da contento con poca eofa, & ad vno auaro con lo molto'gliio leua, 
rito ^pito. all'buomo i faHidij fi aumentano de bora in bota, et il guadagno' 

non viene fé non de mercato in mercato compariamo vn''huomoricco, Cf aua-' 
ro con vn pouero maeflro da vaft di terra , & vediamo , chi caua più vtileAl 
maejlro delle fue pignate, che fa di creta, o V auaro del denaro, ebe ha rinchiu - . 
fo,o incapato, fenica che iorifpondagìà a queflo è flato rifpofla,che molto me- 
gliore è l'vno con la creta, che l'altro con l'oro, perche il figliuolo guadagna il 
fuo viuere, con vendere i vaft, df l’auaro perde la fua anima con guadagnare 
le ricche^:^e . Supplico gli altri Trencipi , & prego i gran fignoriy&’ altri ge 
■ nerofi plebei a m monifeo -, che fempreft ricordino di quefla parola ,(^l'a- 

jicomandino alia memoria, & è quefla . Dito, & confermo, che per grande-' 
mite, che ^huom o conferui il denaro che ha,(^ lo guardi molto piè tiene guar 
dato i& ferrato fé mede fmo , pache pofle duechiàtii pnnon fpenderXo,fl\ 
guardino gli huOìnini generoft, & valoroft, &■ non fi coHumano a feruare,& • 
tbé forarci danari, perchè fe Vna volta nell’ateforare fonoilor cuori incar- 
nati perauangare vno d’oppione , fi lafciano ogni giorno cafeare in mille 
dapocagini . Votrebbono dire i plebei , & quelli che non fono troppo ric- 
chi, che non pano accumulare affai thè foro, perche non poffono fatuareda 
u Bifciia cento, 0 ducento ducati infufo, a queflo rifpondo , che confiderate gli flati, 
4t auaii. tinto male fa vno in at he forare dieee ducati, come vn'altro diete milla,pa- * 
che non tonftfiela colpa in feruare'i & afeondae affai, o puocherietheg^' 
ge tfenon che per guardarle lafciamo di fare molte cofe buone . E afa nuoua • 
da vedere , che maggior forga fa negli auari lafearfeg^ , che non fa negli 
altri la eonfeienga ; percioche fono molti, iquali non orante la confeicnga,fi 
freuagliano della facu Ità d'altrui, & gli auari più preflo dt ila mi feria , cbt . 
della con feienga feruendofi,nonftpreuagliono,ne anche della facultà pro- 
pria . Con gran diligentia vanno gli huomini auari a mettere recapito,che la 
fopra abonelantia delle acque de iflumi,nongli porti via i molini , & che gli 

animali 
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tnìmali non poffanopafcolare le campagnie,& i cacciatori no poffano caccia 
re,cbe quelli che gli fono debitori nonfalifcanotche i topi non g li rodano il gra 
nocche i ladri non gli robìno qualche cofa della fua cafa; ma al fine l’auaroda 
ninno guarda tanto la facultd,quanto della fuaperfona medefima\ptrthe M 
ti gli altri tardi 0 a bon’horafempre hanno opportunità derobarli qaalcheco 
falena l’auaro mai ha animo di cambiare un ducato. Debbefi hauere compaf- 
fione a un’huomo auaro,qual per uolontà,(^ uà per bifogno porta la cappa fru 
fta, le fcarpe, fenica fole,U^irenghe fen:^ feretti,i& lo fato rotto & lo capello 
vecchio, Cr le cal-s^e dilcofne,la Peretta piena dagrafìo,la carni fa fen\a mani 
che, finalmente dico che molti di queiìi miferi fingono portar corrotto per al- ^ , 

cuna morta,ma folamente lo fanno , per non comprare vn poco de panno fino- > 

Che non farà l'auaro,quando non per altro,che per non cauare vn me:{ogiulio 
della borja , pafia due mefi fenT^ conciarfi la barba . E egli il vero, che egli 
auari fi trattano male le fue perfone, babbino ben ornatelefue cafe ? per cer- 
to dico,che non, ma che vederemo in cafa fua le camere piene di tele de ragni , 
le porte, cò i cardini rottì,lefeneflre sfeffe,le impennate rotte,i vafifpecc^ati, 
i tera:^7ii rouinatU coperti delle cafegiocciantu le careghe mal trattate,la ea uiti'.f *’ 
fa fpoTca,i camini cafeanti, in modo,che per alloggiar vn parente, o amico lo 
hanno da alloggiare in cafa di vnfuo vicino,odomadargli tutto il neceffario. 

Lafeiamo da parte il veflir che porta,^^ la cafa doue babita , Ci vediamo,che 
fpendida tauola ha l’auaro,cioè che de i fuoi botti non mangia altro,che i frut 
ti cafcati,delle fue vigne vua marga,de ifuoi animalUa carne amalata, del 
grano,quello,cheè/lati bagnato,del vino quello che fe ha verfiato,delformag 
gio,quello cheè slato,mangiatodatopi,de i per futi , quelli che fono rifcaldati 
dal late,quello,chegliè fiato cauato il capo di latte, finalmente dico, che la f e 
licità,che mettono igolofi nel magìare,quella mettenogli auari nel conferua «*1 "ìllu 
re.O che infelici fono i golofi,o che fueturati fono gli auari,perche il guflo del 
l’vno confine in quello^che paffa per la gola, & la felicità dell’altro còfifìe in Sei «oX! 
qufUo,che ferra nella ^fia.G.à chegliauari portano trifìelo vefli, hàno po- 
uera la tauola,habitano in cafa vecchia,è vero che conftderano quello,che im- 
porta al fuo honore , Ci che i miferi hauiffero tante longhe le orecchie per v- 
dire,come hanno ilcore per accomulate. Ci feruare, adognitratto vdirebbo- 
no,comegli chiamano huomini miferi,auari,affannati,vfurari,crudeU,fcono 
fcenti,ingratì,mancatori di fede, & mal auenturati, finalmente dico,che nel 
la l{ep.fono odiati,& che de miglior voglia metterebbono Umani nelle Iqr f 
fone,che la lingua nella lor fama. Grà difgratia ha l’huomo auaro, che babbi 
con alcuno qualche cotefa,a non trovare vn’amico,che gli attenda a cafa fua, 
a trouare cento ladri,chegli robano lafacultà:Verfare vedetta l’huomo di 
alcun fuo mimìco,cbeftaamro,non.gli ha da defiderare altro male,fe no cbg 
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yiifa alptKpmbe molto ptggior vita fi fa Canoro con fua auariiia,cbe noi aU’ 
tri gli potreffimo dare ed vna penitentia. Se mi dUeffino gli bitomim rìubi di 
bavere appiacerediuott poffedere eafe gtnerofe, petend^e baneret & curiofi 
yeftimenti potidoli portare, & vivande delicate potendole mangiare, & que~ 
Ho,cbe fannonon lo fanno , perche (ianoamari, ma perche fono Cbri/liani,im 
tal cafo farebbe giufìa cofa,cbe la mia penna ceffafie,ma gtiègran dolore, ebt 
le cofe dell'bonoreftimano poco,'& le cofe della cenfcientia bimano aftai me- 
no. Si dite Panaro, che fe faina la facultà, la faina per far elem^tna', dico 
ebe non le credo: petcbeognigiotnovediamothefevnpouerogU chiede eli- 
M 4«mm- mofinafubitoglirifpòde, Dio ti ainta\perche nò porta feto vn quattrino.Sap 
ot • pinogli attori ^be no danno in cafa fna elemofina^fe non la tarme grajfa,la co- 

cina freddOtCfil lardo rancio,il cafo mangiato da i topi^lpatre duro,le vefH 
yct$hie,(S i qnattrini rotti, in modo che pare pià preHo, che fnodano la cafa, 
che fate elemoftna . Semi dicono gli anari,cbe qnello, che falnano,lo falnano 
per fatisfare ad alcuni debiti de fmi antepaffati , & a loro lafciati ; dico , che 
qu^a è vna efcnfatione fr inala , percioc^ fapemo , che i tetìamenti de i loro 
padti,& delle loro madri,ne anchofi ricordano di adempire Jd che e bencbia- 
ro,percbe dall‘hora,che mcffero i loro parenti nella fepoltura , giamai pià ini 
fiabbmgiò vnacandalla.Quello che i puro auaro,& mtftbinoftlafcUmorì- 
re de fame,& freddo , non penfo io, che cauetà fno padre del purgatorio . Se 
midiee Panaro che tutto quello,cbefaluaifolamente per fate •vuagenerof» 
eapella,& lafciare in quella vna pietofa memoria,a quefìo rifpondoicbe fe lo 
fa del fuófudore proprio, & ha reflitnito tutto lo maPacquiHato,ehe il tale c- 
defcioè bnono,& da tMti farà lodate,mafet'auartvuole,che molti vinario 
i» poutrtd,ptrfarfi efio vna fepoltura ricca,queff0 nè Iddio keomanda,nilo 
ìm a Dio admettela chieft,pa cicche de clamori , Cf de [udori altrui non fono accettiti 
. * Diofiterificif. Se ne dicanogli auari,fe ancforano,non è fè non per tafciar nel- 
la fua morte da dite aftai mefse nelle chiefe per le an^e, dico,che laudo ^o 
' tf^P*f**^J* non gliè altro peritdo in qut fio cafo, m^ogran dolarexbepem 

'' vnoanaro di j^aricare tutto il fno cargo folamente con lafciat da dire vn 

trentenarie peri moni,laftiandotobbati,& mtffialPhofpìtalednemMa kuo 
mini vini, pià ftcnra via farebbe fe i Trencipi,& gran ftgnori fpendeftero i lo 
ro denari in maritare povere orfane in uita,cba che la fcia fiero a dire afiatmef 
fe nella mone perche le pià fiate gli bertdi,cbe refiano, fanno dire deie pocÌH 
preffcr& ofiai delie povere orfane fi perdono. 0 con quanta ragione fi può lau 
dare qutllo,cbecaua le anime del purgatorio,^ qnelto,che rimedia aBe pone 
re don:^elle,cbe non cafihino ne i vitij deljuondo. Accade, che vn huomo folle 
iito,& cupido con defiderio di acquisiate faenltàfitrouain Medina di Spa- 
gna, in Leon dLfrany^a,in Lìtbo^a^di TortogaUo , in Londra ttJngbil- 

terra , 
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ttna in ^nuer/k di Fìandrat in Milan di Lombardìajn FiorenT^a dì Italiot 
in Talermadi Cicitia,in Gniana,di ^uiìria^n Traga di Boemia.,C^ in Budx 
di funghirla, finalmente con gli occhi ha visìo tutta l‘Europa,&- per la còtrat 
tatione ha notitia ditutta l'afta . Vaniamo cafo,che in ciafcun loco di quefii 
babbi guadagnato facultd,^ quejìo non con fana confcientia,fe non chefecon 
do la uarictà de i tra fichi , cofi fUrono dtnerft i peccati in tal cafo fe al tempo 
della morte»quadol‘auaro parte i denari a i fuoi figliuoUtpartifie anche i pec 
catiyin modoychcs'è priuato della facultà, fojjc libero della colpa^ fi potrebbe 
paffarcyma ho gran dolore,cbe t figliuoli reéino con denari, dandoft piaceri^ 

U pouero de fuo padre fi uada con i peccati a IP inferno. 

Vna ietterà che rcri0ìe Mnreo Aurclioa vn fuoainico, chiamato Cincina^ 
to , tlquale (ì fece mercante in Capua , cfTèndu (lato prima Caualier in 
Roma, & l’juttor la diuide in tre capitoli, è littera da effer notata a ri- 
prenderei Canai lieti, che (ì tengono di rangueillu(lre,&poi(ìmctte- 
noanegotiare la mercanta. Cap. XXVII. 

M .4rco Aurelio Tmp. Romano infieme con fno fratello Annio vero col 
lega neW imperio pe> officio, & dd Cèfo>ino-,à te Cincinatoil Capua- 
no Salute alla per fona , 6~ vigore contra la finilìra fortuna ti defidcra . Dal- 
iagran fdt. ideila madre Bcrecintqnon ho veduto feruitio della tuacafa, 
ne ho letto linci e da tua mano, la qualcofa mi fa fofptttare,che tatua faiute 
ha corfo qualche per icoloyO che la noftra amicitiagid a i fpre^:{ato, perche la 
amicitiajlretta vuol communicatione,^ vifitatione continua,non effer pigro 
da qui innan:^i,chc ti fiordi noi con tanta obliuione,dico di venirci a vifitare, 

0 almeno fpeffe volte fcriuere, perche le littere de i cordiali amici fe ben no ve 
lieuano del tutto il de fiderio della prefentia, almeno ne mantieneno la fperan- 
q^a.Sò bene, che a questo, che ho detto me replicherai bauere nella !{ep.de Ca- 
pua tante cofe da fare, che è impoffibile di potermi fcriuere, ma a quejlo rifpó- 
doyche in niuno negotio tu puoi e fiere tanto occupato, che fia legitimo impedi- 
mento di non communicare, oferiuere al tuo amico,ptrciocbe foto quel tempo 
poterne dire, che viuiamo qual in feruitio de i Dei,Gf della couer fattone de gli 
amici fpidiamo tutto l'altro tempo, che conf amiamo in parlare,& negotiare 
in trauagliare,in dormire,o ripofare,non l’habiamo da fcriuere nel libro della 
vita, ma nel regifiro di noPìra morte, perche in fimil opere,fe bè il corpo fi re- 
crea,l'anirno non tipofa . lo giuro amico,cbe è impoffioile ,che l’huomo pigli che**uRJ 
contentò di cofi alcuna,hauendo l'animo inquieto, perche la noftra confolatio i>>mo i*. 
ne nò còfifle nelle offe,o nerui del corpo, ma nelle viuepotitie dell'anima,Gra p"gua c6* 
tèpo è,che ti conofco,moltigiorni, che tu mi conofei, affai tipo,che ti amo 

& pur afiai che tu mi ami, ejfendo aduque amici antìqui,è coja giuflq,,cbt co ^ 

e ) buone 
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buone opere renoùratHo la no tira nmicitia,percbefalfamen(e vfurpstno il no- 
me di[amici quelli , che tra loro non fi communìcano più che fefoffino ftraneL 
la che con Vhuomoche non mìparUtO »on|nfi fcriuea non mi vede,non mi vifita,n5 mi 
£tta l’ami- gli dò,no vorrei, che [offe mio inimico, ma nel refio puoco me ne curo fé 

egli fe predichi per mio amico, perche non confifte in altro la fpecial amicitia, 
fé non che gli amici fi aprano le vifcere,& fi comunichino leperfone.Ver ven 
tura dirai tu Cincinato, che la ff^an difiantia, qual è da Hpma a qui Ila terra è 
fiata occafione di raffredarfi la nofira amicitia , percioche i cori delicati cò la 
prefentia di quello che amano, ardeno,& co l'abjentia di qllo che defiderano, 
penano.^ quefio rifpondo,che i vini delicati,quato più fono portati fuora del 
proprio paefe, tanto più pigliano for"]^ voglio dire, che in quefio fi conofcano 
i veri a mici, che quanto più fono difese ìéperfone , hanno più congionti gli 
©ale buo- ttnimi.Dimmiti pregoCincinatohabbiandomitrouatofemprefedel amicone 
nc opere ft i tuoi feruiitj^perche fei fufpettofo del mio fedel de fiderio i Le foghe verdi fo~ 
anfmo*d< /' uoargumento L’arbore non efier feto di dentro, voglio dire, che le buone opere 
ioTuomo. in pMico,prcdicano,cbe tali filano le vifeere di dentro. Se tu Cincinato prefu- 
mi d’efier vero amico del tuo amico,voglio che tu fappi quefia regola di amici 
tia che doue non è perfetto amore , fempre è interruptione nel feruitio, & per 
lo contrario qucUo,che perfettamente ama,perpetuamente ferue . Io fono Ha^ 
tOtfono^Cf farò tuo’^ngiufiitia mi farai, fe non farai tutto mio. 


L’autrorc feguela Tua lettera >douetnettetutte quelle cofe, che gli 
huomini gcncrolj hanno da fare, & del male del quale fe 
hanno da guardare . Cap. XX Vili. 

N Eì tempi paffati, quando io era giouane, Ct tu eri vecchio, iotiferuiua 
condenari,& tu a me giouaui cò buoni configli,ma bora che altro mon 
do, che peri tuoi capelli canuti ticonofeemo per vecchio, (die tue opere ti 
accufanopet giouane,fard neceffario mutare fiile,the io ti aiuti di buoni con 
figli/e ben tu non mi darai dei tuoi denari,perche ti reputo tanto cupido,cbc 
nondarefii vnfefierciodi argento per tutti i configli , & confitglieri di l\pma. 
Ter lo grande amore che ti porto, & per quello,cbe fon debitore aU’amicitia» 
ti voglio dare alfirefente vn còfitgliojper ilquale tu potrai fapere,che è quello, 
ohe vn huomo da bene debbefare,acciocbefia amato da i Dei,fi fia amato,et 
fiimato dagli huomini , Se vuoi mio Cincinato viuere quieto in quefio mon- 
do,habbi fempre in memoria quefio,cbe nella prefente ti ferino. 

Trimo ricordali de i beneficif riceuuti, Cf sforciati de feordarti le ingiurie 
*' , che altri ti hanno fatto. 

' ' . Secondo fiima afiai lo poco tuo, Ci babbi in poco lo molto d'altrui. 

Tcn;p,appoggifempreaUibuoni,Ci fuggi fempre còuerfatione de cattìuh 
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‘Uforto mofiratigraue con li maggiorUet più commtmlcabìle co li minori. 

Quinto,» i predenti sforemi di far buone opere,^ dcUiabfenti parla fera- 
•pre buone parole. 

Se fio gran per ditìone di fortuna fiimula fempre poco, d ogni poco dell* h$ 
fiore habbilo fempre in gran conto . 

Settimo.non auenturar mai cofe affai per acquifiarne vna fola, ne per mol 
tecofe dubiofe auenturerai vna certa , finalmente ti prego, cr auifo, che non 
babbi più di vno per amico,& ti guardi di bauere alcuno per inimico . 

Quefie cofe ha Ì£hauer colui,cbe voi efjcre reputato per buono.intra i buo~ 
'ni.ìo còche piglierai appiacere di vedere quanto bene quefit miei configli fo- 
no feruti, ma io lo prenderei maggiore fe gli vedeffi per te offeruati,pei che da 
red fetiuere buoni configli è coja facile, ma il metterli tutti in opera,è d/ffi 
cile.Ter hauerioteco amteitia Hietta,& per veder la grande bah Hit i,che in 
te era.fempre procurai per te officij bomrati qua tn t^oma doue pit mia in- 
terceffione fei edille, & T ribuno, & Hj-partidore degagi,Z:r maeflro della ea- 
malleria,nelli quali officij tu ti portafìi tanto fauiamente,ibe a me rendeuagra 
tieil Senato.pcrche Uprocutaua per te, d tu acquiiìaui perpetua memm ia. 
.Al prefente ho faputo vna cofa Jiteja quale non vorrei (apere,ne manco.cbe 
tal cofapcr te haueffe pofiatO‘, cioè eh: lafciafìi t officio cCefìtr Tretore nella 
guerra , d te bai intricato a trattar per mare, d per ferra mercantia , in mo- 
do,qurUi,che ti hanno conofeiuto caualliero i>t 1\pma, ti vedono bora mercan 
te in Capua. Scnuendo quefia lettera tenni per alquanlo fpatio fofpefa la pen- 
na,non peraltro,! he per vedere di qual cofa prima ti reprenderei, o del gene- 
rofo officio,chelafciatii,oatlu viltà, dupocagine a che te inchinafii . Se ti 
fcordaSti,doueuiarricar darti de i tuoi antepafiati, i quali morirono in traua- 
-9li,folopirlafciarifuQÌfigliuoli,c!r nipoti armati cauallieri,d tu bora la li 
' pertà,che tffi acqui(larono,fpargèdo il fuo fangiie per i campi, perdi per cupi 
Àità di denari-, immagino, & pt nfo, che in qutflonon me inganno, fe refufei- 
tafiero! tuoi antt pagati, fecondo che furono d’honoreambitiofi, checon i ner 
mi,& le offa ti mangiarebbouo a bocconi; perche i figliuoli, che perde no Cho- 
nore delli loro padri,giufiamente potrebbono priuarli delia vita. Le viUe,le 
eafe,i monti, gliacqueduti, le fi lue , le beiìie ,i ferui , le gioie , d li danari » 
chelafcìaronoi noftri antepaffati , al fine inlonghitempifi perdono , ma non 
ci è altra co fa, che potiamo hauer perpetua, fe non lagenerofafama che nel* 
feiarono della lor vita-, effendo quefio la verità , come è il figliuolo, nel quale 
la fa ma\delli fuoi antepafiati fi finifce,grande infamia è alU fuof par enti fe li 
lafciauo vtuerefopra la terra . Quando ilfauio Cicerone haueua prof pera la 
fortuna, & tutta la {{epublica fi goucrnaua per fuo configlio, perche nel fape- 
re,d nello hauere lo vedeuano tanto potente, a cafo lo mottegiè vno dicèdoli, 
ebe era di baffo' ItgnaggiOtalquale Cicerone rifpofeptìdo gratta alli Dei,per- 
- ' . C 4 cèc 
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che il tuoàltoVipmggio in tefìnifee , & il mio pouero lignaggio comincia a- 
feendere da me.Gtan copalJionet& pietà fa il (aperede uno lignaggio quanti 
buoni, &generoft di quello fono morti , fi ? per lo contrario a uedere bora i lor 
figlioli come fono trifii,& vitioft in modo , che tanta memoria è de i piefenti 
per la infamia, come de ipaffati per la fama. M' bai fpaueniato Cincinato,che 
in, vero tu babbi lafciato di conquisiare i nemici, come Caualliero f{pmano,et 
fei fatto mercante , come vn poueto plebeo . f'uoi fare male a i domefiitri & 
lafciar a gli eflranei ì yuoi leuar la vita a quelli , che ne danno la vita , cir 
liberar da morte quelli, che netoglionola vitaì yuoi a gli inquieti darripo- 
fo,C^a quitti torre il ripofo ? yuoi darea quelli, che ne pigliano il nofiro, ^ 
torre a quelìi,che ne danno del fuoì yuoi liberar i condannati , & condannar 
l’innocenti ì yuoiefier tiranno delle tua I{ep. ^ non defenfore della tua pa- 
tria ì .A tutti quefii inconuenienti viene quello , che lafcia l'arme,C fi mette 
in mercantia. T ra me ho penfato,che cofa te babbia mofio a lafcicre,la caual- 
leria,con la qual haueui tanto honore ,‘C^ bai pigliato ojftcio , douefai che ti 
feguita tanta infamia . Dico che'era cofa piò infame per te , che andaui nella 
guerra, che per quell i , che nafeono nello officio de mercantia , a i quali è cofa 
hottoreuole ilare nella I{epub.Ti fo a fapere Ciminato, che non è mio fine da 
cottdennare i traffichi,ne quelli,cbe trafficano ne dir male di qucllt,che fanno 
mercamia,perciocbe ficome fen'ga cauatlieri non fi può far buona guerra, co- 
fifenga mercantar non può viuer la l{ep. per me, io non trono altra ragione 
perche tu babbi lafciato la guerra, & che traffichi in mercantia, fé non che ef~ 
fendo vecchio come già ti vedo,non poi afiajjinate nelle montagne, bora Pian- 
do nel merendo affentado,robberai nella piagna . Opouero te Cincinato , chi 
compra a baratto , & vende caro,promette afìai , Gf attende poco riceue con 
vna mifura,CÌ vende con vn’altra.vigilia come non ti ingannano,& fueglia- 
tiyCome in fimil cofa fi accofiuma di fare da qucUi,che trattano in meicantia, 
perche al fine iogiuro,che la mifura,\con la quale i Dei mi furano la tua vita » 
ferà più giufia che quella tua botega. T u hai pigliato officio,con il quale quel- 
lo che gli altri tuoi compagni hanno rebbato in molti giorni,tu falò lo rapirai 
in vna bora,& dapoi venir à il tempo , che tutto lo bene acquiflato,& tutto il 
mal guadagnato perderai , non in vn'hora, che è troppo, ma in vn momentOt 
thè è meno.Ver affai che habbiamo,per affai che temamo,(^ per affai che po- 
tiamo , al finei dei fono tanto giu fìi , che tutto il male che facciamo , lo 
babbiamoda pagar, & per tuttoil bene, che operiamo, ne hanno 
da remunerare, in modo, che motte fiate permetteno i Dei » 
thè vn foto fia boia de molti , d dopai il tempo longo 
cafiigano tutti . 
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L'authore conclude la Tua lettera , & perfiudea Cmcìnato Aio amico dx 
ftimi poco le cofe del mondo , & cheVhuomo (àuio che Aaièmptc 
ha btfogno del conliglio d’altrui . Cap. X XIX. 

S E io ùenfafie che’ l tuo fapert ftimafie tanto poco le cofe del mondo , le 
fue leggere'3^e,come il mondo/lima te,&Ha tua etd,fecondo.,che lo predio 
cano i tuoi capelli canuti , liberarefti me dal trauaglio di perfuaderti ,&te 
■dal fafiidio di vdirmi,però alla porta de fi grande inconfideratione,è ragione» 
che fi picchia co» battador di alcuno auifo , per fino che fita il rajoio è for^a » 
che paffi per la pietra d’agu:^^are,voglio dire,che per chiaro che babbi woil 
giudicio,fpe{fe volte ha bifognodi còfiglio. Molte fiate erano gli bomhi faufi. 
nò perche vogliano fallare» ma chele cofe fono di tanta mala digeflione» cheH 
fuo fapere non bafia a digerii le , per lo quale è nectffario»cbe lafua volòtàfia 
difgre^T^ta» il fuo giudicio fi alJotiglia.,il fuo parere proprio fi difgre^a,la 
fua memoria fi viuifica,& fopra tutto»che di quando in quando piglia vn filo 
nel voto,(^ parere d'altrui» Glibuomini chevoleno fare gradici fontuofi» Cf 
generofi tdifictj»fanno gti vigilaga che -vadino ben fondati, per che doue i fon 
damenti non fono fermi , gli edificij fono pericolofi » le torri di quefio mondo» 
cioè i profperi flati » che voltiamo noi figliuoli delia vanità » fopra infìabile 
arena fono fondati di modo » che per prof peri»& valorofiche fianoogni poco 
de aere li moue » & ogni poco di calore della profperità li apre, (fogni piog» 
già de aduerfità litrita, Cf quando non lo penfiamo la morte f piana il tuu gu hnomi 
to per tetra. Già che glibuomini vedono di non poter e e fiere perpetui»SiU'‘ 
diano de perpetuar fi edificando fupetbi edificij , & lafciando a fuoi figliuoli dUno dà 
granfiatiitttUaquale co fa non meno, che in tutto il re fio fono pag^t» perche ^ P“P« 
pofio cafo che le palle fiano d’oro » & i T^apponi d’argento, & quelìicheftn- 
no il fondamento fiano !{e » & quelli che edificano fiano nobili',» infume con 
quefio nel cauar e confumano mille anni » fina che aprono la terra , &vede- dìo ne he 
no gli abifii,io gli giuro , che non trovano caRtllo fermo nè pietra viua» do~ 
ue faccino la fua cafa ficura, & perpetuino la fua memoria . I Dei immorta- ic cofe co- 
li hanno communicato a gli buomini mortali tutte le cofe, eccetto la immor- 
t aliti, & perciò effi chiamano immortali , perche noi mai morena, & noi al- 
tri mortali > perche ogni giorno moriamo . Odi Cincinato vengono hauer fi- 
ne le perfone»Ci tu penfi che non hanno d’bauer fine lefacultà? Noraverde» 
bora matura,hora marxa,hora colta. Ima fquafiàta, ha da cafear il fi utto di 
quefia vita d’arbore della mifera carne, & quefio non li fiima nulla, perche il 
morirei naturale , fenon chemolte fiate in foglia , o fiore della giouentù ne 
porta via il gelo de vna infirmiti , ode qualche altra difgratia , di modo che 
quando noipenfauamo trovar fi alia materna, fi trouiamo alla notte co la mor 
te.Faftidiofa,operofa,inquma , dptoliffa tejfiamo la tela, ma quadofi teffe 
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in lang^ tem}M,p viene a tagliare in vn momenti>,voglh dire effèrè cofa'noh 
fxtvcdere vnhnomo con quanta f attica f e nutrifca , & con quanta fpefa vie- 
ne di metter ftyin qualche sìato,& dapoi,quando non ptnftamo rffo,èi H fiato 
vediamo tutto perire fengamemoriay & fenga re fiarci cofa alcuna . 0 mio 
Cincinato per l’amor che ètra noi ti prego^ & per li Dei immo> tali ti fcongiu 
ro,non pre fiate fede al mondo,qual hàpercòditionedefotto d'vn pocooroa- 
Defff Ilio. d'vna verità ne carica de molte bugie yCon 

ne d”iiè‘^a vna breue diletatione ne mefcbia diece milita difpiaceri,d quelli che mofìra 
aitìdelmó amarCypià toRogliingànaya quelli che dapià dellifuoibeni gli procura 

maggior danno,a qlli che gli ferueno da beffe,gli fa mercede da doueroyCf qlti 
che lo amano da doueto, gli da beni da beff e finalmètedico che al tipo del fon 
no più fecurCymi fueglia con maggior pericolo.O tu conofei il mondo, & li fuoi 
inganni o non fe non lo cono fei, per che lo ferui,fe tu loconofei perche lo fegui. 
Dimmi ti prego non hauerefìi per matto il ladrone,che comprajfe la corda,c5 
laquale lo hauefìeno d'appicare,& allo homicidiarioyche face ff e il coltello co 
ilquale fegli haueffe da tagliarla alto affafJino,cbe moftrafìe il pog^ 

c« l' hauefìeno da impogo^are,& al traditore che andaffe alla piagna, do 

^puzo uetbauefìerodafquartareyfS alcongiuratore,cbe egli ifiefìofìfcoprifìe, ac- 
ciochefo lapidafìenoiotigiuroychetufei maggior paggofeconofeendo il mS 
doylo feguiti. f'na cofa ti voglio,dire,éf è rale,& tanto alta,che mai la doue- 
rehi difmltuare, che di più fede habbiamo bifogno noi altri huomini per no 
credere le vane vaiùtàrche vediamo con gli occhi > che non per credere le gran 
merauiglie , che vdimo con l’orecchie . rorna, io te auifo a leggereyCHt rumi - 
nate quefie parole, che ho detto, per che è fententia di profondo miflerio. Ven- 
/i tu CincinatOyChe gli huomini riccbi,& de gran ftati,per hauere molti dimt- 
ùfiidii che riyhabbiao pochi fafUdif ? ioti fo a fapere amico , che i beni di queflo mondo 
gli poucd conditione, che auati vn pouero huomo incaffì nella fua coffa dicct 

milia feftertij, prima occupano il fuo animo in cento mitia fafiidij , (S penfte- 
ri . L'hanno vi fio i paffdti « vediamolo noi preferiti , l’hanno a vedere quelli 
che fono per auenire, chei dinari,che acquifìiamo fon finiti , ma ifuflidij,& 

1 dentri £> portano feco,fono tnfiniti.Voche caje dipente,ne fiati generoft hab- 

•o finti! , biamo veduti in Homa,che a fin di poco tempo non habbiano grani fafiidij nel 

2 jirfnftì animOyCTudel inimicitia con li fuoi vicini,grand‘inuidia de fuo heredi,im 

' portunità séga rifpetto delli fuoi amici, pericotofe malitie delli fuoi nimici,et 
fopra tutto hanno nel Senato non poco facendo delle lite,& alle volte per lena 
re vn poco di fua f acuità, fi fanno notare nella fua fama.O quanti ho cònofein 
ti in !{pma,a i quali accade , che tutto quello, che ejffi haucuanoaccommodato 
in I{pma,per lafciarlo a i figliuoli, quali più amauano fenga pen far ui,lo gode 
no altri heredi. ì^on può effer cofa giufla,che tutti quefii che ha nno ingànato 
altrui con i fuoi inganni in quefia vita, fi trouino inginati de i loro vani pen- 

fieri 
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' fieri nilli «arre : moke farebbom i giu/li ùcUfe tutto il male,che i 

eatmi proponeno da fureUt defieno tempo,& loco,cbegli hjuefieno da met- 
ter in opera , ma li Dei fono tanto fauif, cf^ permei teno, & diffimulano con i 
Mttiui t Mcmhe comincino , perfegaano lecofe fecondo ilfuo volere , & 

fantafia,& dopoi al maggior tempo gli taglia la teka^per lafciarli con mag- 
gior dolore . Crudeli farebbonoi Dei,& molte grane cofegli farebbe fuppor- 
targli buomiai , fe quello che accumularono i cattiui in pregiudicto de molti 
buonitlo lafcia fieno goder in pace per moki anni. Troppograupag^giaame Nafcen* 
par il fapere > che nafeemo piangendo, vedere che baboiamo da morire fofpi- 
rando,& con tutto queflo babbiamo ardire di viuere ridendo. Ferrei diman- «tendo , ec 
dare al mondo,^ a i fuoi mondanUgia che inttamo nel mondo piangendo,& 
ne partiamo da efio fofpìradospeuhe volgiano viuer ridendoìVerchebe la rt 
^ola di mi furare per tutte le parti ha da effer venale . 0 Ctncinato * chi ti ha 
lOgannatOtCbeper vn vafo di acqua,cbe bai bijogno del pelago di quefio mon 
do, voi fcorticarti le mani con la corda <kfaftidq,& rompere il corpo nel com 
batter de tanti franagli, Qf fopra tutto auenturare il tuo bonore proprio per 
yna tag^a d’acqua d’altrui..^ fede buona tigiuro,che per affai acqua,cbe tu 
cani, & per grande denare,cbe tu eaui,cofi morto de fete reiterai hauendo di 
quel pelago come quando eri fenga acqua nel campo . Fida , c’haueuigià la 
tua etd.fe meco ptideùi conftglioMuerefii dimadatoaUi Dei per rìpofani co 
me vecchio fauio & nò li dimandetefii ricebegge per viuere malamìte,come 
giouane paggo. Ho pianto inl{ema con lagrime delli occhi, quando li vedeua 
partir di queìlo mòdo,& te Cincinato ò piato,Cf piago,cògoccie di fangue ve 
dtndoti tornare al mondo. Il eredita,ebehaueui nel Senatofio fangue drUitai 
aHtepaJfati,la mia amititia, taumrità delia tua petfona ; 1‘ bonore della tua 
parenttUa , & lofcadalo deUa l{ep.deuerebbe raffrenarinte tanta cupidità. 

O poueto te Cincinato còftderi che i capelli canuti bonorati,che fono percafta- 
re in nobili effer citi fe debbono occupare. Effendo tu limpido di fangue,valoro 
foin la petfonafvetcbioin etàt& nomai viflo nella f{ep,douerefii còfideraret 
che vate piu la ragione per i fentieri de i buoni,che la comune opinione,qual 
b firada larga de cattiui : perche fegli è flretto caminar per uno,non ui è però 
poluere,conche decano gli occhi, come è per raltro,uogUo darti unconfiglio 
trjemal tetroueraicone0ò,noamihauerepiàperamico, &è queftochenò ,, 
curi cargarti piu di feuo,the fi atacbi della riecheggateporate,fùruendofi po • 

coftopttto della uita:percbe i tali,et in tate età, come tu li uediamo liquefatfi, 
ma non li uediamo illuminati.Doppo quetìo con figlio uoglio darti unoauifo, 
che giamai ti fidi ntUa prefente profperità: perche fempre è prenoSiica de ab ^ 
cunaadmrftlà.Già cheti hai inuiluppatointdtoafpra montagnaycontepag 
par a me che debbi afeendere a piedi come fmio,et in quefio modo diranno ^ 
tutti nel popolotcbe Cincinato difcefe,ma nè eafcò. Fòglio concludere la mia ^ ““ 

, lettela^ 
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letteray& nota bene la fua eoncluf$onet€ioè^he maledetto tu feii& U tuo off! 
IX metea- c/o, nelquale volete voi altri mercanti viuer poueri, per morir ricchi . Torno 
nóp'oaoi! "un’altra volta a maledirui,percheda cupidità di vn cattino fi hd da ponere tu 
per morire Opera ÌH preiuditto de molti buoni, la mia Fauftina ti [aiuta, & non poco dolo 
ncchi. bauuto in fapere che tu tratti mercantia,!^ che tu hai botega in Capua, 

Con quefia ti modo vn cauallo .nelquale caualcherai,et vna delie ricche cane 
de Trippoli,atlequaliti appogiarai^ mando anchora vno anello molto fiima 
to,&vn pòrno de fpada tt AÌeffandria,(Ì quefie cofe non te le mando,percht 
tu ne babbi bifogno,ma per no perdere il bud ccfiume che ho da dare.Vanfiiia 
tua ^ia,C^ mia vicina è morta,&ti fo iire,cbe non è morta,molti giorni fono 
in ^ma,dòna che di felafciafie la fama,perchetffa cdciaua le inimicitie,foc 
eorreua i poueri, vifitaua i baditi, nò haueua inimici,tmti haueua per amici, 
anchora [enti dire,che effa fola alluminaua tutti gli Tempif • Verfilla tua 
tuginafiabene,febenperla morte de fua madre è molto fconfdata,& in ve- 
roba ragione,perche folamente per i dolori,cbe patifcono le madri quando ne 
partorifcono,fe ben le piaugefjirno con lacrime de [angue non le potteffimo pa 
gare. Li Dei fieno in tua cuHodia,^ te, ^ me, (ila mia Faufiina guardino 
da finifira fortuna . Marco del monte Celio te jfcriue de fua propria mano. 

t- » 

L’auttore perAiadea Prencipi , &gran fìgnorit che non fianoaaarì, 

' perchelaliberalità.&magnihcentiamoltonconuienalla ■ 
rcalperfona. Cap. XXXL 

P lfifirato famofo Tiranno tra gli -dteniefi, non potendogli fuoi amici pa- 
tire tanta crudeltà, che effo faceua,fu da loro abbandonato, & ciafcuno 
feneandò a'cafafua,ciò vedertdoil Tiranno, raccolfein vno faccotutti gli 
fuoi vifiimenti, ^ denari, e3r pigliandogli in [palla fe ne andò a fuoi amici, 
^ [porgendo dauanti loro molte lacrime, diffe quefie parole . Io porto qui la 
mia robba.et la mia [acuiti cò determinatione,che fe vuoi tornerete alla mia 
compagnia, tutti ae anderemo a cafa mia,& fe non volete venire in mia con 
pagnia,io determino de refiare nella vofira,perchc fe vi hauete fiancato de fe 
guirmt, io ho gran volontà di feruiruì,percbe fapete,che non fi pofiono chia- 
Laanaritii mar e veti amici quelli, thè non fi compatifconoCvno Feltro . Vlutarconelli 
di Kfiftu- fuoMpof temaci dice , quello Tiranno "Pififirato, era grandemente ricco, & 
efiremamente auarocdi forte,cbe narrano di lui,che Foro, & Fargento,che v- 
na volta entraua in fuo potere, mai pià lo vedeuano datlo,ocatnbiarlo,ma fe 
haueabifogno de comprare alcuna cofa,fe nonglilaprefentauano volòtaria- 
mente,la pigliane per forgatma venendo alla morte,!^ de fatto morèdo que- 
fio tirano, determinarono quelli di Mthene de portare una bitan7^a,& pefar 
Pififirato, & il fuoteforo,& il cefo fu matauigliofo, che fei volte pesò pià 

[argento. 
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fargtntùt&Vm cbt'l fuo corpo morto. Mra in ijuel tempo m^thene kn 
filofefo chiamato Lidot il quale interrogato dagli .4theniefi,che fartbbono di 
quel tbeforo,^ di quel corpo morto ri§ofe . Quelli che fono uiui , & che pof- 
fono rieonofcetei quello che il tiranno ha piguato^ giuHo cbeglt (la tefiitui- 
to > & non vi marauigliati;perche io non comando^he fi accumuli nel tbefo 
>ro della I{epublica:percbe i Dei non veleno che la l^publica fi faccia ricca cS 
irobbamenti de tiranni fe non con il [udore de vicini. Se reflaranno alcune 
rkcheg^f& non compariranno quelli.quali Jono fiate tolte ^mi pare che 
tra li poueri debbono efieredifiribmte, perche non può tfier cofa pià giuda 
che fecon le riccbe7^:^e > che quefio tiranno pigliando ha fatte molti poueti, 
noi altri facciamo molti ricchi. Quanto che tocca alUfuaftpoltma^ a me 
paretcbe il fuo corpo debba efftr dato a vccellitaccioche le mangino,& a i ca- 
ni , che lo rodano , quella fententia non vi para crudel : perche non fiamo 

obligati a fare pià per e fio nella morte di quello > che fareboe egli per fe fief 
fo nella vita,il qual vinto dall‘auaritia,non bebbe ardimento comprar fi fette 
piedi di tetra^doue fi facefie la fepoltura . Et voglio che fappiate > che i I>ei 
■boggi hanno fatto gran bene a tutta la Grecia > a tor’a quefio tiranno la mta, 
C vn bene , è che fi liberano molte ricebt^t l’altro bene è che fi dìfoccupa- 
m molte lingueipercbe i thefori di quefio tiranno faceuano gran mancamen- 
to neUa t[epubHca,& le nofire lingue fi ocatpauano la maggior patte delgm 
no in dir male di fua perfona . Mi pare,chetoccò quefio filofofo dui danni che 
faChuomoauaroneÙal{ep.cioècbehauendoafiaimo argento nafeofioffi 
lena il tratto , & cometeio co'l quale viue il popolo , Valm danno è come da 
tutti abhorritOtCaufa ne gliauimi gran^odioidi modo che i ricchi fa mormo- 
rare,& i poueri befiemmiare . Vna tofa he lette nelle legp de Longobardi , 
certo degna difapetei& non meno da immitarey& è che ordinarono tra loro» 
ebe tutti queUi,cbe bauefieno oro & argento,danari,fede,& breeatije denon 
tiafieno dauanti alla giufiitia ogni, anno, ^quefioafinedinontonfentirea 
thè forare molto f e nonché nel comprar , & vendere , ^ trattare fi fpndeffe» 
no le riecheg^e per Hpopoloùn modo,che l’huom o, che non voleua [pender U 
dinaro nel vtile dtUafua cafafe lopigUaffeneperit bene della !{epubUea.Se 
fate fieno boggi i Cbrifiiani que fiacche faceuano i Longobardi,non far ebbene 
tati tbeforì nafeofli,nè in ciaftun popolo farebbonetantiauari, perche no può 
effercofa pìà ingiufta , che vno ricco babbia tbeforato tanto , eìrepott ebbene 
viuert mille poueri.7qpn pofiìam o negare che la maledetta auaritia,& la cu- 
pidità difordinata non rouìni tutti gH fiati ,& che a tutti li buoni vefìimenti 
roda,ma parlando invero,& anchorcen ttbertd, non è cofa^he denigri pià, 
^ infami lecefe depetìti,Cfleperfonegenerofe, cbel*auaritiaipettheipii 
pericolo fa vna feint fila , che cafea nell’occhio , che noni vno carbonchiOfCbc 
nafta nel pitie. Agefilao famofe che fu de Lacedemone, dimadatoda vne 
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Thebatuifml parola era {nàingiuriofa^be imoBp fipoteuaiìre^fi nualpa 
rola era con la qaale fi patena pià honorare » rifpofe . llgenerofo Treneipe de 
H »i«»4 cofataHtof$badaarrofJire,cbeindirle,cbeèrkco,&dittiuHacof*ta 
to ft ha (Catlegrareycome da chiamar fi pouero, perche la gloria del buon Vren 
5e*c?e'»iU: confitie it% molti theforiycbe poffede^ ma nella gran mercede che fa : 

jtarfi. per certo quella parola fu vna regai fententia,^ degna che i Vrencipi la rito 

mandajferoalla memoria. %Alefiandro,Vitro, iqicanoryTholomeOy'Pompeo, 
Giulio CefaretScipione,^nnibale, MarcoVortioyAugufioy Chitone^ Troia- 
nOyMarco jturelioitutti quefii furono Vrencipi molto potiti d valorofi , ma 
infieme con quefto lifcrittoriyCbe hano fcrittoi grandi fattù che faceuanond 
' la vitayfcriueno ancora la pouertà con laquale li trouò la mortCj in modo che 
u diffeten >wn wcsff fono ingranditi per le rkcheTiT^e che fpefeno,cbe per i fatti grandi 
tu dell'»- che feceno.Voflo che gli huomini baffi, & plebei fianoauariy &‘i Vrencipi, et 
pouw *«! ftgnori ancbor ftano auari, la colpa de vno non è vgual alla cdpa de gli 

«ei dm. altriyfe ben alfine tutti fono colpath percioche fe'l pouero conferua,lo fa per- 
che non li mancbi,mailcaualliero feattefora,lofa accioche gliauangifin tal 
cafo direbbe io che maladetto fila il caualliero, il quale s’af attica, accioche la 
f acuità lo Hraffitti, dr non fi cura che due palme non arriui alla terra la fiat 
fama:i Vrencipi gran fìgnorhcbe vogliono effer tenuti pergenerofì,& va 
loroft,uorrei fapere,cbe caufa hano da efier auari, fé dicono che quello che fer 
uanolo feruano permangiarefin queflonon hannoragione,perchealfiae f po 
co chemdgia vno rkco,tuttauiafono molti, che vorrebono pià preHo quello, 
^ quello che effi portano a caf a fua per mangia 

Wt'Uiii re . Se dicono , che là feruano per ueflirfì,non hanno ragione,percbe la gran- . 
foS ^ deTiX^ de i fignori non confifie in andar loro ben vefliti , ma net prouedier che 
li lor feruitori non vadino tracciati. Se dicono,the queUo,cheguardano,lo fer 
uano per fornire Ih lor camere de belle gioie ,& le lor fale de buoni raT^i , ne 
anche quella rifpofla [eli debbo ammettereipercioche tutti quelli cheintrano 
ne i pala'^gi de i Vrencipi, confiderano a quelli, che fono nella fua camera , fé 
”0^ virtuofi,non alti ragp^i , che fono nella fala fe fono ricchi. Se dicono quello 
iBuct 4'va cbeferuano,che loguardanopermurareleterredelfuopaefe, opfar forteti 
r»efie. alle frontiere, anche quefta rifpofla è fredda infieme con le altre, perebei 

buoni Vrencipi non hanno d‘affaiticarfi, eccetto d'effer ben amati ,chefe fono 
melli loro regni ben veduti,non poflono nel mòdo, hauere cefi forti muri, come 
fono gÙ animi de i loro vaffaUi,fe dicono guardarlo per maritar i lor figliuoli, 
non hanno ragione,perche habbiado i Vreneipi,& gran fignori gran patrimo 
nij,non hanno hi fogno di atteforare gran tefori, perche fe li figliuoli, faranno 
buoni augumcntarano quello,che hanno hereditato,ma fe perdifgratia faro» 
no cattiui perderanno quello , che li farà lafciato da i lor padri . Se dicono che 
lo conferuano per il tempo delle guerre , ne anche queftaifiufjtione. è giu ffa., 

r perche 
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fmht ia tàlguèna fe non ègiafìaine il VrencipeU commttttrà, he il poptf>- 
lo lo còftglieràtmA fe U guerra è giuSia-aW bora la Republica ha da farla fpa 
fa perche in le guerre giurie ho giufii ficaio poco fa il cafo,fe danno al V/enei 
de la facultd ,mache ciaftuno vadi alla morte con la fua perfona.Se dicono 
guardarlo per hauer che dare & partire al fine della fua vita , a quello dico^ 
che non fola mente non è prudentia^ma egUèfu^ema pagzia -, perche aWbo^ 
ta della morte vale piu che li prencipi fi dlégrino di quello che e(fi hanno da^ 
tocche gli altri fi laudino di affai tche hanno hct editato. Quanto mal confide- 
rati,& mal eonfigliati fono i Vrencipi,&gra {ignori volere lafciarfi infamar 
da cupidi t & auari , & quesìo non per altro , eccetto per accumular vn poca 
de thefaro maledetto, perche fecondo ne infegna lUfperienga, ninno può effer Niuae l 
auaro della facultd ,fenonè prodigo dello honore . Tlutarco nel libro, che fe- 
ce della foi tana di .Aleffa udrò dice che’l Magno Meffandro haucua vn fami fc nò i p» 
gliare chiamato Verdica, qual vedendo che .Alefìandro tutto quello, che con hoMw.**** 
granfprfa guadagnaua,cò maggiorfacilitdlo daua,vn giorno egli dijfe.Dim 
mi fereniffmo Vrencipegid che dai tutto qllo,che pofiedeui ad altrui, che la- 
fciarai per te ì .Aleffandro rifpofe , mi reéa la gloria di quello, che è dato, & 
guadagnato, d reflami l’efperfentia dijquello,che hodi dare-, &• acquifìare. 

Difie piu, In vero ti dico Verdica, s’io penfa{fe ciré gli buominì penfa{feno,cbe 
quello che piglio,lo piglio per cupiditd,o per auaritia,per lo Dio Marte ti giu 
ro non combatterei vnofolo merlo, He per acquiflartutto’l mondo canùnerei 
vna giornata, ma la mia intentìtne i di acqui^are per la gtoria,d partire tra 
gli altri le ricchegge,patole tanto alte fono queiìe,the vn Vrencipe grande U 
doueua dire,come le difie.Se io non m'inganno in quello,cbe ho letto ne i libri 
& quello che ho vifio con occhi, etiandio per effer e gli buominì riechi,U con^ * 
uiene efjere ItbercUi; perche i Vrencipi,& baroni,quali naturalmite fono ma mapan!’-; 
gnanimi nel dare femprefono fortunati nell’hauere. ^decade molte fiate,che ■' "** 
vn'buomo dando pocoi tenuto libetale,d vn’altro huomo dandoaffai,ò temv 
te per fcarfoi& tutto queflo danno confile in non fapere, che ta fearfegga, d ■ ^ 
la liberalità non confiiHe nel dare afìai, o poco, ma in f aperto dare, perche le u nàia u* 
mercedifChe fi fanno fer^a ragione, &■ fuor di fuò tempo negiouanoachiebe 
lerìceue, è meno gratificano colui, che te da. Vn huomo auaro da piu in' del iena, 
vna fiata, che vn'altro,qual è magnanimo in venti fiate, d la differeno^ del- 
la liberalità dell' vao alla fearfego^a dell'altro è che il generofo dona quello, 
thè dona a molti , ma il fearfo quello che dona, le dona ad vne , della qual 
inaduertenga fi deuono guardare i Trencipi,perche fe in tabcafofoffe vn'huo ‘ 
mo falò a che taudaffe la fua liberalità, hauerebbe diecemilia, che beiìemia- > 
rebbonola fuaauaritia- s^ccade molte fiate /ti Vrencipi,& baroni, thè 
douero in far mercede fono liberali , fe non che nel darle a ehi lo donano fo- 
no difgr/uiath & tutto quefìo amene, che penfano effi donarlo a ptrfone vìar- 
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fw/cr, &teiu eondìthnate » tSr accadct che danno a eoloro,ebe dopo! gli fono 
ingrati,& fconof centi ih modo, che poi non acquiiiaronoper amici ^on ^nel- 
lo,cbe gli donarono, & altri acquiftarono per inimici, per quello,che gli tol- 
fero. 7^onbaflaaiTrencipi,& gran fignori hauer grand’animo per dare, 
fe non in fapere quando, come, doue, a chi l’hanno di dare, perche ad altro 
modo, fi per atbeforare fodero accufati,per quello che donareobono, farebbe- 
no riprefi . Quando gli huomini hanno perfo quello, che pojjedono ir, giuochi, 
in adulterij,in conuiti,c2r in altri ftmil pitq,gran ragioneè,cbe ftano pergo- 
gnati,ma auando Chino poi con fumato,come huomini generofi, & magnani 
. mi, non deobono piuere {contenti, perche l’huomo prudente non ftdetor faHi 
dio per quello che perde, fe non per quello che perde malamente, ne ba da pi- 
tAcuiiià oliare piacere,per quello che dà,quando non lo dà bene. Dione Greco narra no 
^^^lapitadeSeuero Impera, che pn giorno ne la fefa del Dio Giano, fece gran 
beneficij,ft a i fu(à feruitori, come ad altri efiranei, & di queHo effendo molto 
laudato da tutti i Immani, egli difie . Tenfarete bora poi altri Vjmani,che io 
debba ilare molto allegro per le mercede,cbe ho fatto, & motto panagioriofo 
per le lode , che me bautte dato, per il Dio Marte PÌgiuro,& cofi il Dio Gùt- 
none dia il buon anno , che noni cofi grande il piatere, che ho per queHo, che 
non poffo donare. 

L’auttore (cene la Tua intentione & perAiade a quelli, che preraroe- 
no cTeuer canali ieri che per cofa alcuna non (ì inchinino 
ad vffid ciuili. Cap. XXXI. 

P lutarco ne i fuoi ./fpoftemi narra , cbe’l Fje Tolomeo il quinto era Vren- 
cipe di cofi buona conditione, & conuerfatione,cbe molte fiate fe n'anda 
uaaUe cafe de i pii famigliari amici a cenare , & i pii della notte fe refia- 
uanelle hr cafe a dormire . In pero in quello , egli fi dimofiraua effer Hata 
molto amato da i fuoUperche parlando in pero pn Vrecipe,delUprita,dal qua 
ubcniità depende il bene della I{epiwHca,de pochi fi de fidare nella tau<da,& mo/to 

Bignifici- manco nel letto. utltracofafaceuaqueflo^Tolomeo,cioè,cbe quando coma 
iu’ * magiare,o a cenare ifuoi amici, o altri efiranehpigliaua impreflido da 

Bcn. vni le careghe,èf da altri letouaglie,da altri le tag^,Cf da altri le tauole,& 

cofi di tutto il refto, perche era Trencipe tanto prodigo,che quanto compram 
no i fuoi feruitori nella mattina,tanto egli Fhaueua donato fui tardiFn gior 
no fi congregarono tutti i generofi del l{egno di Egitto, & pregaronlo molto, 
che Hringefie la mano netdonare,perche piueua bifognofo, C3 con pergogrta, 
Cf di quello tutto il ({egno fi corrocciaua , ai quali rtfpofe , Foi uiuete molto 
inganuati,in penfare cbe'l Vrencipe pouero, Gf bifognofo uiua con uergogna, 
a^ifco dire in quefio cafo che fi deue bauere per felice quel Tremipe pouero, 
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htfognefo : perche i buoni Trencipi pii ft deuono appreeùiare nel fare rie- i Frendpt 
Ufi altri,cbed bauerein mano molte ritebeT^-^e.O felice la I{epub. tbe merita [pp*““ 

bauer tal Trencipe^& felice lmgua,cbe tal fententia ftppe dire. In vero que- due ortfac 
ilo buono Vrencipe bene eonftgUaua tutti gli altri Vrencipi^ioètcbcgliipiu 
bonefto. Ci anche pii vtile far ricchi altri^ che e/iereffi ricebi; perche fepof- inma- 

fedono afiai,non mai manca chi gli domanda ;fe pofiedono poco^non mai man 
eberà chi gli ferua . Suetonio Tranquillo nel libro de i Ce fari dice,che l^ Impe- 
ratore Tito vna nottedopoi T bauer cenato.dette vngran fofpiro,dal profondo 
delfuo cuore,(J dimandato da quelli,cheflauano alla tauola j perche fofpira- 
ua,rifpofe..Amici,babbiamoperdutoil gìor no iperlequal parole voleua dire 
quefto buon’ imperatore > che quel giorno non lo contaua nei giorni della fua 
vita,per non hauer fatto quel giorno alcuna mercede, la vero quefto Vrencipe 
era generofo^ra valorofo,era magnanimo:gidche fofpiraua,C^ glirinerefce- 
ua,uò per lo molto,che in molti giorni haueua donato,ma perche vn giorno li 
mancò che poter donare, Velopa il Thebano fu nel fuo tempo molto valorofot Le dedie». 
& a fai riccho, & perche era fortunato nell’bauere, & nonfearfo neldare,di- “ 
cendoglivnotperche nel dature era tanto prodigai Hjfpofe: SeateparOtChe g|> huomU 
doni affaiia me pare ychedoueua donare più; perche le rtcchf":cjC9 hanno da 
feruireame: & io non debbo adorare efie : perche più prefio voglio, che mi e*‘e. 
chiamino difpenfatore delle mie fatuità , che maefiro di cafa della mia cafa. 

Dice Vlutarco nelle fue .Apoftegmate , che il ^e Dario , volendo beffeggiarli 
del Magno Aleffandro di pouero; mandagli a diredoue haueua i fuoi thè fori» 
per far cantra di lui gli e(ferciti,alqual rtfpofe il Magno Aléfiandto . Dite al 
l{e Darioycheefio ha ifuoithefori mlle arche di metallo,& io nò hoaltrithe- 
foritchegli animi de i miei amici. Ditegli anchora,che tutti i fuoi chefori vno 
huomojolo gli può robbare-,ma i miei thefori,che fono i miei amicUne effo,ne 
tutti gli altri megli pofiono tare. Conforme a quello che diffe Aleffandro, ad- 
direi dire io\che non fi può chiamare pouero queUo che è ricco de amicUper che Olì ìb1«i 
fecondo s'ha veduto per efperientia,Aleffandro con i fuoi amici,tolfe il thefo- 
ro al I{e Dario: & Dario con i fuoi thefori non fu potente di leuare ad (od. 

fandro i fuoi amici. Quelli che naturalmente fono rifpettofs,Cfi nello Hato,che 
batmoyfònogeneroft, molto ft deuono affatticare per fuggire quefio fop raparne 
deauari : perche fen^a compar atione è più Thonore chef perde, che non è lo 
bauer e che fi acquifia,fe i Vrencipi,Cf gran fignori di fua naturale incbinatio 
neffono magnanimi, feguano il fuo naturale, &fepercafo di propria natura 
fono inchinati alla fcarfel^tfacciancifor^a afefieffi, df fe nò vorranno far 
queHo , io gli auifo , che a tempo fi pentiranno : perche gli è regola generale, 
che le troppo difordinate cupidità , fempre fuegliano cantra di fe veneno- 
fe lingue . Confiderà fratello tra te , che tanto quanto tu veglierai , per le- 
Mar.yiur. Taruerq;p, H uare 
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Harc la f. tenti à Scaltri , tanto gli altri fi fuegliàronoperìeuiùrei^f^^JfBdnò-t 
rCy(^ Je in tal cafo tu poni in pericolo l^honorciio penfoi che non hai troppo fi 
cura la vitaypet che non è legge ^che lo difponai ne pacienT^tcbe lo {opporti 4 
redetCiChc del mio {udore proprio voglia il mio vicino vinerdelttio{o.In fan 
tafiima ha vn'huomo pouero vna pouera cappayin quato ha vn ricco vna det 
litiofa vìta:{egue da qui per buona confequentiat che fé il ricco priua il pone* 
ro della cappa,cbe*l pouero bada priuare il ricco della uita.Focionfu vn*buo 
mo tra I Greci molto nominatOj& fìimatOt& quefio non tanto per e{{erfauio 
quantoper il di{pre7^0jCbe haueua delle co{e del mondotalquale mandado il 
magno ^lefiandrOiCetito marche d’argento di{{e a quellhcbe lo haueano por^ 
Qmi 6a Io totc, Tcrche ^lejfandro vofiro Trenctpe manda queHo argento piu preH&a 
fi* (òro ibe a niuno altro filofofodi Greciaì rifpofs , Lo manda a te^ét non ad fl/- 

4 juai° °dei trOf perche ha vditOyChe tueri {ilo{ofo manco cupido^& piu virtuo/o* Hj{po^ 
piencipe . ^ quefìo Foiìon, Dite ad *Ale[jandro^che {eliti non sàyChc co{a è l’effet TrB’* 

cipCyio sò bene che co{a è l’ejfer {ilo{ofo:f cieche l’officio del filojofo è di{pre7^» 
7^re i thej'ori dt l Vrencipey & l’officio del Vrencipe è dimandare configli a i 
filofofiyiS diffe più Focion, direte ad ^Uffandro,cbe per qutjio che vi mudar 
nonji ha mostrato effer pietofo amico , ma crudel nimico: perche habbiando^ 
mi in conto de buonOital qual penfaua ch’io foficy tal mi haueua ad aiutare di 
effer e. Furono queHe parole degne di tal homo,Compaffioneft ha d’hautre ai 
vn’huomo generofo a vederlo effer notatOy& infammato di auaroyilquale non 
per altro y che per auan'i^f vn poco de {acuita , fi abboffa afareoffieij, quali 
appartengono piu ad buomini, che « geaerofi caujUieri , che fcguitay ch’tffi 
viuenoinfairtati: & tuttii loro amici fono vergognatiidico piàiChe per gran 
dapocaginCyChe il caualliero lafci L’officio di caualleria fi ponga a far offi- 

cio di agricolturaycioèyche i caualiifi trouino buoìy& le lan"^e diuentinoin fli 
moloy^ gli {cuti in rafiellòy& inpallayi feruitorilauoratoriyle arme iughi;fi 
nalmètc ha perfpaffo andarfene à vna villa a lauorarey & ritirar fi dalla fron 
fiera dclcornbattttc,0 quanto hanno degenerato i nofiri cauallieri del noflrn 
tempo da quetlo%che fono fiati iloro padri nel tempo pafiacoiperche i loroart- 
tepafiuti fi pt eciauano degli infidcliyche haueuano ama^T^tOy & i fioi figli 
noli al prefente non fi pnctanoyfe non ddgrano.cbe bino colto.F{ò fapeuano 
fofpiraregh antichi canallieriy fe non quando fi vtdeuanoin qualcbe^affo pe 
ricolofoy(Ct i loro fuccefforiypiangono bora, quando non pioue il mefe di Mag- 
gioycompeteuano i loro padri, {opra quuldi loro puoteua mantenere più lan- 
T^ycoropeteno bora i loro figliuoli, {opra quald’effi bamiglior induttria dia- 
uan^are, Qut Uoychefi prancaua tra gli antichi, è che la cafa del tale màtene 
ua ducento la:^e,^ quella del tale tre cento,& alprefe nte fi prattica tra i mo 
btrnhtal cafa ha tanta imrata,C^ la tal tantafin tal cajo dirci io, puoi che gli 
' vni fi 
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‘»n? fi precìanò iThiuer grande intrata,comegli altri fi predano mdtener affai 
tai^e^no è altra cofaffe non che i padri intpugnauano la fpada per il pomo, 
i figliuoli la pigliano per la punta.Tutte le buone arti fono peruertite, & l’ar- 
te della caualleria,ptàche tutte\^ non fen^^icaufa la chiamano artr.perche 
non poco tempo hanno confumatogli antichi filofofi ir, fcriuerc le leggi, quali 
doueuano offeruare i cauallieri .Verthe al prefrme par piu fìreito Cordine de 
$ Chrifliani,cofi in altri tempi l’ordine de caualliet i era più tiretto: alli quali 
io giuro,& prometto, che fe efH come caualUeri ofieruafft ro le leggi de canai- 
laria,che nè in la vita hauerebbono tempo di rfier vttiofitnè tn la morte li ri- 
prendeffimocomecattiui CbriHiani. il vero,& non finto caualliero non de- 
ueefferfuperbo, nonmalitiofo, non furibondo,nongolofo,non pnhUanimo,nò 
/porco, non fcarfo,non buggiardo,non beHemm:atote,non pigio:finalmente di 
€ 0 ,che fi deue predare il tale non per effl re caualliero di fpiron dorato, ma di 
vita malcorretta. Ofepiaceffeal l{e del Cielo,che tante rffaminationi facef- 
fino hoggi i Trencipi di quelli a i quali commettono le anime,come faceuano i 
J{omani dì quelli,ai quali fidauanole arme. Anticamente non dauano liber- 
tà di Caualliero,fe non a quello,cbe di [angue era chiaro, nel corpo ben difpo- 
5ìo,nel parlare ordinato,nella guerra effercitato.nel core animofo, nelle arme 
fortunato,& nella vita limpido : finalmente haueua da effere da tutti àppro- 
bato : che ninno d’effo fi potefle lamentare . I cauatHeri,ne i quali rifplen- 

deuano qiufie virtù : haueanogia in l{pma molte autthorità, cioè, che elfi foli 
foteuano portare anelli , caualcare a cauallo, hauer fendo, mangiare a porta 
/errata,beuere in argèto, parlare nel Senato, far dnello,dimandare bandiera, 
tenere armi,pigliare ambifciata,efiere guardiano alle porte di l{pma. L’a 
tare di queSoè Biondo nel libro dell’Italia illufìrata.Se non me inganna Pli- 
nio in vna Epiiìola , (3 Plutarco nella fua Politica , & Seneca in vna trage- 
dia , Cf Cicerone nella Paradoffa . iqpn era cofa , nella quale gli antichi ha- 
uefiero aduertito tanto,come era in efiaminare qHelli,iquali armauano caual- 
Ueri . fiora non fi fa cofì ,fe non che acquiflando vno denari per comprarfi v 
no fiato, fenica altro lo chiamano caualliero, il peggio dei tutto è, che fi fa 

. caualliero , non è per combattere cantra i nimici , ma per commettere 
con maggior lioettà i vitti. Ad efier vn buon Chrifìiano,deue con 
templare ChriHoCrocififio: &adefier vn buono cauallie- 
roydeue co fiderare le infegne del fuo fcKdo,lequali ac- 
quiflà fuo padre, ofuoauo:perchcvedrà,chen» 
le acquiHarono [landò ociofi nelle' fue ca- 
' fe,mafpargendoilfuofangue 
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Vni lettera chercrifTe Marco Aurelio Imperatorea Mercurio cittaciìno 
de Simia.ilqualeera mercante, & haucua per la fortuna dei mare per- 
fo certa mercantia. L’Auttore la diuide in duòi capitoli, & Slitterà da 
notare per quelli che fanno gran trafìco per mare, e nella terra hoeno 
molti trauagii. Gap. XXX 11. 

M ^rca Aurelio Imperatore l{omano , nato nel monte Celio- ^ a te Mer^ 
curio fuo particolare amico ; falute , CT confai adone ne i Dei confola- 
torif . iten par f che fumo amici, facendo opere di amicitia: perche fapendo 
io la tua difgratia , fubito difpaT^ai va corriera , per confidarti : & vdtndo tu 
la mia infermità , fubito mandafli va tuo amico, che mi vifitaffe i di ione fe- 
guita,che fe tu m’haueui nella memoria,io non mi era feordatodi té. Ho fap» 
to, che'l mio corriera, che andana", & il tuo meffaggio,che veniua s’incontra- 
rono io Capua,vno portaua il mio dejtderio ate; CP l’altro portano vna litte- 
tatuaame:& fe tanto curiofamente hai letto la mia,come io con at tendone 
vdì la tua "iChiara mente eonof cerai per quella che’l mio animo era pieno di pe » 
fieri, & il tue fpirito refiaua pieno di anfietà.Molto ti ringratie,per hauermi 
maialo a confolare delle mie ter^ane,vine la tua vifttadone (3 còfolathnea 
tal’hora,che in quel ponto mi lafciaua la febre: però fe i Dei lafcia fiero in que 
fio fatto nelle mie maai,come hanno hauutìt per bene poner la febre nelle mit 
membri , nè la f darei che la tua eonfolatione fe anda/ie , ne darei loco alla ft- 
bre che torna fie.O come grande è la noRra fupabia, (3 quoto mifera la nofirg 
mala miftriaì Dico queìio.percbe prefumo ditor molti regni ad akrui,C3 non 
pofio tacciare vna febre delle mie offe . Dimmi ti prego Mercurio; cbeci vale 
«.•far noi defìderiamo molte cofe, le procuriamo, le acquifiiamo, e prefumiamo 
affai babbiando la vita cofì breue, & le forile coli fiaebe ì E gran tempo, che ' 
tu,& io ci amiamoeet fono affai anni,che ci couofciamo’.et il giorno che la tua 
amicitia fi còfidò della mia fede;intòiinlte la mia fede fi obli gà che i tuoi ma 
Iffufiero miei;t i miei beni fu fiero tuoi che fetido il dittino Viatorie dke,quel 
la fida è vera amicitia,doue i corpi fono diuerfi.éSr la volontà nèè pià d’vna. 
Ver fofpettofa amicitia giudico quella , doue i cori fono pià difianti et firanie 
le volontà perche molti fono in F,pma , quali fono amici d’altri Jolamentecoit 
la lingua:perche non viueno difeofiida lor amici ffe non diete eafe, & hanno 
i lor cori difeofìi dieci mille miglia. Quado tu ti partifii di io mi partì di 

Samii ti ricordi il concerto , chefaceflimo in Capua , del quale al prefentt 
non mi tiro fuora,an^i fono vn’alirotu in l{oma,con patto,the tu fu vn altro 
io làidi modo, che la mia abfentia con la mia prefentia,& la mia prefentia ci 
la mia abfentia fempre fi trouino prefenti . Ver rtlatione del tuocorriero in- 
tefi , che la tua fatuità era molto routnata ima per quello , che conobbi nella 
tua lettera era molto maggiore[il fasìidiodi tua petfona. Quello , che qui 
babbiamo faputo è^tbe mandaui pna nane carica dt mercantU in Creda, & 

' che 


Digitized by Google 


T E li Z Ó fp 

che ì maùnarh& fattori tuoi , volendo preualerfi di pii della fua prudentia, * gti bis. 
cbefatisfxre alla tua cupiditd,gettarono nel mare la mercantia.&fola traua 
gliarono in faluate lelor perfone. In vero in coft pericolofo , ^ Urano cafo ^nè ^ ^ »i«w‘ 
tu hai ragione di accufargli,ne effi hanno obligatione di fatUfarey perche non h '^',opS 
può alcuno far maggior pag^a, che per la facilità d’altrui aucturare la prò- * 
pria vita.Verdonami Mercurio; quefio che ho detto, & più m’hai da perdona 
re quelloyche voglio dìre,cioè,che come i marinari,^ fattori non erano tuoi fi 
gliuolhne tuoi parenti,neamici,con tale, che [e le morcantìcpigliauanobuon 
portOypoco ti curaui, che effi reflafiero in quel profondo mare, io ti dico,fe ben 
non vorrei dire,& tu non vorrcfti vdirloyche jecondo.chc poco slimate i figlio 
li (C altri fecondo lo dìfordinato amor e y che haucteai voflri beniproprijt 

che del gran piantOyChe fai per la tua robbuyche hai perdutayfe gli bauefti ve 
duti all’ bora anegati, non bauerefli fparfo vna lachtima, perche i mercati I{p 
mani piangono più per dieci feflertij,che non pofiono acquiftarcycbe per diece 
huominiyche morenoyper feruarglLÌiomi par cofagiufiayne anco honefiayche 
tu facci queiloyche mi dicono che fai,cioèyquerelarti de i tuoi fattori, aecu- wig“ *’ 

farei marinati yVoUndortcuper affino ipoueribuomini nella terra quello, che kU ùiunt 
hanno i pefci in fuopotere nel mare, perche come tufai,niuno i obligato dare 
la fua faiute,la vita,^ la fama a cambio della robba. 0 che gran compaffione >>k> <ttUs 
ho a Mercurio , che la naue dìfcarfcò fe, & caricò te, & peggio , che fecondo il "****** ' 
miogiuditioyCf fecondo il tuo fentire i peoti non butorono tante valife nel ma 
re, quanti penfieri cafcarono nel tuo cuore.Mai nonho veduto huomo de fi fat 
te conditioncycome è la tua,percbe tu vedi,che la naue non poteua nauigare fi 
curajina tanto, che non bufò le gioie nel mare, (3 tu ti carichi delle ricche-g^ 
per caminare alla fepoltura.O trauagU,& ticchcT^e maladette,con lequalty 
ne in altri mari,ne in Habil terra fono fecure le nofire perfone . Conofciuta la 
fua proprietàyio più prefio mi porrei a cercare il tuo piombo,& sìagno,che il 
tuo cuore offefo , perche al fine il tuo pióbo s'affondò in vn luogo del profondo 
mare,ma la tua cupidità è fparfa per tutta la terra, fe a cafo hoggi mori/li,(3 
imedici ti aprifero te vi fiere con vn rafoio, giuroti p la madre Berecinta,qual 
è madre,de tutti i Dei di l{pma , che più pretlo trouerebbono il tuo cuore affo- 
gato co il piombo, che viuo nel corpo. Tu nò poi bora amalarti de ter^nafm 
plictyCome io, ma che calar nel corpo,& che dolore nel fpirito ti cau farebbe la 
quartana doppia, (3 in tal malitia non ti puoi curare in lettoffe nò nella naue 
non nella terra,ma nel mare, con i medici,macon peoti, perche i medici ti tro- 
uerrbbono i tuoi denari, C3 i peoti ti mofireitbbono dove cafiò il tuo piom bo . 

T^on ti anguHiare Mercurio amico mio, perche fi tu non hai il tuo piombo te- 
co nella terra,effo ti tiene fico nel mare,& confolati, che fe per auanti lohaue 
ui in coffa, hot a l 'bai nelle vi fiere , perche li fià anegata la tua vita, doàe ha 
fatto lo a ffent amento il tuo piombo. 0 Mei curio già fai, che il giorno,che rac- 
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(tmaniLtfli la tua fackltà aOefofpcttofe roccbe,& i tuoi dtfUeiij alle alt: on~ 
dey(i la tua rabbiofa auaritia a glUmportuni riti , il tuo piombo alle ac-r 
que tfaUrui,che quanto deftdirofi andauano i tuoi fattoti del guadagno, tu do 
netti JcHare tanto uno della perdita. Setuprendtuiqutfloauifo,obaueni 
fatto qutflà dillgentU ftauan^aua il fuo defidcrioy& ft faluaua la tua fperan 
huomini^be ardif cono raccomandare lefuericcbe^^al mare 
gò roro^Bd fecondo cbe gli è pericolo, incerto , non ft debbono contriHare, per quello , 

*****’ cbe i‘anega,ma (i debbono allegrare con quello cbe refta fatuo. Socrate quello 

antico, & gran ftlofofo non rolfe infegnare con patole,ma con le opere & per- 
che poco ftdoueuano {limare i beni di quesìa vita, efftUtnciò nel mare non 
piombo,ma oro,non poco,ma ajfahnon tCaltruiyraa del fuo proprio, non per bi 
fogno,ma per propria volontà,noncon fortuna,ma conia fapientia, fnalmett 
te mofìrò in quel fatto beroico fi grand'animo che niun cupido ft allegrar à tan 
to di batterlo trottato nella terra , quanto quel filofofo ft allegro di batterlo la- 
fciato nel mare. Grancofa fece Socrate, & molto fi ba da {limare quello cbe 
all'hora di{fe,cio è riccbei^ ingannatrici, io vi voglio annegare innan:(i cbe 
voi altri annegate me.Temendofi Socrate,& dubitandofi delle fue rtccbe\ge 
proprie , perche i cupidi non temono di hauer robbato le robbe d'altrui , nott 
bebbe ardimento quel fauio di fidar fe de l’oro fino, (3 tu ti fidi del piombo vi- 
lei Buttate le forte ambidui, Socrate d’K^thene,& tu de Samia vedi qual di 
voi altri errò,o qual lo indouinò, efio in portare l’oro della terra al mare ,ote 
per lo mare portare oro alla terra , fon certo che gli antichi l{pmani diranno » 
che Socrate indottinò,ma quelli^be fono al prtfente cupidi diranno,cbe l’hai 
indouinato. Ciò che mi pare in queflo cafo, òche tu predicandolo fei fprt:;^ 
to,& Socrate fpregp^andolo, i da tutti filmato . 

L’anthore conclude la Aia lettera, nellaquale riprende Mercurio fuo ami* 
co, perche Aaua malenconico, &gli dice, checofa è la fortuna 
' & al Ane mette conditioni de gli auari . 

Cap. XXXI Ih 

Q Feflo tuo corriera mi dice , che fei molto malinconico , che tu gridi di 
nme,che chiami i'Dei , che fuegli i vicini,& [opra tutto fai gran que~ 
fella di hauer ti coft trattato la fortuna . Mi tincrefee della tua triHe:^ 
4-ntù. ga,perchei amica di foUecitudine, nimica di conrpagnia: defiderofa delle te- 
nebre,lontana della conuerfatione,(^ herede di defperatione,mi rincrefee,cbi 
gridi di notte,percbe gilè indicio di pagp^a,fegnodipoca patienga,proua di 
non hauer prudentia,chiara efperien't^a di mattt7^tt,percbeall’hora,che tut- 
to itnmndo{ì cuopre con le tenebre,tufolo a vocefeopri il tuo cuore, mi rincre 
fce,c he pigli pugna con i Dei dkendo,cbe fono crudeli perche fe alcuna cofa ti 
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hannotoUoperlatuifuperbia,telatorneranHO perlatM bimUtà, perche 
quàto offendemo i Dei con la colpSttanto gli placano con la pacientia,Mercu- 
rio amico,mio,non fai, che maggioreè la pacientia,che hanno i Dei in dijfmm 
lare la noHra colpa, che quella ,che hanno gli huomini a fopportare i lor cafU- 
ghiiptnbe noi altri ingiuftamente gli offcndiamo,& ejfigiuflamente necafii 
ghano,mi doglio che tu co le voci &• querele fcandaligi i vicini, perche come 
tu fai fempre i vicini hanno inuidia de altri, vicini f pecialmète i poueri a i rie 
ehi, & a mio parere tu difJimulareHi la pena , Cf torre Hi con tutti appiacert, 7a vidM 
& atlegre^^a,perche fe a cafo la tua riccbe-^agli caufa inmdia,la tua patii Jf-al^**** 
tia gli mone a copafftone.Mi doglio, che tu ti lamenti della fortuna, perche la 
fortuna fi come èconofeiuta da tanti, non comporta di efiere infamata da vno, 

& con la fortuna vale più a penfare, cometa dei remediare,che come te bab- 
bi da lamentare,perciò ebe molti buomini fono, che nel predicare i lortraua- 
gli,fono molto fcUeciti,ma in cercare il fuorimedio fono molto pigri. 9 inno- L* fòma 
cerne Mercurio dapoi, che fei tanto fcordeuole,che bora ti determini di nuouo ““ 
a larhitarti della fortuna, con la foìtuna,con la quale tutti fanno tregua,tu or iafàmauk 
difft a i fidar ti ? T^oì altri dif armiamo le bare,& tu foto inreiìi la lanini .An- 
tlma ben fai,che cofa è guerra & vca goder della vittoria ì Sono tutti intri- 
cati, (S vuoi pafiarefteuro ? Che vuoi più, che ti dica, cheti vedo pigliar pu- 
gna con la fortunata tu non fai,che quetìaèquella,che combatte gli alti mu- 
ti, & defende dalle tarme i legni vecchi.7<{5 Jai,che queHa è quella, che popu 
tagli inhabitabili deferti,& disbabita le terre babitateil{pn fai,che quejìa 
^ quelta,che de nemici fa amici,& de amici torna a far inimich iqon fai,cbe 
quefìa è quella che vince il vincitore^ ^(on fai, che quella è quella da tradito- Oercritt!o> 
ri fifideliyC^ fideli fofpettofi ? finalmente voglio,chetu fappi che la fortuna è 
qutUa,che moue i regni deHrugge efferciti,abbate i !{e,eflalta i tiranni,da vi 
la a morti,fepelifcei viui. ì^on ti ricordi del moto,che haueua il He de i Lace 
demonij fopra la fua porta, che diceua quefle parole. Quefla èia cafa,doue lo 
buomo fa quello che può,(i la fortuna quello,che vuole. In vero erano alte pa 
role,& di alto ingegno compoHe, & fe in quello cafo a me fi prefla fede , però 
da tutti gli buomini, fauq debbono efferenotate,non fopra leporte,ma le deuo 
no tener fcrittenelle loro vifeere , Queflo meglio conofceua la fortuna,cbe tu, 
poiché, fi teneua per depofttario, & non perherede, & quando perdeua qual- 
eht cofa come tu penfaua che tornaua quello che a lui era depofitato , & non 
che gli toglieua il fuo. T^on viuenogli buomini per alcuna cofa tanto difeonti 
nenti in quefia vita,quato,per pigliare impreffione,che i beni temporali, qua- 
li per alcun tempo la fortuna depofita in loro, gli habbino da tenere CS poffe- 
' dere in tutta la fua vita. Mora che i dei lo promettono,hora che i noflri fatti lo 
meritano vedo che queUi,che bano maggior flati, Cf ricche^^e in queHa vita 
più crudel cal^t gli dà la fortunafin m^o,cbe conyerità ardiremo a dire che 
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Dei conira di noi fono [degnati. La mia ^uiìina ti fatata, & dice (he motto te 
rincrefce della tua perdua,con queflo ti mada vna ricca gioia per Pabitia tua 
figliuola. Con qutLìa anchora ti mandalo vna prokiftone che ti diano vna na^ 
ue in ricompenfo del piombo , ma fé nauieberai con efia, non paffar per HfidOt 
pache l’bauemo tolta a i lot o Carfari . i Dei fiano a tua guardia, (J a te, & a 
me,^ alia mia Fauftina diano buona vita con tunii noìlri,& buona fama c5 
li eflranei , non ti fermo di mia mano , perche non ho falute di poterlo fare. 

Vn'altra lertera > mandata da Marco Aurelio Imperatorea Pi- 
ramo Tuo amico , che (laua eftrcm.i mente tribula- 
fo. Cap. XXXI 111. 

M .dreo .Aurelio Oratore Fumano rul motae Celio a te Tiramodi Lio A 
ne mio fingolar amico defia falute alla tua perfona & for^a cantra ^ 
la nimica fortuna, a' tre di Genaroriceuei vna tua lettera, laquale dimoHra- 
uaebctu hauejff riceuuto la mia lettera , T^on tengo conto de Ue tue parole, 
ma /limo aftai quello che tu vuoi inferire per quelle , perche io intendo fen~ 

Z(a che ti dichiari , & comprendo l'animo tuo a i fegni che ne veggo . Sattb- 
beragioneuol che delia Ioga ltttera,la quale ti ho feritto mi hauefliintefo,ma 
tufei tanto Cupido ebe effende chiamato, non odi,& efiendo ferito non [enti. 

Ma venido al propoftto che tu fai o Tiramo quoto fiamo ih etti parèti,quanta 
fta antica la nofira amicitia, quatoftamo fermi nell'amore, quanto teneri del 
.cuore,C^ come ftamo prouati in quelle co fé, che fe prouano i veri amici. T e dei 
pure arritordare quando (iauamo in l{adi,habitando in vnaca[a,& mangia- 
do ad vna tauola,tu mette ui in opera quello che io penfaua (S io nò còtradiua 
a Jfllo che tu dieeui-, eertamite tueri nel cor mio,(^ io nelle tue vifcere,tal che 
io eri tu,C^ tu eri io,eoft in appari-^ trauamo due,ma in tffetto haueuamo ie- 
na fola volòià . Che cofa èq^lao Viramo mio,tu mi ferini che fei di mala vo- 
glia Ci nò mi affegni la caufaìti lamiti che Hai alta morte,et nò mi narri che 
ti lieua la vitaìfe nò vo farme partecipe della tua triiia forte,effendomi tu ve 
ro amico,hai da fapere che te la dimandato per ragione di amicitia . Sappi fe if quanti 
nò lo fai come i Dei pietofi bano determinato che tutti i piaci ri^ te vtilità fi 
partino dt^afa mia,& che tutte leafftitiione,C^ idàni fi regifìtanoruUa mia 
perfona,poi che io fono il Vrencipe degli huomini tribulati,anchor che tu va- 
gli nò potrò liberati i della mia lignoria,perche fetuti lamiti di ifitr sfortu- 
nato nelle autnture,io mi glorio di efier auenturato nelle difgratie.Ti dima- 
do di vna cofa quado mi hai veduto falollo,effcndotu affdmatoìquadojonofia 
toa dormire, vegliàdo tui quado fei paffuto per le fathhe efiendo io in piacerei 
■ Certamite puffo dire che qualunque le fatuità i li pfoneftffenoproprie,le fa- 
tiche è le difgjratiefempre furono commune.Hai da fare vna cofa,fe vuoi ffe- 
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utratt nella mìa amichia che i miei beni ftan tuoi, &’ì tuoi mali mìehpenhè 
tu nafcefli per viuer in delitie,& io nacqui perpafjare la mia rifa in fatiche. 
Io no dico quello fintamente poiché l'hai in me veduto per efperienT^a. Qua- 
do morì Zanmaria tua forella non meno virtuofa che bella,potefti ben vedere 
come fotterando lei morta fepeliuano me vino, & che i tuoi occhi dano^uano 
alfuono delle mie lacbrime per tato hauldo tu vna tata fecure^^ia della mia 
per fona, puoi fecuramente mantfefiarmi la tua pena . Tutte le volte che te ne 
ho dimandato, non mai te fono mancate finte ragione. Tregoti caramente, & 
da Huouo te torno a pregare aruhora ti [congiuro in nome, de' Dei, & di te 

mede fimo che tu riponghi ni ile mie vifeere il bufcello delle tue anguSìie,fche 
nò camlnerd pur vn pafjb per quelle , che io non fia teco . Quando caminerai 
camineròde tifermaraumi fermerò, fe ti affaticherai, mi affaticherò, fe ti ri- 
cu infbt- poferai,io medefimamente mi ripoferò. Setu cerchi la mottejben poi conofee- 
a*"!* am!S ***<*• itegli 0 Vitamo qual parte tu vuoi,& diuidi le cofe 

comuni, tra noi come ti pare; perche a ogni modo i tuoi mali & i 'miei tormètano vn fo 
lo core perciò fe tu vuoiftare in affanno,ogni piacere, farà lontano da me,fe tu 
vuoi piagnere, (in da bora ti giuro de non rider mai,fe vuoi feargarti della tua 
pena,ftn da bora la piglio per mia,fe tu vuoi andar fola, fin da bora io fpreì^- 
a^o ogni c 6 pagnia,fe brami d'hauer ogni compagnia,fin da bora io fpre:(7;p U 
folitudine. Et finalmente dicoti fa che io fappia quello che tu vuoi,Cf io vorrò 
tutto qutUo che tu vorrai . Te lamenti che tra tanti affanni non hai parente 
che ti agiuti,nè amico che te confoli. Te giuro oViramo che di quelle due co- 
fe è coft gran pouertà in cafa mia, quanto è l'afftittione chefetroua ncUatua, 
Li cob&!i Tu faimolto bene come ilrimedio de'nofìti mali ha da venir da huominiric 
oe tfp«^ laconfolationefe deue afpcttare de fauij, & perche per mio tri fio defti 

tt da i ià- no la dapocagine mi /paglia del fapere,& la fortuna no me lafcia poffederco 
alcuna,tiene per certo che piango la tua miferia,&il poco aiuto che po/fa 
darti. Mi fcriui cornei tuoi cittadini, & amici ti promettenotofe affai, ma 
che poi nò te danno nulla del che non mi mar auigUo,perche la mano pruden- 
te non è tenuta a fare tutto quello che dice la ling ua pa7^a,certamente fe i no 
Bri piedi dan^affeno. Ciche le noHre mani opera jfeno al [nono deUa lingua, 
la vita nofira in pochi giorni hauerebbe fine, Cf più trfflo fe fornirebbe del tue 
tola nofira fama. Gli è vfficio molto anticho , & fouente vfato tra i figliuoli 
di vanità chefìano di lingua [rettolo fa ; Cf al operar tardi,C^ ragionando pià 
in particolare tu non deigloriarte je troni in pochi quei beni c'hai trouato in 
tefolo,gliècoflume di riceuerpreflo lietamente, & dar tardi, & di mala vo- 
glia, in vna parte fìamoprefontuo fi, nell'altra negligenti. l Greci dicono che 
colui è buon amico ilquale promette anchora che fià poi tardò nel attendere. 
Qaalfiin amico ilqual di fubitotinega 

ro amico, quel chc dimandi,fen\a tenerti a vana [pcraT^. Et in queBo cafo duo,che co- 
lui 
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lui il qual puà dsrt,& non dà^è vero iaimico,chebi fogna vfarc parole tH gli 
amici fe potiamo foccorergU con opere ì nonécofagiujlache a colui t il qual t» {«ngiu 
fe dà il cuore che è la miglimi parte delle fue vifcere,noi diamo la lingua che è pafj?* 
la peggioT parte del corpo noflrQ . T^on confentono i Dei-,ne lor permettono le <»«po. 
legge di Ita amicitia che dimandando io dell’ amico vn fub to rimedio,egli pi 
gli longo tipo a darmi vn tardo conftglio. "Piatone diuino filofofo diceria nelle 
fue leggi.Comandiamo che mila noftra ^epu.fe dia còfiglio a chi fe trouan itt 
profperitàìperche non caddano,if rimedioagli afftitthpcrche nife defperi- 
no. Certamente fono quefìe parole fi comprendono molte notabili fententie. Tu 
fai bene òPir amo che il core tribulato non je confala con dolci parole yfe non 
vanno' inuoUe con alcune buone opere. voglio negar e,che coloro a i quali 

diamo la propria volontà quando habbiamo 0 profpera la fori una, non fiano 
obligati a darci le faculià,& ifauorì loro quando fiamo nelle auerfità oppref 
fi. Ma dimandate di vna cofa. Certamente tu che fei vergognofo nel dimanda- 
re,oblighi ciafcaduno a non negare cofa alcuna,(^ all’incontro colui che è im- 
portuno, fe fa indegno di ogni gratta. Sappi 0 Ptramofenon lo fai che i Dei fo 
li ottengono ogni loro dimanda, e!r il dare ogni cofa dimadata è ftgno di ferui 
tà negare buona parte dì quello che gli viene dimadata è fogno di libertà, pia 
gner quello che fe niega è cofa da tirani,nonhauer grato il beneficio riceuutOt 
è cofa da Barbari. T^on fe contrifiare per effergli negato cofa alcuna, è impre- 
fa di Bpmani . f^na delle cofe nelUquali Ce/are fe mofirà effere di alto core « 
fu che all’ bora fi molìraua più lieto quando nel Senato gli era negata quaf- 
ehccoft . Egli eru folito a dire che non era cofa la quale defie maggior gloria, 

& famaalla fua perfona,che quado e^li fe moflraua più frettolofo nel diman 
dare dai Senatori,effifioftinauano piu fermamente a negarli la fua dimanda 
acciocbe vede fieno poi come tato più era fiata grande la fua p^en^a a ottener 
la fua dimanda,qnanUofuffe»o Siati ìmùotenti a negarla . oi me parebbe{fe 
quefio però fufie de tuo parere ( che fareirbe meglio piacari Dei con virtù, che * 

sdegnarli con querele . y olendo dar contento alla tua ripofata volontà quan- oei^n tìi 
do te troni tribulato,& priuato d’hauer,quello che tudimandi dagli buomi- chefde- 

ni,& da I Dtiydei mijurar con dritta verga , & pefarcon dritta bilanl^a quel *u«de°" 
molto che t’hanno dattofi Dei, & il poebo che te hanno negato. 0 quanto fia- 
mo obligati ai Dei,&fconofctntiverfogli huomini, perche feordandofi del 
bauutobeneficio,lo facciamominore,& quello che fi è negato, facemmo mag- 
giore,cS querele. Se non me inganno à Piramo tu bai einquanta,anni nt’ quali 
fin ad bora non hai fatto altro che riceuer doni,ne mai ho veduto che tu babbi 
fatto ad alcun minimo feruitio per quelli, noni cofa ragioneuoUhete lamèti 
che per otto giorni te è fiata nimica la fortuna, non co» fider andò tome fei in- 
grato a qutUa de 1 fauoribauuti da lei in anni cinquata. Mi dici in la tua let- 
tera che fenti gran pena, perche tu compT^di come tutti i tuoi cittadini ti por- 



T » \ Jr <9 



^eua effer perfeguitaio d« molti in l{pma i egli ancora Skeuà i Cenftdierati a 
l{pmani,io nò reputo voi tanto bueni^ me tanto trijìotibe affermi voi in lut 
to dire la verità,Cf che io fempre menti fca. Sò che nò me portate inuidìa^per 
che io uonjia nei, ma perche noi non potete effere io : & in tal eafamgko piti 
lofio effer inuiiiato da i miei nimki,cbe védere come i miei amici ve babbino 


compaffrone . Certamente tfnefio autbere parlò in talgui/a per dar contento 
a chi etano in profperitàt ma fe curò di dar alcun rimedio a i mi feri . Ciuroù 
boraViramoche Cicerone quando videi campi di Farfalia , egli bauerebbe 
pigliato veloatieri qualche cottfiglio & rimedio in f^pma ; perche Cefaregli 
rendè le fue facultà^ lo affecurò della vita , non perciò gli refiitu't la fama. 

sò certamente o Tiramo qual fimedio darti cantra Finuidia.poi che vedi if monfo 
che tutto il mòdo i pieno d'inuidia. Tosiamo vedere come fiamo figliuoli d‘in ^ 

uidia,(y najeemo d’inuidiatviuiamo con quella inuidia^ con quella moria- 
mo,!^ che chi lafeiapià grafia f acuità, la feia maggior inuidia. Gli antichi fa 
ut conftgliauaHoi ricchi che nontenrfietof(COpoueriy& ammonifeonoipoue- 
ri che nò fiiano vicini a i ricchi. Et viramite egli hantuano ragione^percht la t» r»ai<fla 
inuidia del pouero fa la fua femi7;a nelle ricebe^j^ di l ricco,&\di quello che 
manca al peueto^ di quanto auanj^a *lrkco,fierea la diftordia tra ilpopo- 
lo. Giurati peri Dei immortali oTiramo ( anchorache itriSi vorthbonoche 
io giura ffe falfami me ) che quanti ticchi ^ dtUtioft erta l’auaritia , tarai in- 
nidiofi & carnefici di quella ctearà Vinuidia .late configtio tome non è buon 
eonfiglio ^r fuggir l'inuidiaffepararft della virtà,the è contraria a quella.Ho 
^ero dicitC^ al fuo tempo furono due Grechi efttemati ittognitfireme,vno 
che fu .jtcbillein rkehe^efia onde fu oltre modeffeguitato d’inuidtoftyl'al- 
tro fu notato di maluagitàj& perciò nimogU portò inuidia Gl qutfio fuTie- 
fie . Tu fai bene o Tiramo , ehe i B^omani cercano ripofonetia vita , ©r di ac~ 


quifiarfi honore per dopòla morte . Et effendocofi ^gltè ntctfSario , che colui 
al quale tutti pmano inuidia,tenga la fua fama inal'i^ta & la fua vita in >k 
pofo . Terciònoi che ti ftamo amici , vedendo in te quefie due coje , fìimiamo 
poco le mormorationi de tuoi nimiei . Mi ferini che la in Lione tutti fiatino di i 
buona voglia, eccetto tà,che nefiai mal contentoipoi che qutfli non menfìra- 
no piacere del tue affanno tuontè pigliar tu dolore del loro piacere: perche 
potrebbe effere qualche giorno, ehe effi fufieno affiitti ,e!r e he tu fìeffi di bue- 
Ha voglia,& cofi hanente ilfangue vgnale.In vntriSio non può effer la mag uidioio.(h« 
gior maluagità,& in vn buone, nò puòefitr maggior mancamètokbe hautr 
difpiacer d'altrui bene,i6' piacer del male.EtqHantunquettUÙ fi fateino don 
no lè l’inuìdia,tuttauia più nóceramieoinuid/efo,ehe l’inìmico:petche del ni 
mico me sòguardar,C^ egli per timotefifee^a da me,ma t’amico ton l’amiti- 
eia m ’ingdna,(^ fentidomelu per fedele no filò di lui in pi fu ri.Tra tutti i mor~ 
tali immiei , nò è peggior nimico > ehe Ir amico itquale della mia ft Itcìtà è im- 

uitkofo. 
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' nìdiofo. Concludo 0 Vhamo mio,che fefiai uigil ante per guardarti da glPeflt^ 

ni,fuegliati afiai più a guardarti da tuoi famigliati, ^(o^ fo più che fcriuerth 
fe non che me pafca nel animo del tuo male. Sapi come B> i{ìa tua nipote è fia- 
ta ammaiì^'siata da fuo maritocon unapugaalatOy & hocompaffione a quella 
per la uita che ha perduto-.^ perla trifla fama che halafciató.Flauio Vrifco 
tuo 7^0 bora da nuouo h fiato creato Cenfore. La tue di Formionetuo fratello 
con B fitto è fiata determinata dal Senato. Ma piace del ben loro', 'perche me 
fono amici} Cd ciafeuno de loro me dice ch'era contento, lo ho fornito il libro 
intitolato Confolatione de affiittiy& è rifpofio nel Capitolio, non te lo mandoy 

{ ter che i ferino in Creco:mandoti vna ricca fpada con vna cintura molto bel- 
a.La mia FauHina tefaluta,Cd ti manda per la moglie tua due fchiaueù Dei 
ftanoin mia guardia,èd' confolinote nelle prefente angufiie. Muicoquel 
huomo felice fcriue a te Viramo m alto difeonf alato. 

Cornei Prcncipi &gran /ignori dcuono confiderare, quanta e mifcrala 
natura Humana, S: che molte cofe naturali hanno gli animali brut- 
ti.lequalihannoglihuominirationali. Cap.XXXV. 

A m Ida antìquìffimo Hfdi Frigia è fiato di fua per fona "Prencipe molto 
A vUiofo ,& della fua gouernatione gran tiranno, quainon fteontenta- 
ua in tiranneggiare il fuo proprio paefe » ma ma ttencua per mare carfari e 
lattoni per la terra per robbar i paefi rt altrui . Quefìo Mida fu mólto cono- 
fciiito per tutti i regni d'Oriente , tal che vn Thebano amico fuo hebbe ardì- 
tnètodtilittifoafapemo f{e Mida, che tutti del tuo regnati abhortifeono: et 
tutti i regni d' .Afiati temono}& quefìo nò per il gran poter che bai,fe nò per 
la tua tradition qualtu ufi: perla qual occafione tutti gli eHranei Ci tutti ti 
tuoi hanno fatto ìrotoai Dei degiamai rider fiacche tu viui,ne giamai pian- 
) gere,dapoi che farai motto.Tlutarco nel librodellafua 'Politica dice che qua 
do quello Bi Mida nacque , certe formiche portauano grano alla cuna , & lo 
mttteuano al bàbinoinbocca't^feU nutrice lo voleua cauare il babino sirin 
la licchez- gena la boccaAlf mai fi lafciaua cauare pur vn grano di qlla .A dmirati tutti 
Jult' ' del louità, interrogarono L’oracòfo^he fignifteaua ql prodigo,qual rifpo- 

Ke Mida. fesche ql fanciullo farebbe molto ricco:(Ì infieme co qflo farebbe molto auaro. 
Ci q(lo era ilfignificato,cbe le formiche l’impifieno la bocca di grano, d che 
de effa nò lafciaua canario, Ci cofi auène che'l Bf Mida fu molto ricco, Ci aua- 
ro:pcrche giamai feppe darcofa alcuna, fe nòglipigliaua perforgc^,ofe gli 
rubbaua cò cauteUa. ideile .Academiedi.Athtnefiotiuain quelli lèpiirn filo 
fofo,cbiamato Silleno, ilquale in lettere,& nel viuere era huomo molto fama 
fo'.pchefe'l Bje Mida era molto conofeiuto, per haner molte riccbe:^ 7 ^e,nd me- 
noeraeonofciutoilfilofofo Sillem:percbelefpreg 7 ^a. Telegrinado il filofo 
fi Silleno ne i confini de Frigia, fu prefo da t)adri,che andauano rubbado per 

quel 
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ififtfùéffyi ^^Sd*nd9Ìo it*¥adti H /(e M i(L» gli difièrfiiofafo Si Ueb ", tjffeifi 

iofv/oiy horatitfcimioprìgionerOyCSiofontuof{e,vogltoche al - 

prelentt mi dichiyChe (ofii è ^HelUyChe mi poi di^ in tefcato delia tna perft-^ \ 

na:percheti fo a fapere,che non mi fìa bene,che t.!cnno fHofvfo mora ne! mio ' 

paefaperchcuoi altri filofofiytome nò hauete paffuto abbracctarli beni di que 
fio mondo,andatedicèdoycbe volontariamente l’ bautte rinonciati > rifpofe a 
quello filofofo Silleno',0 l{e Mida bei) pare, che fai meglio efiequire la tiran- 
Hia,cbe parlare della filofofiasperche noi altri filofofi non facciamo (lima, che i noflri cor 
sitano prigioni li corpi,pttr che babbiamole volontà libere. La tua richiefla è P'*** M*®*. 
molto [ciocca a domandar rifiato della mia per fona : perche ò tu mi reputi fi- nopcro°i"e 
lofofoyò non; fi non fon filofofo,qual è Ut caufa , che tu temi di tenermi nel tuo 
regnoiperehe potrebbe efìerc,che più prelìo miface/ìi tu tiranno, che io ti fa fo ii Ube* 
ceffi ftlofofu. Se me hai in opinione di fitofofo perche mi dimandi dirtati,fapen ^ • 
do, che io fon filofufo,fon artefice, fon poeta, fon mufico: in modo che il tempo 
che tu hai confumato in accumular le ricche i’bo confumato ad impa- 
rar le fitcntie . Dimandar ad ano filofofoargento,& oro per rifiato della fua 
perfona , ò che è parole da fihergo,ò inuentione di tirannia : perche dopai che 
nacqui in quefio módo,mai entrarono riccheg^e nelle mie mani,ne mai hebbe 
ro parte in quelle i mei defiderif . Se tu voi i{e Mida vdirmi , & con fede di 
Treutipe,queilo,chcti ditò,credermi; tote dirò qual è la maggior cofaiè da- 
poi di quella la ficon ta, che pofiono dar i Dei in queRa vita , ^ potrà efiere 
che ti fiano tanto grate vdirle,&- tanto vtile perii vitier,che cani me da qRi 
ntmici, ’S a te io caui da ti tirani.t' dttc quefle parole il l\e Mida,ti dette lui 
tia,cbe liberalmente pott-ffe dire quelle due cofe;promettendoli, che con ogni 
paiieniia Rarebbc ad vdirlo.ll filofofo^ Silleno hauuta la lietntìa per parlare 
Uberamcnte,pighando ntUe mani vno inRrumento,c<MÌncià a fonar, tata 
re,^ dive,chel maggior dono, cheli Deipoteanodarad vn’buomo,tranòla- 
ftÌA> lo nafiere,& et fecondo beneficio era già cheto forciauano a na fiere, che 
fubìto,(hc nafieua,fe lofaceuano morire: perche i fanciulli non haueubbona 
appetitodt piucre, ne timore di morire . Qui fle dite cofiptouò quel filofofo 
con tanfo alte, è tanto naturai ragioni,cbe era cofa mirabile vedere il filòfofo 
con quanto feruore cantaua,& veder queltirarno,quanto if animo piangeua- 
Ter certo fu ». olto profonda Ut feritentia,cbe diffe quelfi!ofofo,iS gran ragio- 
ne hebbe quel l[e a Rimarla molto : perche fé noi conftderiamo di che ftamo , 
a che fine ftati:o,(f (he faremo , cioè che ftamo diterra, ftamo teìra,^ ftamo 
pi r la terra , & habbiamo da tornare interra, ne fi Rancareffimo di fojpira- 
re,nonft fattarcffimodi piangere, yna delle maggior vaniti,che iotrou» tra 
U figltuoli della vanii à,è, che fi mettono a conftderar la proprittà delle fiellef 
la tnflucatta de i piani ihil moto dei cieli , (S non veleno confidi ar fi medrfi 
mi,dtlla qual còfideratione ceutarebbom afiai frutto, perche applicar fi P bo- 

moa 
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moapenfareh leeofePranevieneafcordarfideUefue pr«prie.>6fe'e9nfidt^ 
L'tiDomo rajjemo la cmuttione di che ftamo formatala immoaditia, di che fìahiof^ene 
te Vpefw raùtlUnfimto traHaglio,di che nafciamo^il prolifio difcorfo, con cheftamo nn 
le cole Ara tritiplc grande aiuerfità, in che vÌHÌamOt& (opra tutto ilgrd pericoto,nel<ju* 
dadefie^rué ^tnoriamoào affvrmo,& giurotche in conftdttationetrouiamo mille occafh 
ptoptie . ni per deftderar la morte, fen^a ttouarne ninna ptr prolongare U vita.Occu- 
panji i figlioli di vaniti molti anni nelle oiccademie,& ini imparano la reth$ 
rica,& fi effercìtano nella filofofiasleggeno Vlatonctodcno Arifiotiie, impa- 
rano a mente Homero,& ftudiano Cicerone t & Tolomeo, occupanfi in Xeno- 
fonte,odeno Tito Liuio,non fi [cordano diruto Gelioùo dico, &affermo,cbe 
nò potiamo dire, che fappta poco l ’huomo che si conofeer fe mede fimo . Dice- 
ua,^ diceua bene Efchine filofofo,che non è la minor parte della filofofia,cbe 
conofea l'huomo quSto vale la fna perfona : perche fe l’huomo còfiderafse prò 
fondamente che cofa è Chuomo,afiai pii cofetrouaria dentro a fe medefimo, 
che lo inuitafteno ad humiUarft,cbache lo incitafieno ad infuperbirfi. Se feti 
japa(fione lo còfideriamo,& con ragione lo effaminiamo'.io non tò che cofit 
pa nell’bomo.O mifera,o fragil natura humana,laquate còfiderata in fe,uali 
poco,& comparata ad un‘altra,vale menotpercioche l'homo vede molte cofe 
negli animalv.de che debbebauergliinuidia,et gli animati vedenoafiaipià 
cofe nell' homo, delle quali deueno hauer compafftone. Lafciata da parte la ec- 
ta nìfeda cellentia dell’anima rationale,& la fperanga che habbiamo della uita eterna, 
^eu huo- yj, yj fubiettione degli huomini , con la liberti degli animali , con 

ragione potremo dire,che gli animali viueno vna vita placida,& la vita che 
viuono gli bomini, non è altro che vna morte proliffa. Se noi fi poniamo a con 
fiderare da quando l’huomo nafee , & da quando nafte il brutto animale per 
fina,cbe l'huomo muore,d muora lo animale, inquante pià cofe furono mi- 
glioratigli animali,che gli huominitcon ragione diremo,chela natura fi de- 
portò con gli animali come madre piatofa, & noi altri ne trattò come ingiu- 
Sìa madregna', cominciamo a contare particolarmente l’origine delC vno, dr 
il principio dtW altro, & vederemo che ben dotati fono gli animali, &cbe 
desberedati re Horono gli miferi huomini . ^ 

L’authorc fegue la fuA intentione, &con mirabile arti6cio Fa com> 
paratione della tniferia de gli huomini con la libertà de 
gli animali. Cap. XXX Vi. 

D F.hbiamocon grande attentione,confiderarc, cheniunoanimalefilue- 
fìre,nedomejlico tarda tanto tempo aformarfi, è profecionarfi , 
nafcere,come il mi fero hiiomo , il quale è di [angue met^ruato,Sf v- 
na putrida materia è modo di embrione è formato: è nelle vifeere della firn 
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madre nouemrfl ni nafcolìo. Che cofaa veder rmticaualla mltenpOy che * 
tfsa è pregnayUquale fc bifogna;camina por ta la ‘carga ; mena il molino ar- 
ra^ cor<e.*(omhattev,& fucutioloefsercitio di agricoltura \ di modo , che 
qu ella pregna cof^vpera , come quando non è pregna, ma il contrario acca- 
de in vnaprenctpelsa&grM Stgnorajuqiial nel tempo che eftai grafia , /» 
flracca dt camuiAre,t’infajitdifie di/iar nel letto,fi auolge per lo/lrato,man- 
gia poco; uomita-qucUo,che ha mangiato,abhorriJce qui Uo che gli è unir, ha 
vogha.dt quello che te fa daqno: finalmente vna donna grauida\niuna co/a la 
amtenta , £#«o»/e medtfimaèinfipida. E.uerothefeltamo fa/lidiop ; noiopì 
penop aUe nojire madn.neitempQ dcUagrautdc'{:^a che fiatao all'hota del par 
tanon di poco pcricohrQ infime conditiont human a; in la quale gh ani- 
maltfe nafeanOt nafcaaoftn:^arnma^ar fua madre, ma glimifen huomini ''‘i'r'k®* 
auanti che nafiono/ono norofi ,,€«r pei.o/i ; girai tempo di nofecte ajc& al- «o! 
ieior madri fono pcrUolofi;iUhe è maniftlo^pcrche il perparaift che fa uno 
hmmo quando vote morire ; quiUo iftefoèobligata a far vna donna tquando 
voi partorire: ancho* a fi ha d* confiderà, e, che vno animale , fe btn ha fola 
duepudt; come fono voUtiliifà benandare, & tà benmoue,e,& poco cor- 
fereima l’buotfto quando nafie non td cqminareinon sa moueifi , & mollo me 
nosdeorrmrefin modo che è da più vnopapagaUo.chenon ha le maniche vno 
buomo,qualapitdi,& mani.Quilloche fifacon vno bambino mlTinfantia, 
troni altro che vn prefaggio df quello che hd da patire nel progrefio di Ila iii- 
fa, cioè che cofi come il rnpl ffUiqre non fi contentano di menarlo prigione, ma 
ktcngonocon le wanttte^^ con, ceppi inferrato, cofi il mifeto huomo , quatt- 
dd latra nella prigione,diquefta vua,all’ bota gli legano li piedi, gir mani in 
U cuna , in modo thè lo innocente fanciullo prima è legato, ^ fafeiato, dalia 
ltuauice,cb( non è. abbracciato,ne lauato della madre-, ancho, fi ha dà nota- 
te che uw animale all’hora che na/ce,/e ben non cono/ce, e hi ’èfuo padre 
iquaiiha. ingfneratps. afmeno conofee la madre che l’ha partorito ,& qui fla è 
to/ÀmdnifeJlaiperphcJe la madre dd il latte ; fiibito il figliuolo fi gli atacca 
4U<ÀetUj13tJt.mu ha latte: vafsene dietro lefuc vefiigie ,ofi puote fiotto le 
fueafit-lipnè tifi il mifero huomo, fie non che ilgtotno chenaficr, non co- 
tto fie il creatole che IfiJjd .crea tome il padi e che l'bd ingenerato , t,e la madre 
che l’ha partorìto,tte laUuatrice che la rcieputo, ne può vedile con gh occhi, 

hffcntire^nM9rucifie,nò*,(a defìinguereconil guflo:ne fathe cofa fta il toc- ' ~ 

tare,nonfipu0preual€re dell’odurare , ma petUncndo a lui la fignoita jupra 

iuue Ucota,veatefo vediamo naficert più ithabile dt tui{ih bttiie. litmfi 

ita da CQufideraìes che vno animale, per piccolo ehi fiaja cercare il pitto del- 
lafua madre per telar e,o cerca gli capi per pafie,e,o virar», enti aiajpa ihu 
feo ptr cattar il mangiare, o uajfi alti fonti, ^ fiumi pubi ri, (S qui fio non h 
mpAiAper dtficorfq di tìfo,o,cbe altro animai gh hubbia injtg, materna jubìr 
> 9 Mar. lylur'. Tur. terrea. j ' 
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Incorni nito.torìòfirquttlo^ che gH è nectffariù . ’^òUnac^ìkM'tanl» bès 
ne il mifsro buomottlquale noiifa mangiaye,h9Afà heninàrijècàintntieinoif' 
(ìfi vesìire,non fa dimandare%on fi fnlamtiììàrefcr ihipofta pià 

anchor a penafa,ne vuol tettare, per.ibe moité fìdtt'iMni^Mcino iè ntaiH rfiw 
alti fuoi figliuoli lo fangue delle faé vffcere maimn poffohofktitfdrgb, fe bea 
pigliano il latte delti fuoi petti.Ogran miferia dell' hurnaaanatiita,poi che i 
brutti animali in quella bora che nafiono , fanne ionofeerèiff fanno cercare , 
hanno inftinto di eleggete quello,cbe li cduieneper la fM brflial pitama ii 
ini feto huomo non folamente non lo fa cetcare,ma ne dnche-e/ieà^gli ^rea; 
lo fa conofcere. Itém èdanotare,cbe lanatura baprouiftoatketigli'animali 
del peiUmmto , coii che fi dififindino dèltanoiófa èfiaàe ^diH*ig'do hmeni 
tiOytHf queflo fi manifefla perche alle pHore è' data Idì'lOttéya gltlU^i U pim^ 
me,a i porcile fpine,a i caualli i pelfà h orfitil veUo,a i pefci lefyuame^ al 
legatane le conche.,finaltnente dico, che niunO\tnimale ha infogno difitreòaà 
ìe fue mani alcuno yeftimento , manco ha bifogfUi^4het3dihie à vn^A 
animale adimpréflidoiDi tutto quefioifiaitìptìuatoU^ttetohuomo.^Ètm 
fce nudo,& muore nudo , fenica portai ftco vnfÒto Wflimmd i &fittdpro-> 
greffo della vita vote adoperare atcùriveftmeto,a li a'nimali'hd dn'cbiederil 
tuoro & la lana,& effe ha da metter il traaaglto,Gf la indufitia.yoirrefio di 
mandare ai Trencipi,i2t gran fignòiri,quandÓnafcoHO,feport'àitoftco alcnrto 
vrftimento,& quando moretto, fi portano fec&àlctiaàhefóro » a quefìt refpot^ 
deranno, che non,fe non che in vno modo morèUù,tt'uAfiiMì^ nafcano,et mé 
reno coli i ricchi,come ipoueri,&‘ tìfici riceBA^perchedato tafoibè 

in quefla vitata fortuna faccia dìffircntiàUilbftdti ^ilfmé'aii altri ,'ta trOfh'a 
datura al tempo di nafiere,& mpriri a tkìtt i vgdmèy^anchoPfi ha àaeottfide 
yare,cht feja natura ha proutduto alti animati nel yè^lre,ÌHi^Ò il fàfiidio di 
'^UtUoyd'baueuano da tt,agiare,(^ qutfìoi makifì ftùipefcUchiiimtn tàimtt 
te per fi fitfio atra', ne’^pa‘,ne pojia , oifeMkiifiiiopm'iiOìttenteàbsp 
paffatìo'là vita,al04ni coriiemófcbt, altfidbk'^knelU'tM^rkék, iftVrpeou 
herbe de campi 'altri conle'fo^féhe,àltH^ek'pefit'dtiifad^/àà} éshtièèk'ojfie 
del tu fio , & altri còn radice di piàraefalM cónfrmi'iaj^ifiMlm «i- 

co chi gli animali Vanna àdormitefe^apeiifieir),^chiìhyfi tt '^iòrnofì>gkent€ 
non haueffero'br fogno di triangiareJÓv^gran^V^tficìó'bkkèrebb&jfam Fib- 
dioal miféro huomo,fe n5 gli hautffe dato ììW^èMiédPk^irfiy'tìf^tà'iètlett 
Sudine di cercar da màrì^iattficri'k'th'e fard il idìjfito bìtPhtp'^Asìi'cfkiUi^che mi 
già bifog\ia rompere la teirU, tfSe àtri, cht fhilìt1tt,thk'adaè^eiìbefighhcbi 
Fibif.che criùelli, che mafini, cbé'tmtàitiicbfiiifpa/tf,glr tht lo Cocem^hqàd 
tutto non fi può prouedere , fe non con penfierdel fpirtì'o,& ai»» fi può fate, fit 
non con il fudor piopiio, & fe pertafir ht quefìò aìcintò fiprèuagU delfudore 
TkltruiMmeno raangiarà dell peccati pr<frij>?tnin^racoJa nt acceder» 
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gli anìrmlUctoicht t‘betbe,o le faglielo i fiori, oU piglialo la biaua,o il pa- 
ne, o la carnCfO i frutti, che tnaagiaHo,ouero tac/f brache beitono non piglian 9 
trjuaglio,accwchefianofafonati,ne pigliano dilpucere,cheftano inftpide,fi- 
nalmète tali quali la natura le volfe creare fenT^a prepararle, ne migliorarle 
effifono contenti di mangiare, ^iuna cofa perdcrcbbonogli huomini.fe in qae 
fio cafoft conformaffeto con gli animali, ma è il male, che pi fono motti vuio- 
goloft, a i quali non manca il vefìire, d ii fÒpraua .ga il viueie, & non 
contenti con qucflo fono tanto golofi de mangiar molte co(e,-y fono tanto epi- 
curi in mangiar cofe differente, che alle fiati cofla p.ù fasììdij il condurle, che 
ttongli coftano i trauagli, & denari percompratle,ancora è da notare, che gli 
animali quando nafcono nafcon con cognitionedi qiuUo,chcglìcòuiene, €! di 
quello che li difipuuiene, Cr qucflo noi lo vt diamo,che l'agùiUo fuggt dal lu- 
po,Cf il gatto jfugge dal cane,& il toppo fugge dal gatto. CT il polafhv figge 
dalfparauiero,in modo (he aprendo gli animali gli occbffubito conofconogli 
amici,cbe hanno da fegui,e,& inimici de i quali fi debbono guardare.al mtfe 
ro huomo del tutto è fiato negato qucflo pi iu legio heroìco,perche molti homi 
ni befiiali fono flati nel mondo , iquali non folamente non conobbero cofa,che 
gli conueniua faptre, quandoché nacquero, ma ancboracon la ignoran^a,& 
fcempietà,cbe hanno vifìutp, con quella morirono . 0 trilli noi altri , quali in 
quello triflo mondo nafciarno,pertiocbenefappiamo quello che ne fa male, ni ^ 

fappiamo quello che babbiamo da mangiare, nè quello,di che ne bahbiamo da 
afltnere,nifappiamo do c^habbiamo d'habborrire,ne indouiniamo quelli che 
. babbiamo d'amare , ne fappiamo di chi ne habbtamo da fidare , ni dà chi ni 
habbiawo da guardare, ne quello che babbiamo da eleggere,nè quello t'hab- 
biamo da lafciar fare, finalmète dico che pèfiamo molte fiate di entrar f pijo 
guado ficuro,& dopai a tre paffa intramo nel "Pelago. Dobbiamo confiderate 
anclma, che a tutti gli animali fi fieri come domeflichi, la natuia ha dato le 
arme con che fi difftndano,& cò che offèndano i loro amici, la qual cofa è vera 
perche ha dato alle ga lane le conche,alti vccelli It ale ,a iceruii piedi leggieri 
a gli elefanti le trombe,a i ferpèti fquame,& venenfalle aquile le unghie, a i 
falconi il bceco,aUi Leoni i denti,a i torri le come, (g a gli Or fi le for^e;final- 
mentc duo, che alla volpe ha dato afìutia per fapeifi nafeondere, fi aU 'ìpe- 
fci,le ale per notare, & perche i miferi homini habbino affai inimici, non pià 
in qu(flo,che in tutto il refio fono, itati priuilegiati, & quello,che non fenT^a 
lachrime fi può dire,che da gli animali , quali furono creati perferuitio dello 
h'iOwo,gU homini fono per feguitati, & perche nò paia chepailiamoa volotà Girhoami 
ciafeuno penfi infeflcffo, che cofa noi pofiiamo congli animali in quefla vita, ?'•*«- 
perche i Leoni ne/pauentano , gli orfi ne lacerano,! lupi ne robbano.i cani ne fiT.nimil?. 
mordi no,i gatti negraffano.iferpenttneauencnano,i tori nepercuotenocò le 
,cotne,gli vccelli ne diJobedifcottO,i ratti ne importunano, i ragni ne danofajìi gaSu."** 

/ t dio. 
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W«n piilLiene fjfu^h’t iPfòHno dinàtif.^<lfpòurtn^iriife'rò rbuonió l 
le per mantenere quella mìfera uUa\tu>iflecrifi;,{he ha iibifognottraglianì- 
malijeha da mendicart,(j^ queiloè itraniftÌÌ6,peyche li animati gli pottarm 
la legna e l'acqua, li ammali lo portano f uiaggi,gli animati le coltiuano le m 
■jjntf , gli animali gli accolgonoil pane spnatmentc dico ferbuomorìceue ab- 
*c«no bene,non ha con che pagarlo^'^ fe gli fanno alcun male non ha altro cbt 
la lingua, conche renàttarlo ,Anchor ft ha da notare );che vno animé- 
‘ le fe ben lo bullonano, loapranoa battiture Ilo menano per camini afpe<- 

tiylo priUano del vitto, fe li moreno i figliuoli, per ninna di quefie cofe lo vedi* 
mo intri fìat fi, & molto meno piangere, C? fe ben voleffe farlo,non lo sàfare, 
perche gli animali poco ffimano il nafeere , Cf molte meno il morire . '\on'è 
eòft de i mefehini buomini,iquaU non fanno altro che piagnere Vingratitudi- 
nedeUilororamiei,piagnerela perfccutiene dei loro inimici,piagner la morte 
de i loro figliuoli piagnere il mancamento,cbe hanno del vitto,piagnere i cafi 
aduerfi , che gli fuccedono , piagnere i fatfi teftimonq,che gli fanno, piagnere 
mille malenconie,cbe entrano neUi loro pen fieri finalmente dico,che molte fia 
<lMi fi* la maggiore còfolaticme,c‘ hanno gli huominiin quella vttaièfare dellifuoi 

confblatio otcbi torrenti d'acque . Intirroghiamo ì Trencipi , & gran' fignori , che arte 
il giorno che nafcono,ckt (e fanno parlare,tome oratori,fe fano camina 
" re,come corrieri, fe fanno gouer nate come l{e,fè fanno eòrnbattcrt-, éòrifecà- 
j uallieriffe fanno atrare,come contadini ,fe fanno lauor are , come orefici, a fé 
fanno injignare, come maeflrt ri fponitr anno quei fanciulli, ebenòfotamett, 
tutto quello, che noi gli interroghiamo, che lo ignorano ,ma non fanno, neon- 
' che dire di nonfaperlo . Tarrtiamo a intérrogarti, checofa fanno, già che non 
fanno cofadclle cofe che /brio interrogate da noi altri. Tqerifponderannocbe 
* niun'altrncofa fanno fate,ft\on nafeendo facciàtftdi piagnere . Tiglianfi 
’ piactre tutti quelli,che per quello cofi pericolofo mare nauigano , & dormeno 
a buon fanno , fe li pire , che il vento daltauèrfìtà fia ben quietato ; perche fe 
' ^ io non m'tngannOiCf fe alcuna cofa di quefio mondo conofco,a quelli, c’habbin 

mo\vedutoal ponto del fùo nafeere imbarcar fi piangendo,dubito io che pigtò- 
■ tetra nella fepoltura ridendo . O infelice vita , & chiamo morte quella, che 

’'i mortali tengono per vita,nella quale in tutte le feientie, tutte le arti,^ tutti 
’ r/j officij habbiamo bifogno di confumare longhi tempi per impararle , &• al 
, fine è p:ii quello, thelafciamo > che quello che impariamo, &" di quelloche 
' impariamo, maggior parte fi /cordiamo , falò l'odio de piagnere ninno hé 
, 1 ,' >u' • ' bifogno de impararlo , perche nafeiamo , viuiamo piangendo , & fino ce 
l'ilir'T t quefi'hora ninno habbiamo veduto morire ridendo. K^nchor fi d bbeno- 
't tare, che gli animati con le inchinationi,ehe nafeono, con quelle viuono, 

& moretto > cioè, cbe'l lupo perfeguita le pecore t é" con le ape , & il 
" * teuriet9 
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itutìero perfegkita U lepri, & noni topi, (fragni perfeguiUttoU mofcffc, 

& non le paffute , ilfparauiero perfeguita le papere ,& non gli pt fa , final- 
mente dico, che vno animale fé lo lafciano in pace cercare da mangiare, in 
niun altra cofa lo veder anno a doperatfi. il contrario di queflo accade a gli 
huotnini, i quali febtn la fua natura glihàcreati fiacchi, non è l‘intentione 
del creatore , che ftano malitiofi , ma il male , è che effi non fuggendo della 
fiaccbcTi^a fiabbracciano con la malicia , la prefuntione , che hanno di effcre 
buoni,la mutano infupetbiaùl defiderioche deuono hauere delTinnocentia , 
lo commutano JninuidiaM forT^ache hanno da prendere contra la malitia, 
comrtiutano mirala liberalitd,cbe debbono hautre con i buoni, la tornano in 
auatitia,il mangiare lo tornano in gola la vigilantia c'hanno d’ hauere fopr a 
delia fua anima, la còmutano in pigritia.finalmente dico che gli animali qua m« «,f, 
to hanno magtorfor;^ tanto piùftrono;& gli huomini quanto hanno mag- * ««"p« 
giorgratie , tantomeno con effe valeno.Confiderando la innocentia deU'ani- 
mal btutto,&la malitia dell’huomo malitiofo: fenT^a comparatone è me ma- ** ,cÓb. 

le la compagnia degli anima li , che la còuerf adone de gli huominLperche al dÓ‘ iV’w 
fine fe pratichi con vn'animalemon gilè piàd'unacofa;dellaqualed'effo t’hai 
da guatdare.mafe tratti convn’huomoiapenaglièvnacofa dcliaquate d’ef- 
fa ti poi fidare. ,^nchorafi hà da notareicbe mai fe ha vifloine mai fi bà letto 
di alcun animale in quefta vita : qual hauefie cura deUa fua fepoltura , fe non 
che dopai morte alcuni fono flrau iati da i leoni,altri fmembranogli ot fi,altri 
rodono i canUaltri reiìano peri campi, altri magianogli huomini, altri le for 
miche,» d’altri fifacianegli vccelli, finalmente le vijcere di vni fonofepoltu 
radclli aUri.lqpn ècofi il mifero huomo,ìlquale confuma nonpuoco della fua ’ ‘ 

facultd,perfarfi la fepoltura : & qucHa è vna cofa delle più vane,chefia in ‘ 

quefia mi fera uita, perche non può effere maggior uanità,neleggiereZ7a,per 
pTcciatfil huofìiQ di f affi della fepoltuta^ poco haucì la vitafpor 

‘/•logiur^eichegiuranobogg,tuttilimorti,chepocoddno,cheil^^ 

Jianofepollt nelli ptofondi mari,o ne Ili rufehi fporchi,o chegli habbiano ma- » te 

giato animali fiiti,o chi fiano\t Siati peri campi nonfepolti,con tal condito 
ne,cheleloro anime Stano collocate nelli ctUfHcori. Tarlando a legge di 
Chrilliano,ardirei dire, che poco uale,che Sìianogli corpi tra le pietre lauora 
te, &per l’altra parte Stano le mifere anime ardendo nelle uiue fiamme. O 
miferi noi altri, ptruentura non habbino affai cofe in quifìa uita che c» care 
cheprouar,che trauagliate,chc fudare,cbe compire,cbe foJpirare,& che pian 

g(^*e,fin^a che pigliamo angofiia di faper doue ne habbiamoaf.ptUrcS ^ono ,, -, a 
alcuni huomini tanto ih fedeli,C^ tanto uani. che Sìimanotuuto,cbe la loro ut fiiTuomi! 

tafia condannata per cattiua,put che laudino la fua ftpvltuia per ricco . Con 
qutUt che fono uiui parlo,» di queUi thè fono mort dico,chefehoggi gli def- 
feto licentia di tornar a queSlo mondo che effi fe occupai ebbono ia corregge^ 

ì } ri 
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re i hr eceeffi, '& peccati che a repararfi i laro fepolebn,fe ben gli tranaffef 
rouinati.Tipn fa che dire in quello cafo,fe non gli buomìni articordandofi che 
hanno da morire,dico, che è prudetUM^ mafat^art ilima deU'eJfequiCt dii» 
e^ete notabile pa^^ia, 

Vna lettera che mandò- Marco Aurelio Itnperator di Roma , a Domicto 
Cittadino di Capua , confplandolo di tno bando doue era bandito 
per vnaqueflione , cheleuarono e(To, & vnoaltro fopra ilcor> 
riere vn cauallo , è lettera molto da notare per huo- 
mini 1 a i quali dando fìcuri accadequalche 
finidrocafo. Cap. XXX VII. 

M jtrco Aurelio' Imperator I{pmano nafeiuto nel monte Celio , a te Do- 
micio Capuano falutCt& confolatione detti Dei Confolatotij . L'in- 
uerno rigido ha leuato in quella terra gran venti , & i venti hanno caufato 
grande acque , le acque hanno caufato grande humidità , Gf la humidità 
caufano grande inumiti , tra tutte le infirmìtà di quefta tèrra è vna la got- 
ta, detta mia mano,& la fciatica detta mia gaba.Diceua Efcbine fHofofo^fibfi 
lajiberti delPanima,& lafcdute del corpo,nonfipuo mettere in pretio,et me 
no comprare per danaro. Dimmi ti prègo quello/he non bd libertà,che può e- 
r knooio gli , ^ tiuello che non hafalute che vaie i Tre eofe diceua il divino Tlatone} 
ne i libri detta fra \epubtica . Trimo,cheTbuomo,che nonè debitore,no può 
■£ puè fiifi (fjefià pouerOìperebe att’horà che io daiia adiiiib altro dinari, tàlli o,& 

non io èpatrone del ntio,fecondo diceuà.cbe fhuomòche rian è feruo,ne capti- 
no, non hà ragione di dire : che alcuna altra cofr lo poffa far infelice', peicio- 
» • . ' ih* in vn’alira cofa la fortuna fi moUra fi crudele, come in levarne laMbertà 

’ ' di quefia vita : tergo diceua che tra tutti i beni temporali trbn i maggiore,!» 
■ ' tliravgualfelicità,comeèlarìetheg^adettafrlute,pettbèThupm^quaÌh 

/ i perfeguitato dalla infirmità,ne con le riccbe:i^, ha contenti!, ne in li piaceri 
• tuffa .Tifi tempi de i nofiri antichi padri , quando I{òma era difciplinatai 

non fidamente ordinauanolecofe detta l{epublica,màanchora pouedeuano 
a quella che toccaua atta fra frlute di ciafeunaperfonàin modo che eran fotti 
eiti nel conferuare i corpi '& fifregliauano nel deShugere i vitij. Effondo C on 
fòli eneo Tatroclo,& Giunio Mbo,come ridderò che ordinariamente là cit- 
tà S l{pma ntll’efiate era mal farìa,pohibirono,& comandarono che nel mi 
h fedi tulio, & di otgofio, Vrimo che non gli foffe lupo publico di d5ne,pc iò- 
ebe il (angue de i giovani fi corrompeua in quelli atti venerei, llfecòdo probi 
hirono, che i frutti di Salon, ne li frutti di Campania fi portafjino a vedere i» 
I{pma:percioche le l^pmane deticate con il caldo,& i poueri con la povertà ni 
mangiavano uelfeiìMe fe non firmi, in queUo modo le piàgge erano pùvé 
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4e frutti^ le cafe ilfebre. Ter^o fnobibìrono, che niunó cittadino fofie «r. 
dito andare di notte al fereno , percioche a i giovani paxx.it & leggieri, dalla 
leggierexx<^»& amore, che trattauano di notte, feguiuano malitie,& dolori,f 
il giorno. Quarto prohibirono,che ninno vendeffe publicamente in lupina vi- 
no di Candia,& di Spagna, perche nel caldo,della efiate quando il Sole è fd»- 
HÌntenfo,il vino amma 7 X*come veneno i giouani. Quinto, comàdarono,che 
foffero cacciati i mulatieri , & (ì slargtjjero le Sìrade » C? fi net tacerò le cafe, 
perche per Siar Caere corrotto Ji fole ingenerare peflilentia ne i popoli Qm» 
do Starna era ricca,quando era proj pera, fi gnor dauano tutte quefie cofe nella 
t{epublica,ma doppoi che fi leuò Catilina il tiranno,doppoi che la fcandali^ 
giarono Silla,& Mario dappoiché la tirraneggiarono Cefare,& T5peo,dop^ 
poi che la robbarono Ottauio : Marc' .Antonio , doppoi che la infamiaron» 

Caligula et Tfjnrone poca cura fi haueua in I[pma,che non intraffero, ne fi uem 
defiero in quella vini di Spagna,et di Cadia, percioche più feguardauanodal 
la fpada del nemico,che i caldi dell'efiate.Hebbero raggiane gli antichUa di- 
re di f{prna quello che differo,che in uero egli i mal fana,et queflo dico, perche 
non poffo caminare, febea lo tento,non pojfo fcriuere fe ben voglio.Quando e- 
ra in B,pma giouane,ne mi doleua il capo per lo fereno, nè s ètiua incèdermi il 
fangue del vino,ne mi fatticauano i caldi Cejìate, nè mi daua pene andar di- . 

fcalxo nell'inuerno,ma bora che fon vecchio,non gliè caldi,che non mi defiem ni difo?du 
peri nè freddo, che mi trapali. Ter effergli huomini di for dinati nella giouen- 
tà venneroaefier molto infermi nella vecchiexXft-0 fegli huomini mortali, fono «S 
doppoi che per alcuni tipi fono flati vecchi, poteffero impetrare da iDeiche 
ritornaffinogiouani,ti giuro a fede bona , che effifaperiano meglio guardar fi, vecchìou 
che non fi haueuano guardato dalli ingani del mondo, et metterebbono molto 
maggior cura nella falute del corpo . Toniamo , che gli huomini foffero Siati 
vitioft nella giouentù,io non mi marauiglio,che fiano infermi nella vecchie^ 
X*ìperche al fine quelli che non hanno ammato la virtk,nò è gran cofa che fii 
mafsero poco la falute . Tutto lo fopradetto ho detto accioche fappi& credi 
come fono amalato , & che non pofso fcriuerti cofi ampiamente ,come vorre- 
fli,et come io lo defideraua,in modo,che da qui refultard, che pianga io la tua 
pena,&tu tidolidella miagotta.Quahointefo,comeilgiomodellagranfe 
ftadelDio GianOtper occafione dicorrere vno cauallo tu, (J Tatricio tuo vi- 
cino caufafli vna gran briga,eir fu tale il romore,che te hanno confifcato i be 
nijtuttarono per terra la cafa,te hanno bandito i figliuoli,priuaronti per due 
anni del Senato afiolfero il Senatore tuo nipote, caeciaronti per fempre de Ca 
pua,& il tuo competitore mefsero nella carcere marmorina, in modo che da 
quella poca furia,hauete che piagnere per tutta la vita.Tutti coloro cho ulgo 
no di qudpaefe,& tutti quei che di là cifcriuono,ne danno auifo, che tu^ 
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mio!to Ìùlenie,& ttmó/hi neWafpehtò tanto mat cùnientOtèhé tiifión éàctìik 
n gli afflitti penftcri , ne accetti alcuna confolatione de aniici^ A{on penjare^' 
ohe io dica quefio perche io rimanga del tuo affanno fcandali-^ato, perche ha* 
uendo riguardo a i mutamenti , che ha fatto [opra di me la fortuna è paffuto 
gran tèpOidopoi che io conofco^che cofa è affanno* perche l*huomo,il quale da 
douero fentoglt affanniffofpiragiorrw^c^T veglia di notte, in compagnia fi aff 
ftigge,& effondo folofft piglia ripojb, ahhorifce la luce ama le tenebre, riga fa 
terra con lachrime,^ rompe l'aria coh fofpiri,delpa fiato /ènte pena, (5 di ql 
che ha dauenire fin in penfierofft affligge, quando viene confolato,& narran 
do le fue perUypiglia rifloro,finalmence di ninna cofa fid contentOiC^ feto flef 
fo fià mal difpofio.Credemi o Pomicio amico mioffe tipare,che io hahbia toc 
cato bene le conditioni delChuomo tribolato , perche altra ragione noti mi ha 
mofio a fare quefio fe non che bauendomi fatto prouare ogni fuo triflo riuolgi^ 
mento di fortunafindi è nafciuto,che io ne fonoefperto*(f ne sò coji bene feri* 
uerè,perche finalmente le cofe , che toccano il nato triflo ^ cattino deflino , le 
foTT^ dello fpirito,& itranagli del corpo,vi è gra dijferentia de vno,cbe bob' 
biaJettodi vnaltro,cbenefta dotto per epperien^a . Se tP Senti lo affanno,co* 
me io lo ferudqnà,qneh*è materia,che ti dard molta pena,pCffando come per 
fi poca cofa tu perdi te,(f il tuo patentato (3 ragionando teco la verità, (pia* • 
cerni di vederti perduto,ma pià afiai mi duole di vederti annegato Ih cofi po* 
ca acqua» Quando gli huomini fono generò fi, (3 hanno altri penfièri, debbono ' 
figliare i nemici conformi a gli flati loro; voglio dire che quando vn nobile a* * 
uenturerà la fua vita,& robba,deuefare quefla fopra cofa di grande importi 
' 7^a,perche finalmente ha maggior infamia colui che vìnce vn lauoratore, che * 
chi è vinto da vn caualliero • Quando fi vede ejfere varia la fortuna in 

quanto pocofpacio accade vna difdetta ? Jn (^ueflo bora voglio dire, condan* 
no me, 0 recufo te, mi la mento de i Dei, cito t morti & chiamo i vini, perche 
veggano come babbiamo auotiagli occhi il male,& non pappiamo conofeer* 
lojo palpiamo con mani,& non lo femiamo,lo habbiamo auanti a piedi,et nò 
lo vediamOyi mali ciparlano aU'orecchiq, & non gli vdiamo , ci chiamano a 
fpefie voci,& nongliintendiamoyciduifano ognigiorno,& ho gli crediamo^ 
0 finalmente aWhora Pentiamo il pericolo,quando non vi è pià rimedio,?^^ 
ytueno pià ficuri huomini, fenfando che le cofe pieciote non portino pericolo^ 
foiche,fi come fi vediamo per e fperientia,per vn poco d'aria fi veggono cade* 
H mate è ffutti degli olberi,vna picciola fcintilla abbrucia una montagna,ad v» 

Urnipte a* na piccioU pouta difaffo fi rompe vna naue in picciola pietra ^intoppa ilpie 
£r de,co picciolo bamo fi piglia vn gran pefce,di picciola ferita muore vna gran 

* nò Io «o perfona.Ver quanto ho detto voglio inferire che la noflra vita è taro frale , 0 
la fortuna tato fciolta,cbe ci viene da quella parte il perkelOfdeUa quale fla* 
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'marno fìii fecrnit SÓuca Jmuendo a pia madre albina che era bandita di l{p 
ma,dUetiu albina mi fei madre, (fio ti fono pglÌHolo,tu fei vecchia,(f io fon 
vecchio, tuttauia non ha mai creduto alla fortuna , quantunque effa diceffe di 
far pace meco,an^i io diceua di più , che qualunque cofa la fortuna depofita- 
ma in me,ft delle ricche^ej, come delle ptofperità, che le conferuai talmente, 
che\efia potefje pigtiarfelo di notte fenT^a rompermi il fanno talché fe lo piglia 
ma dalle caffe,non me lo leuaua dalle vifeere . Furono quefle parole veramen- 


te di molta grauità,& degne di tale buomo,cbe le diceffe . L' imperatore ,/L- 
driano miofignore portaua in detto vn'aneUo d'oroMqual diceua di bauer ha 
muto dal buon Cermanico,& baueua d 'intorno lettere, Ipquai diceuano. Jllis 
grauis efl fortuna , quibusefl repentina, cioè, a quei foli ègreue la fortuna , a ^ 
quali effa foprauietu all improuifo. Io veggo per efperientia,cbe il cirugico tic u foimm» 
ne per più pericolofa la fi fiala chiufa,che P aperta U piloto fi teme più delPae- 
qua ba/Ja, che di vn’alta profondità^ buon guerriero ha più timore di vno af iùcu ai— 
fatto fegreto, che di vna manifefiabattaglia,vogliodire,cbePbuomopruden 
te non fi deue guardare da gli eflranei,ma da i fuoi,non da i nimici,ma dagli 
amici,non dalla cruda guerra,ma dalla finta pace, non dal danno publico,mn 
dall’occulto pericolo . O quanti babbiamo veduto, i quali negli fgratiati cqfi 
la fortuna non ha potuto rouinare,i quali dipoi stando fpenfterati,fono caduti 
per poco defafìro. Dimando bora qual ripofo può bauer vna per fona, o chi mai 
fi fiderà nella pròfpera fortuna , poi che percafo tanto leggiera babbiamo ve- 
duto fi gran turbamento in Capua , & tanta perdita neUa tua per fona . Se noi 
altri toHofceffìmo le qualità della fortuna , non lamentareffimo di quella cofi 
iiffa fi ìoltaffietche r agionudo in ver^à,effendo quella tutta per tutti, efia do- 
uffebik ìèàer tùtiicpatéki,ancb(ira che per lo contrario, efia fi pig lia a febee 
i^tnttU^aetfàrhòHra de ì fuoi beni , (S noi li pigliamo per beredità, effa 
eie li impuftà Hr noi li pigliamo,cofne perpetui ,efiaceUdàper feber^, tìr 
noi U pigliamo da damerò 3 & finalmente vedendo, come efia attende a bef- 
figgiarfi di noi, penfamo , che effa ci dia quel d'altrui , & piglia quello, ebe •] 

i noftro.Faecioti a fapere , come io conofeendo quello, che conefeo della fortu- 
na, non voglio temere de ifuoi venti fitribondi, nèdeifuoitrauagli,nonmi 
fpauentanoifnoi Umpi,ne itnom,non crederò alla fcrenità de i fuoi piaceri , 
ue mi fiderò delle fue dolci lufinghe , non farò fìima de fuoi amici , ne mi ac- 
compagnarò con futi inimici,non mi piglierò piacete di quello, che mi dà, ni 
fentirò affanno per quello , ebe mi lieua, finalmente non riderà , per effèr da 
quella amato,ni piangerò per vedermi da quella fpre^ato. yoglioti ora di- 
re bo Domicioamico mio vna cofa moltoalta, Qf pregoti, che tela fermial- 
la memoria . La noftra vita i tanto dubbiofaCf la fortuna i tanto Jubita, 
tbenon minaccia quando ferifee, nifempre ferifee quando minaccia. Ut 
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bumotcbeprefime «fi effere prudente » & che in tutte le eofe vuole fiév pf^ 
ueduto,non radi con m^o fofpetto,chepenfi <6* cadere ad ognifcordamàao, 
ne viua tanto fpenfierato,che non penfi (Tintopparè ancbora nel campo mcitd 
piano , perche la f alfa fortuna molte volte tira Parco , Cf non ferifcct & r^rt 
volte ferifcet& non tira Varco,poi ch'io fono da più di te,& ho maggiore efpe 
rientia de i negocij,fe hai notato le cofe che ti ho dettOt attendi bene a quello, 
che ti voglio dhe,& è, che quella parte della vita è più pericotofaja quale da 
molta trafcuragine è fatta fìcura . Voglio mo/lrarti con efiempìo quanto ti ho 
Rocolc detto con parole . Confiderà come Hercole il Thebano [campò da tanti peri- 
mare,& per terra, & poi venne a morire in mano di vna fua amica . 
oiica . Agamennone gran capitano de Greci non pericolò in anni dieci,che flette nel 

ie*'1^2rto Troia,(ffit poi vccifo di notte ih cafa fua. Vinuìncibile Alefian 

4a fiu mo. dro non morì in tutto quel tempo, che pafsò a conquiHare l'Afia,& la gran- 
' delndia,x!t‘ poi Pvccifeno con vn poco di veleno in Babilonia . il gran Tòpeo 
uonmorìaconquiflarefuoi nemici,fu poi ama:^to da Tolomeo fuo amico, 
Ce. Vanimofo Giulio Cefare non puote effer vinto tn cinquantatre battaglie , & 
Bdsa^ poi fu amte^toconventitre pugnalate nel Senato. Annibaie capitano mo- 
firuofo d^ Cartaginefhper nò venire in mano de fuoi nimìci,fi prìuò cofue ma 
rù di quella vita la quale nò haueuano potuto i flomant leuar^li in anni diece 
fette.Afclippio Medio che fu fratello del gran T*émpeo ,nonpmeolò andati- 
do per anni venti per mare, & poi feànnég/o cauàndoacqùa di vv jf>ó:^^o.Dié 
ti capitani molto degni fcielti da Scipione per la guerra delP Africa fcherq^an 
do fopra vn ponte,caddero nell'acqua,^ fi annegarono.Sibulo il buono, quan 
do andana trionfando per Bpma,cadde vn tettò,&gli aperfe la tefla. Che voi' 
tù , che più ti dicai Sappi che Lucia mia forella hauendo al petto inpago , Gf 
vk fanciullo in braccio, quel bambino diede vn pugno aUqmddre,ffP ago eùr 
trò nel petto ad ejfa per tal luogoyche le cattò Panima,Gnto fittfflnqlràomo dé^. 
t^mo,&anco mioparetaepettinandofi vngiornoicapelUcanùti,flflcòuel' 
tipo vn dente del pettine il quale gli fece vna mortale apoflema, & cofi fra^ 
poco tempo finì la fua vita,ma nò perciò fi finì la memoria della faa dottrina.’." 
Cheti pare 0 DomieioìGiuroti per i Dei immortali, cbeficometibo narrato * 
queflipocbi eflempij,cofi te ne potrei narrare iufiniti.Che difgratia,doppotan ’ 
tafelicitdicbe ignominia doppò tanta gloriai che difdita doppò tanta , 

raìcbe triRa notte doppò fiebiaro giorno ichetrito raccoglimento , dòfipò fi ‘ 
^ longo caminoiebe triHa fententia,doppò cofi (pinate litei o qualfgratiato riu 

pimento di morte,doppò fi buon principio di vita.Io fe fufie quelli,nÒ sò qutd \ 
£i>nim fi. cofavorrei,mafee(flfufferoio^leggerebbono piùtoflovna vita affatticata,et . 
bonorata morte,cbe morte ifame,et honorata vita. Vhuomo che vuote effer te ^ 
unto buomo,et uS animai bruttOydeue defiare,& affmicaifi ^ viutre bette^' 
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tà dì morir meglìo»perche finalmtnte la trifia morte mette in iuhio U 
yita , & la buona morte fcufa la trifìa vita . Gìd ti fcrijfi nel principio 
.dèlia mia lettera^ come il mal della gotta mi tratta male , ^ dico quefioiper^ 
che hauerei voluto fcriuerti a lungo di mia mano . Sono già due giorni > che 
combattono in me t amore che io tiportOf & il dolore delle infirmità > che mi 
affliggerne ho voglia fcriuerey& i miei dtti nò pofiono pigliar e la penna et il 
rimedio di queSio%che no potendo iorcome tuo fare quanto vorreUperconfolat 
iiftu vogli da me quello che io poffo come io. Non ti dico più, fe no che mi vie 
ne detto da moltirCome tu edifichi vna cafa in I{pdiTerciò ti mando mille fe* 
ftertijiperche ti aiutino a fabricarlay La mia Fauflina tifalutayC^ non è fona» 
effondo io infermo . Mi è Fiato detto , che fi vede la cicatrice della tua feritat 
perciò ti mando vno ptfo diBalfamo di Valoftinat acciocheti medichi co quel 
lo la faccia,che non ft veggano i punti . Se trouerai mandole verdiynoci vetr 
de,è nucciole del campo, la mia Faujiina ti prega, che le mandi a lei per lo aì* 
"ito viaggio. Io mando a te vna veFia,($ alla moglie tua vna faglia . La cori* 
clufione è, che iò prego i bei immortali, che diano a te quello chHobramo pqr 
tuo commodo , 0 U niedefimo facciano verfo di me . & quantunque io ti/crif' 
udpermqMalnuhfappichUpìamoditutiò^^^ 
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Come i Preheipi & gran jfìgnori deuonohauer principal curaad cflcratto- 
' cati delle yedouc,& padri de gli orfà^ Cap,.XXX VII I. 

[K Vrelio Macrobiò nel terip libro de i fuoi Saturnali dice , che ne lage*. 

città d*.Atheti(era vtio tempio nomato il tempio delia Mife* remph <» 
^tcordia , il quale teneuano gli ^ienièft tanto nnehiufoy 0 guardato, che 
niuno poteua entrarui fen^a licentia del Seno4q: perche non Stanano in quel* SÌTiiaSSJ 
loyfe non le Siatue de Trencipi pietofi, & non faceuano ini oratione fe non ^ 
huomini rnifericordioft. l Ffauanò grqn. dflige,pia in alcuna opera atro- 
ccyper nò effer notati di cruddtàJiidi auenm^he lpmaggiogi^gimia,la qua 
lepoteuano 'diread alcuno che egli non era fpqUn{r^^^^^ Jlcadmìa 

de ifilofofiad impar arcy &, chi non eta entriào nel ternpi'o itila mifericordia 
a fare oratione, talché da vnq parte lonqtquqnqper ignorarne , 0 delialtra 
per crudele : Ùicorio gli hiSioricìyche là pii generofa Statua laquale fuffe in 
quel tempio,era di vn degli Mheniefi,ilquale fu molto ricco,0 liberale^ 

0fopra tutto era di ftngolar pietà; di coStuifi dice, che oltre itefori,iquaie* 
gli donòaitempif,0 lericche:(^difpenfateai poueri,fiprefe carico diaUe- 
Mare tutti gli orfani,& dar da mangiare alle vedùue. Quanto pareua meglio 
in quel tfpo la fatua di quel I{e ùietofofl quale npdriua gli orfani,che gltfìS^ 
dardi di quél capitano,che rubò le vedoue^ quali pendono neUa chiefaì Tut* 
tìiVrencipi anticbifdkòtutiamà,diqueUi cbefuronogenerop,& valorofi,'^ 

0cbe 
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ninfwrtmo maeebiati di tiranniaidnebora cbe futfero nòtatidi qualche 
ykio^femùre pfludjarono di effer riputati clmentu^ benigniitalche la cru- 
ddtày& laferocìtàjaquale vfano verfói nimici, vogliono ricompenfarla con 
la benignità^ O' clementiay laquale vfano con i fuoi pafcendogli orfani^ CS le 
vedoue . Tlutarco nella fua Toliticay dice, come i I{pmani ordinarono tra l(h 
royche ogni cofajaquale auanT^ua da i conuiti fatti nelle no7^e,o ne i trionfi^ 
fufie data a gli orfaniy& alle vedoue,& era tanto introdotta in f{pma quefia 
vfam^a, cbe s*alcun ricco fi preualeua di quelloyche auam^aua gli orfani potè 
nano ridomandarlo,come co fa a loro tolta di furto» K^rifiide filofofo in vna, ^ 
otatione,laquale gli fece dell* eccellentia di /{orna, dice, che tencuano per co- 
de*a?ìSJ ^ Verfiani di non federfi a tauola per mangiare, finche auanti la por 

fiani qoan ta del loro palaggio nonfuonaua vna trombetta , laquale era piu finora , che 
■o concorfenogli orfanUC^ le vedoue: perche era legge tra lo- 

le,, ***' rOyChe quanto auan:^aua da quelle 'real tauola daua a perfine bìfigno/e Fata 

ri tiranno fcriuendo ad vn fuo amico , dice queHc parole . Horiceuuto la tti^ 
lettera corta, ^ con quella anchora hohauutola tua reprenfione piuafpefa, 
che lunga,& quatunque effa mi habbia datò pena poiché tornai in me sle/ìo\ 

^ fentì allegre:^a: perche finalmente vale piu animofa ripretifione deW amico, 
Smo‘^ la finta adustione di vn nimico . Tra le altre cofii delle quali mi ripren- 
pteoaone di,dici, chc in quel paefe fino tenuto per gran tiranno : perche difubidifeo a i 
«h? ‘•'bÌS * dishonoro i tempij, vccido ifqcerdoti , perfeguito gli innocenti, fuhbdt 

•doiatMne poueri , P^^^io del tutto, è che non mi lafcio placare,con preghi di alcuno, 

4’imiaico, (^fugo la conuerfatione degli altri. quello,che dicono,ch*io non vbidtfcn 
a i Dei, certamente dicono il vero; perche féiòfacefie tutto qucllo,che mi co- 
mandano i Dei , non farei cofa alcuna di quelle, thè mi chiedono gli huokint, 
quando dicono,ch*io non honoro i tempij, dico medefimàmente,che gli è il ve- 
ro, perche gli immortali Dei voglióno piu tofio i nofiri cori puri , cha che te- 
' nìamo i loro tdpij indorati : quado dicono eh* io yccido i facerdoti,conf(ffo,che 
gli è la verità :perc he effindà loto tanto diffoluii, Cf viciofi, faccio piu piace- 
re a i Dei vccidendolì, che éffi offerendo a t Dei facrificij\ quando dicono,ch*io 
fobboi popoli,c(mfepoparirnFte,cbegliè vero-, perche defchdendogli,ficomé 
gli defendo da nimici,èco(àgiufla,cheéffi diano da mangiare a me,& amici 
creati ; quando dicono, che non mi lafcio fregare , queflo anchora è vero per- 
che mi dimandano ogni di cofe ingiu$ìe,le quai è affai meglio per me, ^ per 
effiyche non gli fiano date; quado dicono,che non]voglio praticare con gli altri 
in queHo anchora dicono la verità,percbe non viene alla mia ca fa per fona al- 
euna,fe non per chiedermi, o portarmi via qualche cofa . Quando dicono, che 
non fitto pietofo ver fi i miferi,& che non odo gli orfani ;quefio no voglio cd- 
fentire:perche giuro per i Bei immortali,che te mie porte no mai furono chiu- 
fe a gli orfani, ne alle vedoue. Trebellio Vollionedice nella vita di Claudio 
^ ~ • V • Impera^ 
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impiraiore, che vm demcà motto pavera vedavaifemè’u Cfavdto fmpa^ 

Tatare fatta lagrìmefa à'cbkdergligiuflttiaS chemoffe a tata pietà tfud bua 
•Preneipe,chc egli iagrimò con lei, & con le fue mani lefciugò le lagrime dal- 
la faccia, & trovandofimolti baroniatla prefentia di Claudio/ ffodìfìe ai v- 
no di loto.Varti che balli per Vauttorità de i f{omani Vrencipi,che effi odia- 
no i fuoi popoli, per fargli gìufiitiafeni^ [pagargli le lagrime della faccia^ 
rifpofe colui all’lmperator Cla udio. I buoni Ttencipi no» fi deuono CMten- 
tare di quanto fanno igiufti giuditi/ka fono tenuti di moHrarfi pietofì nelfa- 
'tegiuflitia:perche molte -volte coloro, che vengono a i Vthipi,ftparteno pià 
contenti da loro per l’amore, che gli hanno mofìrato , che per lagiujlitia , che 
gli habbino fatto . Et dirò di più a toloto,che dicono, come il Trencipe fimo- 
Brava di hauer poca autlorità , Cf menograuità <i piagnere con vna vedoua, 

• Ci fciugarle le lagrime dalla faccìa/ifpondo,che voglio più lofio pigliai e par 
' te delle anguille di miei [oggetti, chrdargli occafione, che tengano i lor occhi 
pieni di lagrime. QueBe parole veramenir furono da notare,^ ancho da imi- ‘ 

tare. Quantunque la clemen-^^a in tutte le ccfe meriti di effi r ledala nondime Ucìemta- 
no e/fa più fi deue lodare, quando efia fi efficrcita vtrfo le donne, & beni he fia 
^■heneefiercitarelaclrmenT^verfo , lutti,nondimenopiù vale lo adoptrar me reifo 
la vetfo le donne afflitte, & mal contente, perche le donne per tofa picciola 
'fttribulano, fi poi condlfliculià fi ionfolano. "Plutarco , & Quinto Curtio buonink 
.laudano quel buon trattamento che fece il Magno .Alefìandro verfo la moglie 
del ^e Dario,poiche lo hebbeal tutto vimo,queiìa clemenza tanto aggrandì 
efio ./flefiandro , che gli dà tanta gloria per la pietà , che vsà vtrfo i figliuo- 
li di quello , theperlaviitoria che hcbbedel padre . Vinfelice !\e Dario, 

> quando feppe la clementia cb’haueua vfato ,/ileflandro verfo la faa moglie, 

figliuoli ,gli mandbynambaftiatore, perche gli rendeffe gratie del paf- . , j 

- fato, lo pregafle, che faceffeil mede fimo per Pauenire , dicendo , potrebbe 
efiirt , chei Dei , Ci la fortuna gliammaffaftno fopra il loro faùore , C3 
che lo pagafjeno della medefima moneta . C^leffandro rifpofe a gli amba- 
feiatoriconquefte medefìme parole . Dicete da parte mia al l{e Dario, che 
non mi tenda gratie , per quante pietà, Scorte fia da me vfitte verfo que- 

' Be donne prigioni , rendendoli certo , come non lo batterei fitto, perche fuf- 
femio amico, nelafciareidifarlo benché mi fttflernimieo, ma lo ho fat- 
■ lOtper quello, che è tenuto di fartvn Trencipe da bene intaieafi, perche 
fono difpùfìo d’impiagare la mia elemenq^a verfo le donne , le quai altro 
non fanno fare, che piagnete , Ci i Prencipi, che non fanno combatte- 
y re , hanno da pr cuore lamia gran potentia,& furono queBe veramente 
parole degne di vn tal Prencipe. eJÙolii portano intàdia al fopranome 

- di ydleffandio ,cbe ècbiamatfi Magno, Ci chumarfiuUflandio, Magno, 

pcn^ 
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perche feglt fu di core vahrofo nelle ìmprefetcbe fi pìgUatuufare^ fm di «al- 
mo affai più alto nel donare la Città,& i regni. Molti inuidianoa Vompco U 
eognome,che fnchiamato Tompeo Magno,& hebbe vn tal nome, perche ejue 
fio eccellente promano fi vide vittoriofo di vemidue regni,& vn’aftra volta fi 
trouò accompagnato da venticinque pe.Molti inuidiano il fapranomedi Sci~ 
pione africano, il quale fi nomò yifricanOy perche vinje la generofa città di 
Cartaginejaqualc pertUcbe^^eera maggiore y che {{orna , per arme, cS* 

potentia concorteua con tutta Europa. Molti inuidiano al fopranome .Aftatir 
'CO perche vinfty & domò lafuperba Alia , laqualt fin'a quel tempo altro non 
era flatOyChe vn generale cimiterio de l{pmani.Molti inuidiano alTimmortal 
(opra nome di Carlo Magno , ilquale fi chiamò MagnOypercbe ejjendo vn pic- 
‘ 1 pmcipi ciol l{e non folamente vinfcy^ trionfo de molli f{ey(^r.egtti efìerni,ma anco- 
dò'tì'cq^ r«/tf/c/ò lagtanfedia dell* Imperio nel fuo regno. \o« mi marautgliofeifo- 
fl»no Oipcf perbi Vrenctpi portano inuidia a quefìi ftgnori , vaforofi , $’io fufjeefji non sò 
bi «onu. che mifacefie,ma e(Ji,fe fuffero io, hauerebbono maggiore inuidia al fu 

praaome dell'Imperatore Antonino 'Pio,cbe al nome, ^ al fopranome di tue 
ti I Vrencipi del mondo.Gli altri VrencipiyChes’acquiHarono fi fupei bi nomi 
lo fecero co' l robbare molte terre, rouinare molti tempijytiraneggiar molti po 
poUyCir diffimulare co molti tirani,perfeguitare molti innocenti,Sf finalmen- 
te Uuare a molli buoni, ndn folamente la robba,ma atichora la vita,percheil 
mondo è di coft triiìa qualità, che doueftdo fare molto famofo il nome di vno, 
L’Impera- ofcutore il nome di moUi.L'ìmp. Antonino Tio non acquiHò quello cagno 

tot Antoni me con tale imprtfe, ma fu chiamato Antonino il pietofo, perche non fapeua 
altro fare, che tfjhr padre de gli orfani, &godeua folamente di farfiauocato 
quiaito u j(Ue vedoue . Leggeji di queflo eccellcntiffimo Vrencipe,che egli iHefio vdiua 
fio** ' ^ giudicaua le querele delle vedoue, & che per le pouere vedouc,fempre te- 
) neua aperte le porte del palaggiotalche i portinari,che erano pofti a guardare 
Ventrata della fua cafa,nò haueano vfficio di prohibire alle vedoue,che no vi 
. intra[ìeno,ma fi bene cacciar dalla porta i ricchi.ìiartano gli fcrittori,tl}eq- 
fto buon’ imp.diceua fpeffe volte,che i buoni,& generoft Vrencipi debbono.te 
nere aperte le vifeerr p prouedcr,ne mai chiuder le porte,p potergli vdire,f- 
che il Dio Apollo diffe,che il Vrècipe, ilquale nò auertirà bene a giudicare le 
facède degli orfani,&‘ delle vtdoueuitirà q/ìo incòmodo che f diuinapmif- 
fione nò farà ubidito dai ticchio alt ifftme par ole, degne, c he fufìe dette nò 
da ApoUo,ma dal Dio veroet viuoet che fuffeno fcritte ne icori de i Vrècipi. 
fche nò può effer eofa più ingiufta,nè meno honefia,che vedere in cafa de’Vrè 
dpi, et gì à ftgnori habbino luoco i ticchio che le vedoue, et gli orfani nò tra 
uino audi?'^a.Sarà fopra modo auPturatocoluUcbe tener à tata memoria et fa 
tà tato lòto de i poueri affiitti,cbe apra ilcore,p còfolàrliyet nò chiuda [e cqf. 


\ 
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fif ffmieUèrgUdei lòr talèiin^àd bitta pr«teflo,é' toaff* ' 

mathe mlgiwmdel gÌMdició'{arà giudicato cò pittd il fceffodtUa fuayita, 

i.vK i<\> 'v'" V- t'*' 'V <■ 

Come la fatica fti‘J^fl»nno delie donne vedoue feiizi, comf^aratione 
t*. ùia^iorc, thè quelltfdéirhuomo Vedono, & che perciò fi dette hauer 
maggior pietà di quetle, che di loro. Cap. XXXIX. 

D Eueft hautre eompaffìomdi vn’hkomogemrojot & valorofo^ quando lo 
vediamo affU'to &}peetalmtnte fé gli è morta la moglie,dtUa cui tomi 
pagaia molto fi contenÌaHa\ perche fe quefiotale non fi vaole r maritare, egH 
Sa perduto lafita doUe compagnia, Cf'feèé^pofio a mMrifar(t'da'nuom,teth 
ga per certo , checon difiiculti potrà'tiouaie la' ficonda' moglie , che gli con- 
tenti Nnimo . Gran danno cadde (opra vna tafagenerofà , qttandovi muore 
la donna , che la gonemaua ; pttcht di /ubilo al marito non fe ne piglia cura, 
ìfigtiuoli fi (fatgono qùd,&ià,i fèrni denentano da poetate ferite rtefeono po- 
co bohefte fift^Ja deghamH , la cafa romnajaì obbàfì guafta, le facnltà fi 
perdono, & finolmewenn cafa dtithuomo vedom fono pii pet/One,che robbd 
nocche quelUche tanòrand- $or9 profohdi^i\&moit0 doloroft i pèfieri del 
Phuotno'dedouo, perche penfando di accajaifi,fe gli contrifla l'animo douido 
dare mafr^ua a fitoi figUaoU,fe pdnfu di né marita* fi. fi nte ùfanno,vcdendoi 
com'ha da pa^artongo ttmpo fen^ è’ompagniéi-talchi il mtfero homofofpi- 
^iper tk mógUe,t'ha petduro,Clpàgiie per quétta,ì^ha da pigiràrè,e!t poflo 
th'e fin tofitH'tffeito\^n differenza è'daliaTredeutXi^adellt donne^at quella 
dtglihuémini^iUh^fi i»fde manifitHamente.'perchel'hOmdrimafto vedono, 
può ftnza-oìfpetW vfàr dimfa andate per i campi , parlate con i fuo vicini, 
negotiarech i{u»itmiehpmUtigarétonifuoicomarif,puocoHueifare & re 
creatftktluoghihdneftiy'^rcbecomrnunemeiitdfoBotantoeSirematiglLhuo- 
’tnèHi'a. dcltrfi pettcrmorteldeìlir màglie j •quanto è laimf>^e\ed af0gerfi per 
td non fi ^e a biafmoéei^ì hwtniriifaui, C? pm- 

étnfi^^lt(ttnll^gpamò anidàte da gli occhi vtf mrittdi lagrime, per U mor 
HdtUeiar'mdgltetrUa per altri huomini vani,e leggieri, i quali paffati t'nuo- 
ne ghrni che fi ofiernano in duolo per hooor detU moglie vanno Jenz* fetgo- 
gna'lenàndogli occhi alle firn fhe per guardare le altrui donne.Ma et rtamìte 
nóthà'nienecoftdelUmifereìont^ Vedk^Upoi tbe fono vedoue non è lecito 
"'òfikdicafa^tt'pmarecbfirètnierì^negociare con ifuoi,ron'uerfare roii 1 vici- 
ni,ne litigamo** ì dtbiiori,ma foUndme s'hanno da venire in cafa fecondo 
la loài gìuHa iòndittone, hanno da riethiuderfi nelle toro camere, & bagnare 
dt lagrime la terra, Cf empire il ciclo di fofpiri,quanto afflitto, quanto nogtio 
fo , tr quanto pericolofo è lo fiato ielle vedoue , perche fe vna utioua tfee di 
uffa, la giudicano dislfout^d, fe nota vuole ufeire di (afa, perde la fuaf acuità 
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fi ride alquantodieoiiò xbe è leggierafi non ride msi,dlconò thè è l^pocr^ 
fi vd alU Chiefaidicor»o (he e^ragabondajenon alta Chiefth^eonoeht fi ^ 
tnojira ingrata verfo Inanima del manto, fe rà mal vefiha,dicono,che vuole 
vfare eHfemitàyfi\ba la veBa o mata^dicoko^iche a fdttb fine de eger veémtdk 
fili moffra fchiaua^ diconocl>eèprofontuofa,fiè’€9nuerfibile ^dtfihitoì di 
fofpetto in ca fa, finalmente dico, che lefientttrate vedane hanno mille chegm 
dicano la lor vita,& non trouano vno,che rimedij alle lorpènc,la donna per- 
de affahlaquale perde fuo padre, che l\ingenerd,o la madre che la partomtf 
fratelliidalei fommamentc amati, agli amici, iquali tonefieua o la robèa 4k 
ieiacquiflata^ma dico^ affermo come non è perdua,lariHale rogagli qaéU, 
Latnfelirì- la,quando lo donm^ perde il marito, che fta bnonoy pere^ neWàSreperditcfii 
tì de?e tól perd'ua,ma perdèdo il maritq,vi/ag>^ongbno tutte le qltrt perdite^ 

ae fedone. Poi che la donna ha veduto fio marito nella fipoltura,vorreiinte<kre da 

la,qual bene lo può rimanere irtcafa,efSìdo manifeUorche il marito fi era bno 
no,era l* ombra de i fioi trauagli,€ra il rmediodellcfie nec^tfd^era rinufnr 
tote de ifioi piaceri,eraiiverq amore deUefie.vifctrelfta ilfignqredcUa/u 4 
pet[ona,efa ilgrai»de idolo chftffa adorane finalmente era ilftdeUgonev^ 

' no deUafiacafaì&, buon padre ifi ifioi figliMolit^MU famiglia ^SeUHr 
man famiglia,o noffe le rimangono figliuoli,o. nò, fi le riman robba,omyed 
ogni foggiala pouera vedoua rìman carica di trauagli,fi per cafo riman pone- 
ra‘,& fin^a facultàipenfiftafiuno qual vita puoi ejffere la fiat pCK^chte la mifi 
. ’ rafen^a certa fpera^a di ventMxàbadaventnrare la per fona, pguadagnaffi 

il viuere,ouer fard firetta.dichkdulocòn perdita delia fia dòn 

na di buona parte,vna donna gaieKofa,rtha donna delicata^ vqa donna di boa 
na fama,vna donna c*ha da matenereifioi figliuoli ne la fimigliayhagìarr^ 
gione di fiate in affanno, vedendo che $*hada mantenergli ton f\ogo , a fatica 
può guadagnarli il pane & PacqHaifi lo ha da guadagnami<fdfiocorpo\perr 
de l'anima fiafeìo hrkda dimandar ad aUrui,to fa con veftgogimifiJi^iMa^ 
da fuor di cafi , puerile Vhwr fio ,V/e. mièle fieù fare aU'ofima d^bm^ 
da vendere la fia robbaffenon,vnole pagare i debùifòcbiarnatafigfidieith 
Mffendo le donne per loro natura tenere ; qual cuore potrà bafiaren f offerirà 
d tanti affunni,quai occhi slafieneranno da fpargere infinite figrime%firper ca 
fi rimamffi facultà alla mifira,vedoua\ le reti ano infiemeafiai tHtbamenti^ 
ejja ha fatica agouernarla, hà thoUa fpefa perfoìieneilaiha da farmdt filiti 
per difenderla : ha da fofierire molte fatiche, pcraumentariq, CS finalmente 
ha molli affanni a diucderla perche tiittii fuoifiglÌHoli,& hertdi pià fi occur 
pano a penfare in qual modo poffino l?ereditarla , che in qual manieiut hanno 
da feruirla . Io quando gionfi a quefio pafio teni nella penna alquanto fifper 
fa ; fe doueua toccare o nò quefia corda i.percioche le poucre uedoue mqlu 
' . unite fanno in giudieio U.loro dimandctperM^tmer UfHfifeCHltàdÙf^igiu^ir 
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tt h pereto dìmandatto dì pcfiedere la per fona di queUat tate che prima ft fa 
gìufiìtia dell'bonor fito > cba cbe fi verifichi il dritto dalla fua giuflitia, fi alla 
moglie vedoua percafo non refla figliuolo , non perciò fegucy che effa rimanga 
fen^i^a trauaglio, prima efia riman folitaria ftnT^a ventura, dipoi i parenti del 
marito la fpogliano della robba;perche in quefto cafogli betedifono tato feor- 
teff, cbe per vna capafruHa,è per vna caffa rotta danno vn trauaglio alla ve 
doua\fe per cafo rimangono figlioli alla vedoua, dico cbe le danno doppij tra- 
uaglhpercbe fé fono piccoli, paffa per molti pericoli in crearli,taUhe le madri 
ogni hora,(f momento paffano in affanno,penfando alta vita,& falute de i fi- 
gliuoli ;fe i figlioli,cbe rimangono Jbnograndi.non perciò fono piccioli itraua 
gliiChe le danno,perclH comunemente rie fconoòfuperbi,o difobidienti,ò\mal 
uaggtyO da pocoyo adulterio golofi,o befiemmiatori,o vagabondi, o tumultuo 
ft,o mentitori, o pa\:^,o goffi, o prefontuofi difaper troppo, o malfani,tal che 
la vita delle trifie madri! piagnere la morte de ipadri,& remediare a i di far 
dini de i figliuoli: fe gli è grande lafattica,che rimane alle vedoue con i figlio- 
indico che è affiimaggiore qHcUa,che le refla pergouernare le figliuole -, per- 
che fe la figliuola è acuta, penfa che debba pericolare, fe è femplice,penfa che 
'facilmente poffa effere ingannata: fe è beUa,deue guai darla Erettamente, fi è 
hrutiafUon la può maritare,fe è bene qualificata, non vorrebbe prinarfi di ha- 
verla fico fe è di triEe qualità, non la può patire:fe è raccolta in fe fltffa,non 
ha modo di prouederui,fe difioluta non ardtfcecaEtgar la -.finalmente fe la me 
na fuori di cafa , teme che la fia infamata: fe la tiene in cafa, teme che gli fia 
. rob^ta.Che dirà la mifira madre, vedèdofi carica de figliuole, & circondata 
depgUuoli,iquai fianogià di età, chefacla miftero di prouedergli,fen:^ baue 
re il modo di mantener Ih Hora douèdo prouedtre ad alcuno de t figlioli,& ma 
ritare^qualche figliola,è cofa veriffima , che la pouera vedoua vfeirà di affan- 
ni-.dico che no, per cofa certa-,ma qualunque elegga perfone ricche, & diJpoEe 
nò potrà fuggire dalle anguEie.-perche quel gicrno,che empirà la cafa di gene 
^ri,&di nuore,in qutlTiEeffoygiomofe viene a caricar e il corpodipcnt,& pi 
.fieri. O pouere vedoue non vi intanate pensado ches’hauerete accafato voftri 
‘figliolif& prouedutoa voflre fi^iole,dobbiate perciò viuer liete, & contente: 
jterche lafiiando da patte quello che vi chiederanno i nipoti , & quello, che vi 
tohberanno i generi,quado la vecchia fi penferà di fiat più ficura i giouani le 
mcuirano’lite delle f acuii à,qual nuora fi truoua in qutfla uita,la quale ami-di 
cuore la fuocera?(^ qual genero vederemo nel mòdo, ilquale non eshcredttaffe 
fi fuocerof !e vna pouera vedoua cadde infirma, laquale habbia in cafa gene 
ro,ò nuora, fagli giurare qual di due coje più lofio vorebbono , ò curare la fuo- 
fero per fansrla.oueto andare a fipelirla lò fperanT^a di hcreditatla, io giuro 
che iffi giurartbbono come più fi ralltgratebbono di dare vn ducato al pioua- 
nof lafepoltuta,che dar vn reale al fpeciale,f darle vna purgatione. Seneca 
Pi ar. Tar. tert^a. K dice 
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dice in vnafua epiUòUiChe i fuoceri naturalm^te àrnàno ìe'nuore\& 'che vgt 
mti fono amati delle fuocere^& per lo contrario le fuocere naturalmente odia^ 
o«ai (iano nuore , i generi naturalmente fonoabhotriti da i fuoceri ; io non tengo 
dStedó (fuefia per regola generale : penhe vi fono alcune nuore , che per loro bontà 
“«• meritano d*(fier adorate, & alcuni generi degni che pano amati. ‘Vatifeono le 

ytdoue altri trauagli di tal manie'ra,che fé le resìa vn folo figliuolo, la mifera 
vedouafe lo tiene per padre,per fratcllo,per figliolo, & per marito,^ nanfe 
ne aucdendoifelo vede ntortoauantia gl*occhi,\^ fi come la vedoua lacrimo^ 
ua per timore di perdere il figliuolo, cefi non fi può dare pace della morte di 
'quello.anchor che voglia; tal cheeffendo fepolto il corpo diW innocente figli» 
mlo,viene [epolto il viuo cuore della mi fera vedoua.Lafciamo da parte di ri 
gionare quando muoiono ifiglioli,(f dimandiamo alle madri;quai dolori Jen^ 
tono.quando s*in fermano i figliuoli,^ eficci rifponderanno,che quante yolte 
s'infermano i figlioli fe le rouina nell'animo la memoria del morto marito', 
imaginando che quanto è auenuto del padre , debba riufeire nel figliuolo , Cfi 
ragionando in verità, non da marauigliarfi fe flannoin fpauento: perche por-- 
ta maggior pericolo vn vignale quando Hà con l'agrefia,che quando ha l'vuk 
matura. Suole fopraggiongere alle vedoue vn* altro trauaglìochènòn è tra gli 
altri picciolo, cioè la trafeuragine de gl* amici del marito , l'ingratitudine de 
chi fi fono creati c'hanno praticato in cafa fua,iquai tutti poiché accampa» 
gnarùno il padrone alla [epoltura , non hanno pofìo il piede in cafa di quello, 
fe non a chieder qualche cofa,per la vecchia feruità,ouero a (ufcitarc qualche 
’nociualite . Ho voluto narrare,oper dir meglio, toccare alquanto quaifntno i 
trauagli delle vedoue,con animo di perfuadere a Trcncipi che le diano rime» 
dio,(^ ammonire li giudìci,che loodano, & pregate tutti i virtuofi,che te càn 
folino f perche tale opera è in fe tanto diuina , che pià merita confùlarn'e vnà 
fola nelle fue mijerie,che fctiucndo infieme le angufiìe di tutte quante . 


Vna lettera laqualc fcrifTc Tlmp. Marco Aurelio a Lauinia Romana, confò- 
landolacìrcala mortedi Tuo marito, quefta lettera c'molto notabile a 
con foJationc delle vedoue, & fpccialmcnte'di quène,che(ónogcnerofc 
fìgnorc. L’authorediuidcqucda lettera in due capitoli. Cap. X'L. 

M .AYCO ^urelìo.dcl Monte telio Romano Imperatore ; primo Confolo » 
Tribuno della plebbe. Venie fice Maffmo,diffignato alìagucria con» 
tra Oaci, a Lauinia Bimana lapiàgtnerofa donnadi !{pma , laquale 
è fiata moglie del mio buono Ctaudino, manda falutè& confolatione nt i'Dei 
^'confolatorijJo penfoyche hauendo riguardo al merito della tua pei fona, &a 
quat to io detto a tuo màrito,Liatai in fofpetto della mia poca dilìgètia\perch'e 
Ha mia cdfolatione è fiata molto negligente a venire per medicare le tue dolo» 
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ro/Sr piaghe . Ma fouenendomi come la tua nobiltd non può mancare della fua 
9 irtù,( 2 r imaginandomi cheti aricorderaUcomela mia volontà fempre è fia- 
ta pronta a feruirti , mi rendo citrtOi che fe il tuo fofpetto mi acca feri , io farò 
àiffefo dalla tua pruden"^: perche veramète poffo dire,chefe io fono l'vltìmo 
a con folartii io certamente fono ilato il primo a rifentirmidei tuoi dolori . Et 
benché l’ignorantia fta vn crudo boia delle virtà,& vno iiimolo a desiare tut 
ti i vitij , amene tuttauia molte voltCt che il troppo fapere , turba il ripofo de 
fauij,^ da fcandaloagli innocenti-.petche ficome veggiamo per efpetienxa^ 
gli huomini troppo faui fpeffocaddonoin grani pericoli . 7^oi latini ci trouia- 
mo in miglior termine con Vignorantia de i vitif,che non fi trouaronogli ami rìui'udena 
■ chi» con conofeimento delle virtù t & la ragione è inpronto ; perche delle cofe 
che non fappiamo, non fintiamo per acquifiarle^ ne fitamo affiitti dal dolore^ cX' 
per tema di perderle. L’intentionemiadi dir qutfio è iìaìa,ptrehe ho faputo^ 
quello : che non voleua japere ho vdito quello , che non voleua vdire cioè» 

che fono forniti i giorni ,& le fatiche di Claudino tuo marito: ma che bora 
comiruianole angufiie di te Lauinia fua moglie,fono più dì^he io feppi come 
Claudino mio amico, & tuo marito è morto,ma io fingeua di non faperlo', io ti 
giuro per lo Dio Marte,che io non faceua quefio,per non piagnere la fua mor- 
te,ma per non difconfolartefilche giudicaua,che quefla foffe vna eiìrema cru- 
deltà , che effendo tu già tanto tempo afflitta per la fola efientia del marito io 
con mia manoti vccidefie,<uiifcmdoti con mie lettere delia morte del tuo ama- 
to marito,gli è cofa inhumana,& ingiufta,che Hceua da me triHa nuoua colei 
dalU quale io ho riceuuto buone opere . Gli antichi Cartapnefi haueuano per 
legge,che fefi doueua manifefiarela morte del padre al figliuolo,o del figliuo attìnia me 
lo al padre, o alla moglie la morte del marito , ò al marito la morte della mo 
gliexò parimente fes’baueua da annonciare la morte di per fona amata, fi da- cuna peti* 
ua officio di dare tal nuoue ad vno che foffe in prigione dannato a morte. Tare "*• 

. uaa CartaginefifChe l’homo ilquale diceua ad vn‘ altro come era morto vnfuo 
amicOtO parente, doueffe morire difubito colui , che rkeueua la trifia nuoua o 
che fi douefie vccidere chi la portaua , ò almeno non comparire più auanti al- 
V afflitto . Se la legge di Cartaginefi era giuHa in queUo capo, io mi fono porta 
to giufiamente a nò darti quella noua, per no cadere in tal penaxperche quante 
fiate vediamo colui,cbe ci ha portato nuoua fpiaceuole fi renoua fempre la no- 
fira piaga con la fua prefentia. Voi che morì Claudino tuo marito non hoba- 
uuto pur vn’hora di ripofo , fidamente penfando quanto farebbe il tuo affanno 
nel tempo , che tu intendefii cofi trifia nuoua : perciò efiendomi manifefio co- 
me lo fai,fente doppia penasperche bora fiento la fua morte, fento la mia foletu 
- dine, fento la tua affiittione,fento qual danno jegue 1‘ Imperio Bimano, della 
fua morte . Tu hai perduto vn Bpmano di fangue genetofo , moderato nelle 
profperità,patiite nelle auerfità,aaimofo nelle /attiche, follecito nelle impre- 
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/f prudente ne i configli, fedele con gli amici,accoi to con nìmicì gétofo del &c- 
Ite della ({epùhlica.bonefiiffimo delia ptrfona-,(S [opra tuttO;delche lugli par 
to innidia:e(]onon mai fcandali\ò huomoalcuno con la fua vita\ne loaffliffe 
con la fua lingua . Di rado habbiamo veduto tante gloriofe •virtù accumula- 
te fn vna perf 'ona:ptrcheragionando in verità fe vogliamo effamhar e minu- 
tamente la vita de moltUquali prtfnmono tgregkniente virtuofv.io tigiurOt 
che trauareffimoin quelli più totioche riprendere, iha chelodare-.hauendo tu 
perduto coft buon marito io cofi fedele amico;glié cofa giu fiacche tu pian- 

gi di coft gran perdita, & eh 'io fofpiri mancando di coft buona compagnia 
queiìo non s'ha da fate per caufa diefio Claudino,ilqualegiàfe neftà a ripo- 
c 5 *• '**“* ^*'*”*® rimafii in potere di tati malhperche ' 

fnei.comc i morti ripofa no.come in porto fecuropna noi ancora nauiehiamo per vn ma- 
u^potto li- pericolofo.O trifio tecor mio,cometi vego tra ^incugine-, e'/ martello,cioèt 
feompagnato da buoni,& circondalo da trilli-, per tale occaftone mi pongo 
a penfare s’io debbo prima piagnere i cattiuì, che. fono viui;o i buoni che fono 
mortuperche fnalmtnle,tantoci affligge il male icbetrouiamo-, quanto il ie- 
ne c'habbiamo perduto.Gli è grande affanno veder moriresti huomini da be- 
ne & virtuoft ima iotfgOyChefta maggior affanno veder viuereitrifli vìtiofu 
dicèdo il diuina Tintone, thè gli è vn cafoprofondi(Jimo,floqualeognidìpià 
gemo : perdo mai patèrno intendere tal fecreto,cioè che i Dei vccidono chili 
feruono, & danno lunga vita a chi gli offendono. Dimmi bora ti pregoò Laui 
niaffai tU ancora che i Dei a i quali andiamo quando ftamomortifftanodi coff 
grata conutr fattone, & che gli hHominè,con iquati pratichiamofiano drcofi 
eli buomi trifta iniitioneì Terche fi come icattiui nafeono per morir e, Cofi i buoni nafta 
aafeoBo £ per vtueie,ptrchc l'huomo buono ancora che mora,viue,f^ il cattiuó qu3.i 

anorirc,8( i funq; riua,more: ioti giuro per la madre Ber(cinta,cofi il Dio Gioue mi guav 
feoiw' '^à didamate.che quanto voglio dire, nólodicafingendo;&è,checonfiderando 
*»«««• qual rifpofo hanno i Dei cò i morti,& veduto la necef}ità,c’habbiamo noi coti 

i vm;dico-,& affermo vn'alttavolta,cheeffi hanno maggior cempaffiotte del 
la nofira vita,che nonhabbiamo noi dtUa lor morte; & anchora che la morte 
degli huomini, folle come quella degli altri animali, cioè che nò vi fofferofit 
rie,chetormentaffero i cattiui,ne fi trouaffero Dei,cbe premiafierot buoni, ia- 
uerefjimo batter confolaf ione di veder morire i nofìri amici, folamente per ve 
detti liberi da tante fatiche. Quel piacere,c'ha il nocbiero di veder fi in porto 
ftcUTO,la gloria che tiene il Cspitano,di vedere il giorno della vittoriai,il ripa 
fo,che tiene il viandante,vedendo di hauer fornito la gìomat a, iliotènto del- 
lo artefice di veder fornita ropera fua , tutti quefii contenti hanno i morti di 
•pederfi fuori di quella mi fera vita , fe glt huomini nafeeffero per vhurefem- 
pre,farebbegiufia cofa piagnere coloro, che vediamo morir e,ma effendo la ve- 
ritàtcbe uafeiamo per morir e>&(be dopo ftefla morte» reftala vita fio direi, 
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che iouerel^mo piagnere coloro^the uiuono longamentetnón queucht muoY<h 4 ?**^ 

no toflo.Mi rendo certo^che Claudino tuo marito arricordandoft di quatopjif Il°*coU)ro! 
sò in quejia uita, ^ uedido quanto ripofo tienein V altra., fe i, Dei lo uolejfero che tìuo oq 
creare IrnpÀi ^ma^no ufeirebbeper un giorno della fcpoltura,perche torna- ihc*«loio 
do al mondo farebbe agretto di morire un altra uolta.,ma Piando con i Dtifpe 

j. . / % /. » • • I ' no piefto. 

fa di uiuer fempre\pregoti caramente òjignora Lautma,cbe non uogli rompe 
re Varia co tanti fofpiri,ne bagnare la terra con tante dolenti lachrimejapen 
do come claudino tuo marito e in luogoyoue non [ente ajfanno,rna fi gode ftnee 
fa allegre^gaiOue no ba pena^ma tranquillo ripofo, oue non piagne ma dà in 
continuo rifOiOue non fofpira,ma canta, oue nò fente affanno, ma f: gode in pia 
cere, doue non teme la motte , mapofiede la uita perpetua . Et effendo queVla 
lauerità,come è in fatto, gliè cofagiuHa, che la mifera uedoa ft alleggierifca 
dalVaffanno,penfando,che fuo marito non fente pena. Spefje voltemi pongo a 
penfart meco ^leffo,quai penfamenti debbano hauere le vedoue,quando ft veg 
^ono foggette a tanti turbamenti, & dolori trouo per mio auifo,che non de Qfiai peti* 
ftanofenfare alla paffata cdpagnia,nùn alla prefente foUitudine mila quale fi uon^haM 
pQUanOyneancbo di co fa, la quale la poffa dar piacere in quello mondo,ma fi c« le fcd«. 
^euono'arricordare di quel ripofo, che fperano di hauere per Vauenire, perche “** 

vera vedoua ha da conuerfare con i uiui , il fuo finale defio deue e fiere di 

ffpucrfl con imorti, je fin* ad bora fei fiata in pena afpettando, che tuo marito 
ritomafse a cafa tua,rallegrati hora,che egli ti afpetta alla fua,nellaquale ti 
^i^^che farai meglio trattata da i Dei,chenonfu egli quàgià tra gli huomi 
mitpercheia queHo mondo noi non fappiamo,che cofa è gloria & iui ninno sà 
che cofa fia affermo . Lictnio,Cd Vofihumo tuoi gjj mi hanno detto, che tu nel . 
piagnere ti porti efiremamente,& che rton uoi riceuere cofolatione alcuna,in 
quèjlocafoiio dico che non dei mofhare tato affanno per la morte di Claudino, 
che apparerà te fola hauerlo perduto,fche noi tutti hauendolo goduto nella ui 
ta,gUe cofa giuha,che plagiamo la fua morte. ì cori afflitti,& adolorati;non^ 
sètono altro maggior affanno in quello mòdo,chc uedere come gli altri fi ralle 
grano de i fuoi dolori,<ir p lo contrario auiene,che il cuore mal contèto non fen^ 
te maggior alloggiamento,ne gufia pià foaue ripofo nei fuoi greui CS duritor^ 
menti,iquali li dà fortunale non penfando,come altri hanno pafjione del fuo 
male,quàdo io mitrouo di mala uoglia,ò mal còtÌto,pigliogra cofolatione di 
uedermi appreffo un* amico, del quale mi dica il cor mio,ch*egli fente Viflcffn 
paffione che turba V animo mio, talché tutto qllo,che piagne il mio amico con 
fot occhi,tutto qllo cb*iosèto ài fuo affanno, fi eoe egli fi carica d*affanno fopra 
le fue fpalle,cofi ne fcarica le mie uifeere. Ottauio ^ ug.Imp.fi come narra la 
fua hifioria,trouò alle riuiere del Danubio una certa nati5e,laqua(e hauea un 
cofiumetatoefiremo,ch*rÒmaièjiattolettone'librineuedutocògCoccbiunfi 
mile,ct era qfio,due anticipi accÒpagnauano tfieme,et andauao ^'altare de i 
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De'iyOut fi confederaumo con Ugge di amichia tanto rìrettat con i coriy ò gli 
animiloroy come fi maritano i corpi tra mai ito, & moglie, quefiigiurano 
promettono a i Dei, di nò piagnere mai, ne pigliarfi ajfanno,per aUuna difgra 
tia,che jui nijje alla fua pei fona,ma cbt’l mio amico debba venire a piagnere 
a pioMedere a i miei tra uagli , come fe fufiero fiioi , Cf ch'io debba andare a 
piagnere, aprouidcreaifuoi trauagliconie fe fufiero miei, o glorialo feco- 

la, ò età bene auitkrata,o gite degna dt eterna memoria, nelUqnale erano gli 
haomini tanto colombini,gli amici tanto veraci, che fcordandofi i proprij af- 
fanni, piangeuano gli altri . 0 l{pma fenT^a l{pma,otfpo inutilmente fpefo,ù 
vita maUytnipifgata in noi,otrafcutagìne,chefempre neftàpeofiirata,tbuo 
ni al prefente fon tanto fer.ga core, &giudicio, & gli animi fono tanto fermi 
nel male,ch( fco> dandufi di efferbuominitornan peggio che fiere faluaticbe, 
io mi prendo affanno per darti la morte,& tu muori, per lafciarmi la vita,m 
piagni per vederme ridere & io rido per vederti piagneiefio procuro,cbe non 
ti licui,&tu ti affatichi,p(rch’io non cada.Finalmète noifludiamo a rouinar 
ci fen-ga frutto alcuno, & fen-^a cauare vtiUtd,ne ci veggiamo còtentiffinche 
nofiamo rouinatia fatto,giurotilaniiafede,ofignora Làuinia,cbe fe foffein 
mia rnano il rimedio del tuo male, fi come il tuo dolore flà nel cor mio,chc io 
farei tato di mala voglia per lo tuo affanno,ne ti tato affiìtta p trovarti priùà 
del tuo marito,ma il mio cuore site il tuo dolore, et no ho fot^ di rimedtarnfi 

L*imperatore Marco Aurelio fegucla Tua lettera, &pcrruacle allcdòìninlfe 
vcdouc» che fi conformino al cuore da i Dci,& mcdcfitti.ifnen-*^’'»'’-’' 
tclcdàconfigliojchefianolioncfte. C-Jip.''XL'l.' 

D opai che il rimedio del tuo male , &• il mio depo non può hauere rffettà 
non t (fendo poJftbtle,ihe noi refuftitiamo i morti , ne che parliamo cort 
quiUi, parmtebein queflocafo ,tù, ^ iodobbiamo metter queHp in ma- 
no de i Dei , iquali fanno mrgtiodiuidere te lorgratie che noi /oppiamo eleg- 
gerle.O s ignora Lauinio pregoti (lrettamìte,C^ come amico tl auifa,ti cdfigli» 
con verità -’cr cuii tntto‘1 core ti dimando con ìHantia, che ti contenti di quan- 
to hanno fatto i Dei ti conformi alla volontà de i Dei,non vog ti più di quanto 
vogUonoi Dei pi nhe iffi foli fono fuui,& nel fttofapere non prendono errore 
bruendo affaltato tuo marito , cefi di fubito con la morte, ^ allongato te tan- 
to tFpo con la vita.tfiendo i Dei come fono in fitto,tanto faui , & potiti , che 
vor> à effere ardito a farfi giudice de i fuoi profondi giudit^h Dei fanno mot- 
tobene,chi gli ferue,(i chi gli offende chi gli cerca, chi gli abhorrifce,thiglì 
patla,^ chi gli b<flemmia,chifono verfo di lorograti,cr iograti,& dienti di 
più che I Dei molte volte p’ù fi feruono di coloro che Ranno rinchiuft ntUefe- 
pdm e, che di qui Ui, iquali vanno facendo orathne per i tempif di l^pma.Voi 
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€Ìte fti ardita di far conto con i Deh dottereJU conftderare come i Dei ti hanno 
hfciato figliiiolhcon iquali ti puoi confolaroy t'hanno lafciato, ricche'^, con 
lequali puoi poffare la tua pouertà,tHafciaro»o amici, iquali ti faccino fatto- 
re,ti lufciarotio parenii,con i quali poffi honorarti , ti lafciarono buona fama, 

(5 laqualc ti puoi riputare degna di tòurrfare tra le honeHe matrone,tilafcia 
tano falutecò la quale tu piai finalmètedicochci Dei ci priuanodi poca cofa, 
rifpettoa quello,che ci la fciano,dobbiarno portarci (ò grhnorniniin vnafog- 
gia,(^ad pn'aliracòi Dei,perihe bifogna tal polta fai frate a gli hnomin: f 
humtliarliyma vetfo i Dei,fa bifogno di andare co'l petto per tetra, per ftrglt t De! me< 
benigni, fé non ci inganna l’oracolo d'.Apollo,ì Dei aliai meglio li placano, i ò 
Vhutniltàyde cibi gli adorano co sòtuoft facrifdj,che fé gli offerifcono, poiché miiii . cbe 
tu (ignora Lauiniafei vethua ;& donna prudettte,preg.u Dei, che guardino ^'*“‘** 
tuoi figliuoli da pericoli cbe ti conferuino la buona fama', che nò tip' iuìno de 
amici', cbe non ti difperdano le fatuità, che ti lòferuino la falute dilla tua per 
fona,(Ì fopra tutto che ti mitenghino nella fua gratia,percht in quejla manie 
ra non potrai tanto guadagnare , o perdere a tua vita , quanto i Dei ti poffono 
dare o leuare in vn’boraife vna donna vedoua fapefe quanto poco efja guada- 
gna con gU buomini,Cf quanto perde con i Dei, nò hauèdo patientia ntUe auer 
fità,pcrcbe la molta impat lentia molte volte prouoca i Deiafdegno . Fedia- 
mo per efperientia ne i corpi humani,che alcune infermità non fi fanano cò al 
cune parole,che ci fitano dette , ma fi bene con herbe che fitano foprapofie alla 
pane cffefa,S^ auiene il contrario di alcune infermità, lequai non fi fanano cò 
berbe,lequaì vi fìano foprapofie,ma fi bene con parole,che fiano ditte, la mia 
int emione di allegare queiia comparatione,è accioche fappiamo i cuori afjlit 
ti,che fono diuenuti vn mar di lacrime, come alcuna volta fi confolano p.à cS ' 
vn beneficio fatto alla perfona,che cò mille parole, cbe gli fiano dette all' uree 
cbia,et vn'altra volta pentirà maggior alUgre'gja vncore afflitto d’vna fola 
parola dettagli da vn’amico,cht di tutti i (eruitq del mondo,che gli fiano fat 
ti. Triiìo me che cefi in vno,come in l'altro fentogra mancam(io,ptrcbecon- 
fiderando la tua grandeg^'ga,& la mia piccideg7ia,mi veggo inhabile a confo 
larti,(^ non ho f acuità di prouedere a i tuoi dàni,ma nondimeno fento gian- 
di(fimoaffanno,/e l’affanno altrui fi mette a conto di confolare vn’ afflitto , ne 
•voglio pagare con carta, & inchiofiro quello che pofio pagate con la mia per- 
fona,perche l’buomofUquale confola folamente con parole,potendo rimediar- 
ui con opere dimofira d’efler fiato amico finto nel tempo paffato , & perciò , 
cbe debbe efitr tenuto per poco fedele per l'auenire . T^pn farò io teco pignora che rime" 
Lauinta quello che vfano di fare i S^omani verfolevedoue di l{pma, cioè che 
morendo il marito,tutti vanno a vifitare la vedoua : tutti fcriuonoalla vedo- ioie'& na 
ua, tutti fi offerifconoalla vedoua , tutti confolano la vedoua , tutti piangono 
con la vedoua, ma pafiiui pochi giorni , fe la mifera vedoua ha bifogno di al- t« . 

JC 4 quanto" 
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primi ée i Colifdiy& tiéi T tatti? theghua alle donne vedòue lo àndate mal- 
l'in pillo ntl principio della fiia 'vidouei^7^a,fe poi vogliono garrrggiar di bel 
$à con le {{ornane maritateì che tioua alle vedove che tengano alquanti gior 
ni le porte chiufeft poi la (uà cafa è piit frequentata , che ^tle da Ile altre, che 
giova alle dine vedove il viderle piagnere doUrofamiteilor mariti,etpoi ve 
derle ridere p lo folag^.Finalmente dico,cbe non giova alla donna mofirare 
grà dolorttper la morte del nuvrito,fe effa di fecreto s’ha già preparato vn'al- 
tro marito,fche la vedova virtvofa, honefta toSìo fi fa conofcere a qval ca- 

mino che efie i’apiglia,yoglio 0 Sig.Lavinia rtarrarù vna cofa,cbe avenne in 
l{pmayacciò no penfi ch’ioparli per advlatione.Fu anticamente in l{pma vna 
generofadòna Ìpmana,rKmata Fuluia,mogliedelnobil Marco Marcetto;jl. “oiw 
uenne^cbe quella nobil matrona bavtdo fepelito fuo marito nel capo Idartiot 
efia f lo grande affznno,che fene prefe,ft graffiò la f acciuffi fquarciò i capei- So móm»! 
Uffi Braccio la U'ffia,Sd cadde a tetra p l'efiremo dolore quatunqve fn/ie fpflg- 
iata pie braccia da due Senatori,<!!r pche non ftaffligejje tanto dolorofamgte 
Cneo Flauio Cenforino le diffe, lafciate le mani di Fuluia,pcht effa vuole mo 
Brare in un giorno tutto'l dolore della fva uiduhd, p non bavere a dimofirarfi 

f altro tepoutdoka. ì^agionàdop verità, io non fa fecofivi bauea parlato con 
oracolo,oputes'egU era indovino , ma veggo di certo, ch’egli diffe il vero in 
ogni fva parola.Ma nondimeno effendo Hata qda Fulvia moglie di coftecctUì 
te l{o. nò Morreitchelefuffe auenvto un cafa tanto fgratiato, &fu q{iu, che in '***’ 

ql tipo,quand0 fi ardevano le offa dt Marcello fuo marito morto , effa flava a 
tdtrattaredi pigliare un’altro marito,& che piò importa effa, diede la mano 
tèi fpetvoacealameatocò fede l{pmana ad un Settatore nomato Braceio.Qve- 
iHocafofvtàtofo\go,'j figiuflamenteda tati huominivìtvptrato,cht diede 
gride affanno alle dònepfenti,& diedeaceafione,cbenòficrcdeffepuntoad<i 
ve vedoue.ì^S dicoqtio Sig,Lavinia, perch’io pìfucbetv debbi fareilmedefi 
mo, & giuroti f la mia fede, che il mio cuore no fofpetta punto,di queflo, ne fi 
eòvieneall'avttorità di cofi (cceUente ì{pimxhe fi faccia di lei qflogiudicio, f- 
ehe tv fola ne bavetefti lacolpaM iofolone setirei l’affanno.Ti còforto,a mi 
tenere l'boneflà , che fi ricerca in matrona Romana, &cbe Siijrnirata,come 
fi contàene ad vna genetofa vedova,& fe ù affliggarà la falvte de i morti con 
folati con la buona riputatione,che tengono dite i vivi, voglio per bora 

Rendermi ptò a tengo aferinerti, fe non che procuri, che la tua fama fìa tale 
apprefloiprefeuti,cbetieparlinoancoragiiaffenti,atciocbetv metti il fre- dic»«tiu«fii 
no alla lingua de tei huomini,percbetacciono,& che dij fperoniagli buomini ^bbe^eiRÌ 

da bene parlino, perche la vedova di emiua fama douerebbeefferpofta viva p<>a« •’m» 
nella fcpoltvra.Di qua non boalprefente^befcriuttti,pttcbeglièiupetico 
lo il fidare in mani altrui letteredi coffe importanti , esanco me ne riman- 
■ gOtpertbeUcortuoalpreftmeHoniéfpohoad vtUr nuove . Gli ècofara- 

ghtttUQlt 
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glonemle,che tu f*ppueome noi tuoi p0rènti,et amici hahbumo parlata f tt 
nel ienato,& habbiamo ottenuto, che tvfficio il tjuale haueua tuo marito in 
Coflantinopoli,fta trans ferito in tuoi figliuéti.Tieni gran còlo di quello, che ti 
hanno dato,ma farai maggior flima dt q-taoto s’è detto in Senato à tua gloria, 
cioè che quantunque Claudino non fuffe flato amieo di /{orna , quefl'nfficio pr» 
ragioneuolmente fi donerà dare a tefolaniente per la tua buona fama. La mia 
Fauflina ti faluta , & dicotUche non mai l'ho veduta piangere tanto dirotta- 
mente, come ha pianto perla tua disdetta , perche efta comprendena , quanto 
era grande la tua disdetta,& vide,cbe il m io affanno non era picciolo. T i ma 
do quattro milafeflertif in denari , penfandonn che ne b ibbi bi fogno, fi per le 
tue neceffltà,come f pagare i tuoi debiti, f che fono piu te di mSde,che fi fanno 
alle vedo'ie l{pm.& U liti,cbe gli fono moffe, chela robba , la quale il manto 
le lafcia.I Dei,cbe diedero ripofo a Claudinotuo marito,cotìtino , di darecó- 
folatìone a te Lauinia fua moglie. Marco del m$te Celio tifenue di fua mano. 

V 

Come i Prencipi & gran fignori ckbbono prezzare meno le cofe del 
mondo, perchefinalriìènteognicofa , che fi vedcnel mondo <. 
èvn roanifcftoinganno. Cap. XLII. i\ 

T> latone, Ariflotele, EmpedocU, l>emocrìto,SeUMCo, Diodoro, Talete,& 
fijofoficù- i Metrodorocontenderono affai tra Uro circa il deferiuere il mondo, & le 
e* fue origini,& proprietàjtaUhe ciafeuno, per mantenere la fua opinione, fi fe- 

So .* cero maggiore guerra tra loro con le penne,cbe non fi fanno i nemici con la lan 

cia.'Pitagora diceua che queflo, il quale noi chiamano mondo , è vna cofa,j&‘ 
queUOìCbe chiamiamo vniuerfo è vn altra . T aletefilofofo diceua che vi era 
vnfol mondo, Cf per contrario, Metrodoaiìrologo affermaua * ebevierano 
infiniti mondi. Diogene diceua,che il mondo era infinito , Seleuco diceua, che 
il mondo erafintto,.Ariii. tiene,che il mondo fta eterno, ma Vlatone diffi,cbe * 
il mondo haueua hauuto principio,mache non hauerebbe fine. Epicuro dke- 
ua,che il mondo eratondo,come vita balla.EmpedocU diceua,cbe non eraco- 
• me vna balU,ma in forma oùale.Cbilone filofofo difputò nel monteOUmpio, 
affermando, che il mmdoera come gli huomini,cioè c’ haueua anima intelletti 
' „a fenfaiua . Socrate dtfle nella accademia , & fcriffe nella fua dottrina, che 
tóeTu*è* pafìati annitrentafeimillia^ornerebbono tutte le cofe,comefuffenoflate,cioè 
letoitì del '^ifgtgli Beffonafeerebbe, farebbe nodrito, leggerebbe in Aibene,& Dio- 

mon o. ^ tornerebbe a tirSnigiare in Saragofa-Gìulio Cefare s’infignorirebbe deU 
lo flato {{ornano. .A nibale conquiderebbe l’Italia . Sciptone combatterebbe 
eontra Cartagineft, Mefjandro con Datio , & cofi tutte le cofe vn tratto paf- 
fute rnorr^erebbono ogni trehtafei millia anni. cU antichi filofoft confumoro- 
no molti anni in quefie,& altre ftmili uane queflioni,fi fpecrdationi,& fcrif 
fero cerca dì queflo libri innumerabiU,trauagliarong igiuditij di molti,fpefe- 
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rò Iwgo tempo, ptllegrinduano pe» molti regni fofftrfero molte fv fiche, & ft 
mlmente {cri(Jero pochiffime verità , & affai fflme ignorantie, é' falfttà et la- 
fciarono,perche la maggior di cjuanto conobbero, fu laminar di quanto r.ófep 
però. Quando io prefi U pi ntta in mano,per fcriuere la vanità di queHo mon- 
do non fu mia intentione di riprender e,ne di trattare di queflo mondo materia 
~ìe, ilquale conftftt de i quattro tUmenti , cioè di terra, che è fredda , Cf feccdy 
di acqua, che è humida, fredda,di aria, che è caldo, & humido,Qf difuocoy 
che è caldo, & ft eco, percioche conpdt randa il mondo a queflo modo non hab- 
biamo ragione di lamtntatfidilui-,ma folamente potiamo viuere in quello. 
Quando il Creatore deimondo venne nel mondo,& che egli riptendeua il mon 
do non già dobbiamo credere, che gli tipnndefse l'acqua : perche fermò il fuo 
cor fo nell’aria 5 perche cefiafie difutntar nel mate ne la terra , che trettiò nel- 
la fua morte, nt la luce^he cefsò eTilluminart il v<ondo,ne lepietre,chefi voi 
fetotompere,ne iptfci, che fi lafeiatoro pigliare, ne gli alberi, che fi tafeiaro- 
no ficcare y nt’fpokhriche fi lafciarono aprire : perche la creatura conobbe 
net luo creato POnnìpoiète, & il Creator ttouò nella fua creatura la debita o- 
hedùntia . Molte volte vdiamo dite da molte pitfone,o trifio mondo,<ò'lHifero 
mondo, omonde inganneufile,o mondo inSl abile ttaUbe nò mai cefiratHo dNa- 
mentarcHi tui,& tfio non fa mai fine di vfare centra di noi inganni. 0 quan- 
ti fono bora nel mondo i quali btneht fi lamintinotdi lui, tuttauia nò fanno di 
mqualfta neln>ondo,det quale fi lamhinotptrtiò ègiufia tofa.ibt fappiamo 
cfualfia qntQomoriioydichecofa fia queflo mondo,ìioue Uà queflo mondo-^di 
che ìnàhrM fi timponc^queflo mondo, & chi è il fignore di quello mondo,poi- 
'ihe tanelcyt^e, tequdi 'vèdiamoin lni,fono trifie,tutte fono inSìabtli, tutte f» 
uomifer*,ì4ittèfonoirtpinneuole,tutte fonomatuaggie-.il che fi può iuttndtte 
di queflo mondo materiàfe',pt*cbe’ntl fuoco, ntU’aria,neU’acqua,nella terra, 
deda iuce,ne i pianetti,néUk'pidtte,C$ negli alberi no è trifit^‘^a,ne miferia. 

Ire mafuogiténe inganno. il mondo,nel quale nafciamo,& viuiamo,& moria 
mtHè meltò difiiremte da quel mddo,dtt quale noi ci lamentiamo,da quello tò 
ìtàU quale combattiamo,' del mondo, nel quale nei ci raccogliamo, del mondo 
' ittt quale •àiuiarrioednfofprtto^lqkale non ci fafeia ripefatepm vn' ber a. Ho 
tà-dnhiarandola mia inteutionè queflo trifio mondo altro nò è,fe nonvna tri “** “ 


fia vita de i mcdanr,doue la terra è Cauaritia,il fuoco è il defio,l'aqua l'incò- 
‘iìantia ^aria la pa^ 7 ^ia,lt pietre la fupe>bìa:i fion il eontento.gli altri alberi 
fono iper fieri fil mare profondo è il corei 0 finalmente dico ciré il Sole dique 
Jìomondoèii ptofptrità,iS la Lunapgnifica il coutinudmutamente.il Trl- 
eipt-di quiftociittiuo mondo è il dememo,dttquale dice Chuiìo, il Vi icipt di 
qmfìomondofaràcacciatofuora,&quiftadificil f{edintinedtl n odo,inten n 
dendv per mondo i mondani, Ci le loro mondane vite, peiihe iffi ifjendo fimi P'i»- 

del peccato, dt neceffità bautano da t fitte vafaUidcldiauolo,l'akautia,la fu- 
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perhutCìHUìiUyU befletnia,UdeUtieJpìaceritla luffiirtatUpipìtUtUgoUl 
U ira,U miluagità,U vanitd,& la pa:^iat(]uefie€ofefoao quelmòdoycòtra 
il quale fdbattiamo,fin che ci dura la vita doue i bucai fono Vrencipi de i vi~ 
i viciffono ftgnori de vicioft . Facciamo cóparatione delle aagufHe,cbe 
fofleniamo con gli elementi, a quelle che [offeriamo coni vitij troueremo, 

come è picciolo ilpericolo,che corriamo per mare,& per terra rifpttto a quel- 
lo, che ci nafte dalla noflra vita federata, per ventura portano maggior peri- 
colo coloro,che cadono dall'alto monte della fuperbia,che chi cadono di va'al 
ta terrei per ventura p(»ta maggior pericolo chi è perfeguitato dainuidia, 
che chi ha rotto il capo di vna [affata ; per ventura non partanogli huomini 
maggior pericob trouandoft tra i vitij,& le delitie,chetragU finmali brutti^ 
Cf feroci 2 per ventura non portano maggior pericolo coloro,che fi lafcioo ab- 
brufeiare nel fuoco dell’ auaritia,cbe qwli,che babìtano vicino al monte' Et- 
naì Finalmente dico che portano maggior pericolo,coloro che fi cibano di alti 
Il mondo i penfieri,che quelli che pofieggono altri alberi,iquali fitano cornbattuti.Quefto 
(be dico è il mondo nofiro crudele inimtco,quefio è il nqfiro fallace amico,que 
fio è quelhtche fempre da fatica,qfioèil mòdo, chefempreci iieua il ripofojq 
fi’ è il mondo,cbe ci priua del noSiro tefqro,queflo è il mòdo, che fi fatemere da 
i buoni,q/l'i il mòdo amato da i triftifffl’è il mòdo diffipatore degli altrui be 
mi,& molto fcarfo dt^ fuoi,qlì’i il mondo,che macina tutti i vitif, & ilcarntfi 
■ce di tutte le virtà, qfì'è il mondo, che trattiene i fuoi con ingani,(S qslo tra- 
be a fe cò delitiegli efirani,q(lo è il mòdo, che rubba la fama de i morti et met 
te a jdceola fama & la vita de i viui.Fittalmente dicoabe quefìotriSomòdo 
fiette conto con noi,dr ninno ofa chieder colo da lui.O Vomita ddlepamtd,oit* 
ogni cofit rende odore di vanità, doue il tutto rende gusio di vanità, oue par et 
che ogni cofa fia vanità:& farebbe poco errore fihe pdrtfferto vanità,che non 
fufieno con effetto vanità . Terche farebbe tatuo falfo teiiimotùo colui clKdi 
eefje effer in queflo mondo cofa alcuna ferma, fatta Cf verace , come c<Uuit che 
dtcefie effer nel cielo,cofa alcuna iniìabdeiCaduca,& falft t perche veggano 
i Vrencipi vani quanto fono vani le loro fattkbe,quanto fono vani i lor penfit 
ri,dimandiamo ad vn Vreneipe vano,inqual modoèriufyito con le uanitàdt 
quefio mòdo,acciocbt fe nò credono a qllo,che ferine la mia péna, almeno dia 
s»i”mon* «o/erff a quaro prouano nelle lor perfone. Queftefono le parole diiffo Salomo 
Ve°ihUàn ne nel lib.dell’ EccLlo Ecclfigliuoto del i{e Dauid fui l(e in Cieru/alé,& pe» 
fai , (Spropofi nel cor mio dt prouare & affaggiare tutti i piaceri , & diletti 
** ’ di quefta vita.f utdere s’iopoteffe fatisfareal mio defio in qlli,cò qualche co- 

fa,con la qual,poiche l’hauefietrouata, potefieripojaril cor mio,pchei figlio 
li di uanità s’hanno prefo qfio peffimo effercito , che efiendo loro capaci dt po- 
che cofe,ne uanno inuefi gàdo molte • Verciò uolendo madare ad effetto quath- 
to il cuor mio defitaua,atlargaii termini del mio regnOi^fibricaig* a palagr 
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p^ptr hahitaruì , èj^ molte cofe da fola:(^ per darmi pìacerè , piantai ntótìè 
viti.ptr baurre l’vua per tìpo^d beuere vini delicati., feti molti boni per paf 
frggiaruiy & ordinai molti giardini, per cenanti, incalmai diuerft alberi per 
mangiar vartj fruiti,et piotai Vatif alberi, pche mi faerffero ombra;cauai da 
alte mòtagne molti còdotti di ac que,f adacquare gU berti; Cf infteme co q!ìa 
feci grà pefchiere,p teneruiptfcùftei nelle pianure grà barebUpiantai gra bo 
fchi,f crearmi animali di andare alla caccia.Tofiedei molte migliaia di peto- 
re,bebbi larghe capjgne di vacche,& grà numero di fchiaui per lauor are gli 
borti, caperai molte fchiaue, per feruitio dica fa mia,hebbi cantori,che cataf- 
feno al mio cof petto, mufui,che [onaffero aua> ti a me, feci cacare dòne di 

villa le quai cantaffeno , & balatrici,che balafjeno . Tanti furono i tefori,cbe 
amafiaiin cafa mia,che tanto poco era fìimato l’argento in cafa mia, quanto 
è riputato altroue il fango. Finalmente, dico che i miei occhi non deftarono di 
uedere cof a alcuna , laquale non vedi fftno , ne le mie orecchie bramarono di 
vdire cofa alcuna,laquale non vdifieno,nc le mie mani deftarono di toccare co " 

fa alcuna,la quale n»loccafitno,ne le mie nari deftarono di odorare alcuna co , 

fa,tbe non l'odor affeno , ne i deftderij del cuor mio bramarono di ottener aletta 
na cofa , Ut qual nd otteneffeno . Toi e’bebbi veduto quefio,toccato,& prouato 
tutte qfleeoftj vi di come il tutto era vanità di vanità, & vna leggere^T^a di 
leggere^T^a. Et qfto ragionò il fauio Salomone tei ca le cofe del módo,il quale 
baueua e fpeiimentato nella pttfona quanto diffe con parole. Se diamo fede a u ricchet 
coft alta dottrina,come debbiamo dare ragioneuelmète, nòfo qual cofa di pià 
pofia dire la mia pena di queflo cafo , poi che gli hauendo prouato,poffeduto, 

C gufìato tutte le fopradette , trono come ogni cofa ,laquale procuriamo & 
poffediamo,è vanità. 0 Trencipi Cf gran fignori io vi prego,& per le vifeere 
di Giefu ChriJio,cbe cd molta confideratione entriate in queflo profondo pela- 
go,poicbe ogniripofe è vn trauaglio, che guida tutti in trauagliozpercbe tut- bi mila 
ti coloro che camineranno al loro viaggio , quando penferanno di effer pià fé- 
curi,ft troueranno perdutia me^o’l camino. T^liuno fi difcotda dal mondo cer- l’ usuai*. 
adì viuere in cafa fua : perche egli dì GS notte tiene la porta aperta a tuttìi 
mondani , facendo lorol’intrata larga F3 feema, ma trifiinoi fé vi entriamo, 

& peggio auentmati faremo,fe fi caricheremo de i futi vitif, & fi preualert- 
mo delle fue detitie;percbe poi chefiamo impaluditi in quelli,ti figue di fubi 
lo il pentimento di effetui entrati : pche non trouiamo alcnna vfeita fecura,fe 
prima nòfcaldiame bene la flanT^a.lo non fo come i mondani nonfitrouine o» 

f ni momento ingannati, poi che mirando la fnperficie del mondo,& gtioechi 
amano profondamente di cuore ;ma fe effi vote fieno cifi derare tanto profotr- 
damìte, fi come fono leggieri nel mirare le eofe humane , trouerebbono fpro- 
na.come il mondo nomai abbonda di profperità,cbe egli nò minaeci con le ad- 
uafità^di maniera tbefotto’l maggior numero del DadotCbe è ilfei, Sia il mi- 
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nor che è Puffo. Io darei per con figlio a i Trencipi & gran ftgnorucbe non ere- 
deffeno al mondo,nè alle fne delitie\ & che molto meno crede ffeno a fé medefi~ 
mi-, ne a i loro vani pen fieri; perche gli huominifpeffe volte penfandoche do- 
lA tnalidi po molti tranagU hauerannocopiofi tefori:& che fi goderanno de i paffuti tra 
4«i »od». ftaglhfen^a che cofa alcuna gli dia noglia,ne che gli fita contraria. 0 quanto è 
vano tal penfierot& quanto efio riefce al riuerfcio:perche la qualità del mon- 
do è tanto trifla,cheje ci lafcia repofare imprimo fannoyco fi noi altri come i he 
nic'habbiama acquifiatOt quandopoi viene la mattinaidf ancotal voltaindi 
ad vna hora,ci defla con nuouo penfierot & procura di darci vn nuouo dannot 
per li beni c ’habbiamo goduto. 

L’autrore fegue il fuointento, Se parla molto profóndamente cir- 
ca gli inganni del mondo Cap. XLllI. 

r«ch* nel Traiano Imperatore diffe vn giorno al fuo maeflro , che era "Plutarco ql 

■o*”fù c«* ** filofofo: dimmi o maeflro per qual caufa fi trouano più huomini eae- 
ri^^'hao-' tini t che buoni; perche fi vede , che fono anche pià fen^^a compar adone co- 
Kwni! **** lorotche feguono i vitìi,che chi fi diano alle virtù? I{ifpofe a quefia dimanda li 
gran Tlutarco,cbeefiendo la nojìra natura più inchinata alla lafciuia,alla pi 
grida, che a cafiitade,& af1ini:(a:gli huomini,che fi sfondano a feguire la vir 
tù,fonopochh&quellifonomolti,cherallendnole redima ivicij.f'oglio che 
{appi ò Sereniffimo Trencipe, fe non lo fai, che queflo male procede, perche le 
genti vano drietoalU gcnti,& nò fi vede che la ragione fegua la ragione. La 
noflra natura è debole & mifera,ma tuitauia nò potiamo negare,che per tutti 
i trauagli nò trouiamo rimedio inaila ilche fi vede effer veto; però fe ci afflig 
ge il Sole,ci ritiriamo all’ombra, fe ci da noglia il caminare,vi prediamo rime 
^ dio con il caualcare: fe il mare è pericolofo, vi nauichiamo con nauùfe il fred- 

do ci offènde, fe n’andiamo al fuoco\fe la fede ci inquieta, fe la cauiamo col be- 
uere;fe ci da noglia la pioggia,ci ritiriamo folto’ l tetto,fe in vn luoco è peflili 
0 ^a,andiamo ad vn'altro,s’babiamo inimici, ci preuagliamo degli amici. Final 
mète dicOiChc nò viètrauaglio, o fatica cotra la quale nò fita trouato qualche 
pafia tèpo."Prefupofto che ifsìo fita la vanità, che è in effetto,hora dimado a tut 
ti i mòdani,fe per ventura hanno trouato qualche rimedio cantra le fatiche,et 
L’afluOi trauagli di quello mòdoì S’io non m’inganno,& fe intendo bene gli andamèd 
iti mòdo, fif queflo mòdo,i rimediai quali da il mòdo per ri fioro de i trauagli,fono mag 
gior trauaglifCbe i primi trauagli-, talché quelli fono cauterij,i quali nonci fa 
sano le piaghe,^ ci lafciano arfa la carne. Quando leinfirmità non fono me!- 
togreui,& pericolofe, gli infermi più fi godono di patire vna lenta febre che 
pigliare ftroppi,& purgationi per cacciarla . Foglio dire,cheilmondoètato 
inganneuole , & doppio ,, che fempiefa il contrario di tutte qnefìo , cioè che 
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'fe ci pitfuade a fare vna vendetta di vna inuidia coneeputulo fa,aectoche ne 
riceuiamo altri mille, & dotte ptnfiamo cacciar da noi vn pen(iero,ne nafcono 
infiniti-, talché tjuefla maladetta gmda,imaginando di condurci per ftcuropae 
fe,nel miglior tempo ci fa percuotere nella imbo fiata. I Ttencipi,& gran ft- 
gnori ne i penfieri,che t?gono,nè le parole che dicono,ft reputano affai ma poi 
nelle opere che fanno,& ne i trattati,che maneggiano, fi fiimano pocotma que 
fio trifto mondo fa il contrario;perche nelle prom effi,C^ proferte da lui fatte a 
gli huomini fi dimofirano molto quieto : ma poi nelle compre & vendite , che 
fa,vfa molle cautelle,C^granfuperbia: perche ragionandoin verità, il mòdo 
ci vende lefue merci molto care,& noi vendiamo le nofirea lui a cambio.Ho 
detto affai dicendo che vendiamo al mondo le nofìre cofe a baratto: perche ve 
ramente era migliore dire, che la diamo di bando, perche fono pochi quelli, che 
pigliano fatio delmddo,& infiniti fono coloro,cheglifcruonocon vana fperan 
T^a. 0 'Prencipi,& gran (ignori io vi auifo, & prego , che non vi fidate di fede 

di parole, ne di promefia di queflo mondo, anchora che e fio vi giuri di offer no ai moa" 
Mare quanto ha capii alato co noi,&‘ porlo che egli al prefente vi bonari, vi ac j*' 

eare:^^i,& vi vtfitti , Ci vi proferifca di dare affai , queflo ifolamente perche i'„°ì fo'"* 
vuole dami de i fuoi beni a poco a poco: Ci poi vn giorno in vn tratto vi lene- 
rà il tutto : perche gli è antico corame di quello mondo di lafciarfi di drieto fa vuìa°l>« 
coloro i quali s’hauea poHo inanti. Qual confidan-^a dobbiamo noi hauere del 
mondoyCi delle fue delìtit,& piattti,pìfando,cbe vn giorno babbiamo daef 
fet priuati di quelUìEt che è più, efjb mondofit porta tanto galantamente con 
tutti che negli huomini, i quali abbondano dianni,CÌ che ragioneuolmìte do 
uerebbono màcare de i vicij.foffia molto più in quelli, che ne gli altri nel loro , ; ; 
foco,acctoche ardanomeglio gliflicci diqlli. Cofi queflo maluagio mòdo met ■ '■ 
tene iriccbinuouodefio,& ne ivecchigeneracmdaauaritia,& qflofanel 
ttmpo,quando non è più tempo che fitano auari.Gli è gran cofa a penfate, che 
fìamo ingannati del mondo, ma gli è a fiai maggiore, che noifiiamoingSnati: 
perche penfando noi di effer liberi,efio ei tiene ptefi ficretamente:quando pen 
ftamo di efier fani,ci tiene infermi : quando ptnfiamo che ci auan^ molto, ci 
mancano tutte le cofe necefiarietpenfiamo di tener per motti anni la vita fick 
ra,CÌ la morte flà di fecreto in^ofeata contra di noitptnfiamo di effer riputa- 
ti faui,C3 ci tengono per pa^^. Tenfiamo di aumentar le facultà,CÌ fminui- 
mo la robba,& la con feien"^. Finalmente dico,che per quella via, con laqua- 
le penfiamo di perpetuare la vita Ci la fama per l’iflefia perdiamo la fama. 

Ci la vita: Ci queflo ci auiene fenT^a fperanT^a di mai ricuperarla . 0 mondo 
immondo, in quanto breue fpacio ne riceui. Ci mandi via, come ne tiri à te,Ci 
fpre:CjCÌ > ^ ^ ' rallegri. Ci contriHi,come ci contenti, Ci difeonttntr, come 
Cf efialti,CÌ humilq,come ci reflringi,& allarghi.Finalntente dico che ci tic 
ni tanto impasti, con tuoi beueraggi tanto auclenati, che fìiamo tecofeno^ 
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Ki&noì taìéndotneafailladrOtaniiamofMcria farcia inqwfmone.Gìl htié 
mini, benché ftan molto differenti ne i geSiifono affai pià dìffimUi ne gli appe 
titi,& ilmondo il quale per tanti anni da l’efperiitia de caft noHri, tiene con 
mondo 1 ** nenienti appettiti apparecchiatUper i generoft di tutte le genthcioèffe còpren 
de,che vno fta prefont uofo,gli procura honori, a colui , che vede effere auaro, 
procura ricchtgp^y a colui che cono fee per golofo, apprefenta grate viuande » 
che è conofeiuto carnale è cibato con molte dòne; colui ,cbe è pegrojafeia tipo 
Se II r«nci farema finalmente ci fa tutto quesìo,che bauendo cibato l'huomo a poco a po 
fuoCo* eOftiri poi fopra di quello la rete de i vitij. ìqotate o Trencipi grandi, notate o 
fiu Cgni^ ftgnori valoroftivn Trencipe,quantunque fi veda fignore di tutto'l mondò J>a 
4 ’Vi^o da penfare,che la fua fignoria nò è dì valore alcuno ffe e fio non è virtuofo;per 
««Ime . che gioita poco, che vno fta fignore degli huomini viciofi,fe è feruo de i vitif . 

THolti dicono, che il mondo gli inganna:^ altri dicono, chepoffonoprrualerft 
còtra'l mondo-.a i quali potiamo rifpòdere,cbe fe noi volemmo refiflere al mò- 
do,quàdo ci viene fopra la prima tentationeigli i impojìlfile che il n. odo ofaf 
fediaffalirci'.pche dalla noflra pocarefiHenganafceilfuo ardire. T^òfo,s’io 
debba dilfimulare,o tacere, ouero s’io dica qlio che io debbo dire : poi che qllo 
tato affligge il cor mio pefando,come fento pià pròli i miei occhi a piagnere, 
che le mie mani habili a fcriuerlo. Queflo è vn triflo cafo,cbe ciafeuno fi lafcia 
gouernare dal mondoscome fe non vifuffe Dio nel Cielo,ne haueffe giurato di 
effer Chrifliano qua in terra,perche ciò che vuole il mondo, vogltamo,ciò che 
fegue il mòdo,noi feguiamo,ciò che effo elegge,noi eleggiamo,et che è di mag 
giare affanno,fe lafcìamo di cadere in qualche mdcamento, queflo non ci auip 
ttt, perche di noììra natura reìiiamo dicommetterlo,ma perche il mondo non 
flaatu^dd '^«0^ Comandate . Gliè poco quanto ho detto, rifpetto a quello che vogUo 
mondo. dire,cioè il mondaci tiene tato in fuo potere, che di bora in bora cimata fi git 
Bo delle cofe di quefia vita, talché hoggi ci fa abhorrire quello che beri ci era 
grato, fa che quefl'anno ci lamhano di quella cofa, della quale l'anno pafiaXo 
Jiauanocontenti,ci fa darcombiatoa quella cofa,la quale poco auanti hauena 
mo eletto ,cifa pigliare nuouo odio verfo di quello, che prima haueuamo pàr 
cariffimo.Finalmente dico,che il mondo ci fa abhorrire nella vita quello, chi! 
poi ci fa piagnere nella morte , fe il mondo deffe a chi lo amano cofe perfette, 
Cf fomite nò farebbe gran cofa,fe ci tenefje per qualche tempo al fuo feruitio, 
ma poi che tut te le cofe del mondo fono nò come vn pofieffb per la vita noflra 
ma come vn’impreBito, che s’ha da render il giorno feguente,io nò so qual fta 
quel pagp^o,che afpetti dal mondò cofa perpetua, perche egli dà ogni fua cofa 
con taleconditione,che fiamo tenuti a renderla,quando e[)o la dimdda,& non 
quandopiace a noi di renderla. Sarebbe forfè po{Jtbile,chc il mondo ci deffe vi 
ta perpetuai C ertamente nò,petche quando la vita ciparepià dolce, atl’bora 
difubito ne affalta la morte.Totrebbe forfè il mòdo darci riccheT^Xe in abbon 
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Dice dì nò, perche ninna hebbe maitantericcheT^7^e,che non fofjero pii qt 
lechegli mancauano,che qudle dellequali effe abbondaua . Votrebbe forfè it 
mondo darci allegre7^e,che fo(ìt perpetuai Dico di nò,p(rchecauadone igiar 
ni,ne iquali noi ftamo agretti a piagnere,^ le bore, che ftamo agretti difpcn 
dere in fofptrare,nò ci auan^a vn mornìtodi tempo per ridere. Votrebbe f .rfe ' 

il mondo darci falute perpetuai Certamète nò iperi he gli huomini dilunga tri Qaamo tf 
ta fentono maggior numero (T infermità,che gli affliggono,che non fono gli an 
ni,neiquaU vtuono .Votrebbe forfè il mondo darci ripofo perpetuo? d.cono, Jlì-horaM 
perche fe fono pochi i giorni,ne t quali ueggiamo il ciclo fenica nuuole,fono me *• 

no quelle bore nellequali habbiamo il cuore fen'S^a penfieri . Voi che veggia- ““ 
mo , come in quejlo mifero mondo non fi troua falute perpetua , ne ricche'j^a i 

perpetua, neallegrtgja perpetua, ne vita pe> petua, vorrei fapere qual cofa i . ' 
mondani ricercano dal mondo fapendo come il mondo nò pofiede cofa alcuna - • ^ 
laquale egli pofìa dare, perche finalmente ogni cofa, laquale egli ci dà,è vno 
Ìmprefiido,ouero a nollo: ^ fe a nollo nò è per guadagno di denari,ma fi bene 
ad acquiflo di vicij.O figliuoli di vanità,ò maitri di leggieret(^a,poi c'haue- 
te determinato diléguire,& feruire il mondo,non afpcttate dal mondo,fe non 
cofe di mondo, perche efia a folamentefoperbia,ìnuidia,{uffuria,adio,ira,be~ 
flemmia,anatitta,& pa^ia,(2r fe gli dimandate fe tiene lotto la fuaftgnoria Lerinitdd 
alcuna cofa virtuola,egli vi rifpondeìà,chenon inalba veduto colai mercan 
tia nella fua botega.T^on pen{iamo,cheilmondo ci dia altre cofe,cbe di quel- 
le che fono da lui pojfedute,& fe qualche volta noi vogliamo cambiare cò lui 
alcuna cofa, ò (fio con noi, égli è tanto lottile nel vendere > Ci tanto curiofo, 
nel comprare , che vuole a mifura colma, CS quello che ci dà, è di fcarfo pejo, 

CS piccioU mifura. 

lettera laquale fcrilTe Marco Aurei io ad vn Tuo amico, chiamato Tocr 
quato, nellaqualeloconfoladclbando, &chepatiua,ma nonnarra 
. per qual caufa era flato bandito . Quefla lettera è molto notabile , per 
conofeer la vanitàdcl mondo . Cap. XLllIl. 

M ^rco .Aurelio Imperatore Bimano collega , con fuo fratello nelf Im- 
perio a te Torquato vicino della Città di Gaietta , ilquale feipatrich 
Bjimano ma bora ti troui bandito , Ci babiti in ({odi depa falute , tipofo dil- 
la tua per fona , Ci forT^ per refiftere alla inimica fortuna . Trouandomi gii 
fono paffuti poco più di tre mefi nel tipo delle V ergini desiali , mi diedero v- 
tia lettera, laquale era di tanta affUttione,cbe ne i miei occhi poterono fornire 
di leggerla,ne poi mi fono trouqto difppfio di animo a poterti rifpSdcre, perche 
fe non potiamo rimediare a icaft sfortunati de i nofìri amici’, almeno ftamo te 
tutù di piagnere de i lor danni . La tua pena mi dà tanto affanno,Cf il tdo do- 
Ifire tanto mi affligge,che fe ( Dei hauefietfi dMofaeuUà Agli buominidi par* 
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tire ha gli amifi i ìoro affanni ftcomth3mtoncc(fo a ricchi di partire Te loro 
ricche-^Ct io ti giuro per i DeiyChe fi come k fono il piti Tiretto amico., che tu 
babbi,coft piglierei fopra di me la maggior parte delle tue fatiche.ìofomoho' 
beney& lo ftnto nel core,{i come huomo.xhe l'ho reduto per efpericntia quan 
1 beni 8f i toftadifferente Talbcro dall'ombra fdaH’offò tdla midtdlaydalToro alla fcoruy 
f^ll* Affiti , da vdire i trauagli di perfora aliena , a prouagli nella 
tày t tmaai. propria pe>fona. Tuttauia cbfolati ò mio Torquato, pche doue fono i veri ami- 
citi beni,& mali fono tra loro comuni i Mi pongo fpefìoa penfare tra me fteffo 
f qual caufa ioti immortali babbino dato agli huominitrauagli,eftÌ do co fa 
mar,ifefla,come la vita nojlrafla in mano kro,et nò trono altra ragione,per la 
Mene trib« quAegli huomini debbano toleraregli infbrtunij,fe non thè trouàdoft in quel 
eJr^feel'» ‘k^i f amici . Tacila battaglia fi conofce Thuemo 

mu». natoi ofot nella fortuna di mare al nocchiero, nella fornace fi conofce foro, Cd 

nella tribulatione fi conofce Tamico,perche il mio amico antico non fatti fa al 
fuo debito facèdomi ridere, ma è tenute ancbordi piagner meco le mie difgra- 
tie.Iohaueuaintefoqui, et poi Tbointefoperla tua lettera,come tufeibandi 
io di !{pma dal Senato, ilquale ti fra confifeato i benija onde per la gra mane- 
eoniot che u'hai prefo, Hai infermo nel letto • Della qual cofa mi marauigliot 
non già perche tu fei infermo ,matome poffaeffer vero, che tuviui, perche 
ragionando ttco in verità, quando il core ft troua eflrtmamente appaffionatot 
iodo fuole feguire confumamento del corpo . f'eggo bene , come hai ragione 
di refentirti di tanto danno',vedendoti bandito di I{oma,vcdendoti priuo dtU» 
tnarobba, vederli fuori dcllatua patria, vedendoti fen^ai tuoi parenti, ma 
nondimeno quella tua trifte:(^ay non deue tfftr tanto tfinmata,che ponga in 
pericolo , la tua vita , perche colui folamcnte può habborrire la vita , il quale 
t'aricorda di non haucre feruito a i Dei , negiouato a gli huomini . Se i nego- 
tij dell’ Imperio non mi occupa ffero, ft la ntaiflà dell’ Imperio non mi Bufbaf- 
fé,io verrei in fatto a confolarti,(d alTbora vedereBi pttproua,come net pro- 
fóndo del mio core finto la tua dtfgratia.Verciò fe mi tieni per vero amico,tu 
dei creder* dime in queBo tafo quello, ch’io credete i di te,cioè, che effendomi 
tu il maggiore amico , che hautffe in f{pma cefi qucfto è maggiore affanno, 
t'habbiafentitoa mia vita . Dimmi oamìcoTorquato, qualcofa ti affligge 
iàjaquale io non pianga quà ì potrebbe tfiere, che tu ridi qualche volta, mà 
qua fempre piango, potrebbe effere , che tu qualche volta ti confolaffi, maio 
Bo fiempre di mata voglia , potrebbe effere > che tu qualche volta elleggieriffi 
la tua pena, ma io Bo femprt fofpirando , potrebbe effere, che tu qualche vol- 
ta ti hberafiidalbe trifleg^a, ma io non pofio amettere alcuna confolatione, 
potrebbe effere che tu rimedi affi al tuo male con la longa vita , ma io no» tro- 
no altro rimedio al mio affanno , chela preBa morte . Finalmente dico , che 
fent» tutto quell’ affanno, che tujfeuti la > &fento affaipiu, come amko,quclh 
r i •> ‘ che 
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$be debbo fetitire tfudMlehe della tua peua,^ della mia fatt* ina crudd 
peaajaquale tormenta fieramète lamia doluTofa vita.la de fiderò grandemeu 
te di venire a vifitarti,per porgerti aiuto a portare quefio carico,ma nS poten 
do venire in perfona\ti mando quefia letteratouetrouerai alcune parole di con 
folatione,effendoti manifvflo come i vtri amici,che non pofionofare quello ché 
deuonoyfanno almeno quanto pofiono. Se non m’inganna la memoria^ono già 
papati anni trentaducy che ci conofciamo in l{pma , dalqual tempo in qui, la 
fortuna ha fatto [opra di noi gran mutamenti, ne i quali anni mai t’ho ve- 
àuto contento vngior»o,perche fe eri di mala voglia ,niuna cofa ti contentaua 
l’animo come huomo,che di tutto fi falUdiua. Se eri lieto, ogni cofa ti pareua 
pocoyfi come huomo immerfo nelle delitie.Effendo quello la verità,come è,in 
•peroyche nei trattagli fiani difiagiato, & nelle ptofperiti andaui mal contea 
tojtalche di niuna cofa pigliauagufio,ondeautene,o Torquato mio,che da no- 
tiofiai difpegatOyComefe pur bora veneSii al mondo. Hai goduto trentadue an 
ni le profperiti di J{pma,0’ ti lamenti,che la fortuna ti %‘è mofitata còtraria 
folamenie tre mefììO Torquato 0 Torquato non fai tu, come gli huomìni fèui, 
ne i quali regna la prudètia temono più di due giorni felici di queflavita,che 
dugento di fortuna molto inimlca.O quanti ho veduto vfcire della profpei iti, 
con caricod’altrui,^ con propri/ vicij falche la gloria vana, et la caduca pro- 
fferiti U durò poco , ma l’affanno di quello che perderono, & le inimicitie che 
fi prefero gli durarono longo tipo.jiuiene ilcontrario a gli huomini tributa- 
!ti,i quali efeono delle tribulationifpogliati de viti/, circondati di uirtà, inimi- 
ci del malcygelofi del bene,amici di tutti,inimici di rùuno,contentì del fuo ha 
uereyuon bramofi d’altrui ; finalmente fono fcampatifecuri dalla fortuna ma 
Titima,& vfeirono delta fornace puro oro fenT^a feoria. Che vuoi pià che io ti 
dicaffe nò che i venturati fono vinti nella pace, Cf gli sfortunati fono Vittorio 
fi nella guerra. f^nadeUefenterttie dette da gli antichi, la quale ha meglio 
fatisfatto al mio defio, è quella che difle il diuino Vlatone,cioè,c he non menu 
hanno bifogno di buono configlio coloro, che fono nella cima della profperità, 
chehabbiano bifogno di aiuto quellicbe ci trouano precipitati nel profondo 
delle miferie, perche nò meno fiflancantf^li huominiyche femprecaminano p 
lo pìanoycbe coloro,liquali entrano in vn porto malageuote,& afpro. Quante 
ho raccolto della tua lettera, pormi che quando tu fperaui di bauere mhggim 
ripofoyti è fopragiunta la più dura fattica, delcheio non debbo marauigltar- 
mhnètu dei fcandalÌT^artene, perche quanto vediamo per efpericn^a^i albe 
ri fi agghiacciano quando fiannoper fiorire al tempo di cauare vetri della fot 
ttace,qutUi fi rompono,al tempo che fi fa le chiaue, cadde la f\brica,nel fegui 
re la uittoria muoiono i Capitani,a uifìa di terra perifeono i marinari,& per 
quefiouoglio infèrire,cbe quando penfitamo di bauer fatto pace con la fortuna 
gfia di nuouo et mette in qualcbetrauaglio.Ogni nuouo mutamÒto,taufa nuo-. 
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hbtrtàù^l}oìteVe ferfotie,nia qitello ntoife rottciaufà in noi nta^ì&'fo^t^ 
^ lÈT /< » s pertbe l'albtto no» prddute tanto frutta la itaue egli nàfcr, 
quando manda fuori nel luocOf douefttr appiani a ;& gli odori fono tanto pii 
odorifttitquanto pii fono molificati}voglio dire,ehegli huomini di alti penftt 
ttiqmtuo fono più trauagliati dalla nimitafwtuna, tanto ft mofìranopii v* 
Qli huomi lortjft . L'buomo ilcfualc pir alcun tempo jptra di hauer per ftttoripafo, ò cht 
Jcti’ qua^ ^ P^Kj^o>à chc waca digiudiciofe ft imagina,ehe il mondo nò gli deb- 

to piò fono ba dare alcuno tur bamento, ma che debba venire tòpo, nelquale egli ftia fen~ 
Sfa u timore,ò pe»ftiri,pttcbe la qualità della noflra mifera vitaètale,che ogni 

ca Canuna dì ft minuifcono glt antù,& ctefcono le fatiche. OTorquato,òTorquato,prc- 
motuano * per gUt Dei immortali , & a fede di vero amico ti dimando , nafeeado ti 

pia fakK*' mcl mondo,creandote nel mo»do,viuendo net mondo,conuerfandonel monda, 
^ afiendo figliuolo del mondo & feruendo al mondo , che fperaui tu battere dal 

mondoyje non cofe del mondo forfè tu folovorreSii mangiare la carne fenT^ 
ofioìJar la battaglia fen^ pericolo} andare in camtnofem^ fatica i nauica 
.1 re per marefen'ga fpauento ? DouereHipur fapere come gliè rmpoffibile ,che 

alcuno de mortali poffa viuere nel mondo feni^ che eglifappia di efìer vena 
to a gufiare le pene dd mondo . Il mondo fu fempre mondo > Cf bora medeft^ 
inamente è mondo , cofiper l'auenire fard mondo , & come mondo tratterà i 
fuoi mondani . Gli huomini faui, i quai penfano a i cafì fuoi,non fi contentane 
^ do di vedere o fapere le cofe fuperficialmente,ma profondando i pf fieri in quel 

le , dico queéo , perche fe tu conofcefli te , &la tua deboltgT^a , fé conce 

fctfU la fortuna,^ i fuoi mutamenti, fe conofcefli gli huominuó' le fne mate 
uagitàife conofeefii il mondo, & i fuoi piaceri, ti titirerefli a gouernarti con 
la tua prudeniia, per riufcirnecon honore,&non afpetlarefii , cheilmondo 
llferaùc at « defie Cambiato con infama . Siamo già venuti a tanta paT^T^a, che non vo*- 
fcruire a i Dei , che ci crearono , & non affiamo di feguire il mondo, 
JDintio IO che ciperftguita,fSèpeggio,che fen':^a efìer rìchiefli dal mondo, an^i vedette 
doft da lui cacciare, diciamo di volerlo amare ,Jpontaneamente , & feruirgH 
di bando,anchora che fappiamo,come coloro iquali hanno feruito al mòdo piè 
longamente , efeono della cafa di q&llo più crudelmente piangendo. Molte 
•volte mi pongo a penfare vedendo tanta copia di huominf,che feguono il tnon 
do, (f tbttauiafuno coft mal trattati dal mondo, che fe il mondo gli deffe fc^ 
la\gj, come gli da trauagli, fegliconfolaffe,comegli tr ibola, feditene ffefe- 
€0 come gli da bando, fe gli foUeuafìe come gli caccia, [egli fotleuaffe come gli 
oppi ime, & già caccia, fe gli perpetuaffe come gli con fuma, tomi imaginoiit 
taf cajo,che i Dei nelcìele non farebbono adorati, ne fi honorenbbono ilorti- 
pif i n terra . 0 Torquato mio am COi quello che bora voglio dire a te,tu lo poi 
ragione uolmente dire a me , cioè , che quando noi difarmati appettiamo i col- 
. ptdt fortuna , quando ftnt^ fofpetto paffiamola fUa > quando feoT^ penfte- 
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fro pigliamo il fanno , quando noi fcioccamantefegniamo il mondo > per qual 
eaufa fi finiamo tanto delle fue parole > come fe mai non fofsemo flati fcber- 
•niti da luti 

Marco Aurelio fegueU Tua Iettera,&con ragioni molto notabili,perrua- 
dea tutticolorocheviuooonel mondo che fi guardino dal mondo, & 
fequaiitohodettodi fopra è (laro Caporofoda leggere, quello che fe* 
• gucè piu degno de mandare a memoria. Cap. X i. V. , 

D immi tipregoo Torquato qualcofa votrefii più toflo vdir e, qu alce- 
fa vorrtìlipm toflo vedere ^ qualcofa vorrefli piutoHo fapereal mon- 
do, che faper e in qual modo t’ha trattatoli mondo finadhora ì Gli diman- 
flaui ripofo , egli ti daua tribulationi, chiedeui bonore, egli ti daua in- 
famia , chiedeui in ricebe'^t^e , & egli ti daua pouerid , cbttdcut allegrerà, 
egli ti daua maninconia, & chiedeui di t fiere fuo,(S egli tt daua combia- 
tOiChiedeui la vita, & egli ti daua la morte, ft quefio è tl veto, che egliti 

babbi trattato di qnefla maniera , qual ragione bora ti muoue a ramaricarti, 
per tornar nella cafa fuaì 0 mondo immodo quanto fei tu lontano dalla giudi 
tia,et quato ha da Bar lontano date chi vuole effer giuBo,perchc tu naturai- 
mente fei amico di nouitd,'-J inimico di vcrità.yna delle leitioni,che il mòdo 
^ f^^f fifjliuoli è quefla, che douendo (jj(r vetaci,módani nò pofiono efi 
fere buomini veraci, & queflo fi vede afiai manifeflamète f efperien‘r^, fche 
Chuomo V quale molto fi profonda nelle cofe del mòdo , ride Jofpetto di nò tffer 
yerace,Jl mondo è vnridutto de cattiui,vncarnefice de buoni,vaa fommade 
yitq,vn tiranno de vinà vno inimico di pace, vno antico di guerra, vn dolce 
accetto de vieiofi,y a fiele de vi>tuofi, vndtfenforedtbuggie,vn'inuentoredt 
H 0 uitd,vu’inquietudine d’ingnoràtUvn martello de buoraini maluaggi,vn ta 
uoliero degeiofttVtifjrno di concupifleutia,et finalmite gUè vna Caubdi,otie 
pericolano i cuori, ^ vna Scilla, doue fi affuogano i penfieri , prefupponendo 
che qiìefiano le còditioni del mòdo, gilè cofa veriffima,cbe s' alcuno fi lamèta 
di Bare mal còtento in qfio mòdo,muterà egli forfè flile ? nò certamente-, & la 
ragione è qfia,che fe vno piglia combiato dal mòdo,vi fonodiecemilla leggio^ 
uifche battono alla fua porta, tiòfo qual fia quell' huomo prudite,che voglia 
ytuereeon qfieconditionico'lmondo,poicbefono pochifiimi i vitij,cbe godia- 
mo con lui rifpttto a quei tormtnti,c^ ci affliggono. narro qllo,che vdia- 
mo,ne qllOfCbe leggiamo nei libri,ma qlloche vediamoa noBri vccbi,cheal 
euni huomini nel refpirare perdono le facuUà,altn intoppandofi in qualche fi 
niBro perdono il credito , altri cadendo , perdono la reputatione , aUuno bat- 
tendo de i piedi, perdono la vita, (J che tutti vedendo tutte queBe miferici 
tuttauia ciafeuno fi penfa di effer libero per priuilegio in tal cofa , nella qua- 
le ninno è flato priuilegiato. 0 Torquato mio io ti fo certo di vna cofa , che 
gli buomini da i quali nafeiamo >fon di tanta trifla qualità, che il mondo, co’l 
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quale viutamo è coft 0ero animate., che la fortuna con laqvate tratttdmà,è mi 
ferpgiect^t venenato,cheiimegliochecipo0a riufcire,è ch’efiendo catpefira* 
ti da fuoi piedi, ò mordati da i foi denti, ò graffiati di Ue ongir,ò attoffUcati dal 
fuo veltnoinondimenottiuno piglia la morte,ne abborfifce la yiia. Mi potrai 
dire p vètura,chetu hai vedutoakunoin l{omaytlquale ha paffuto molto lar- 
gamente la vita , fenT^a che la fortuna li habbia mofirato alcuno ftniHro ? ,A 
quello ti rifpondotche ad vn tale huomoft deue più toRo bauer tòpaffime,che 
inuidia,nó lo reputare filice,ma infelice, pche il mòdo è tanto m aluaggù>',che 
a tal tipo li fa la gambaiMola,che poi lo precipiti con maggior affanno. Muo- 
iono aftai piùhuomini faui con infirmiti de pochi giornuche gli buomini fic- 
chi, & deboli con infirmiti de molti anni. Ver qnefta tSpar ditone voglio dirct 
che non potendo L'buomo fcampare,che non viua co trauagli.gliò affai meglio 
che gli gufli a poco a poco, che laftiarfegli entrare in eafa a fquadre. Quanto 
deuonoglt immortali Dei habhorriie t‘huomo,ilquate i.ò fa thè cofa fianotra 
uagli in q lo indio, pche colui fola dcue temere la fortuna, ilqual nò fa che co> 
fa fi ifoituna. Poiché i Dei hanno permeffo& che douf Ha tadere mila triflrc 
foTtuna,chetutifoliitrouatonelmaggiorpericolo,quàdotipèjauidiflarpià 
.. . ficuro;btfognachecomeadbuom$fuitunatotidiamoqnel foecorfo, acciocbt 
tu niperdi la bona fama,poi^hai perduto la trifiarobba.Dimmiò Torquato 
f qual caufa ti lamèthcome fe folli infermo,perchr gridi come pag^o, perche 
fofpiricome defperato,tt piagni come vn faneiuUc^Tu rfcifti delcamino,et ti 
lamenti cT hauer errato ì T u nauichi per lo furibondo mare,(i ti marauigli di 
cfferaffaUto dalle onde ì y olefli montate fopra vn’alto mdte,etti ditii cheti 
■ Rancbiìentraili per i gra^gi,et ti lamenti che fi Rracciitie vrfl^ìTu camini 
f luochì faffofitUr ti lamenti, fe ti intoppi . Venfafti de tener più fic'ura la vita- 
utrouandoti nel luocopiù altodaUà ùióntagnafVet quoto Odetto ,voglk> in- 
ferire, che per lo gran feruitio, ilquale facefii al mondo, che i Dei del cielo te 
ne doufffero guidar donare. T u vorefli che la fortuna ti ficefievn fatuo cddut 
to,eficndo come effa è nimica di tutti; fai pur che no ti può dare qfie priui- 

legio la natura,chc i madre di tutti ; 0 Torquato mio,penfìtuchi la fortuna, 
che è ingiuffa madregna di tutti,pofiadarci qutUo,che la natura madre p 'teto- 
fcoT^im ja,nò tt può promeittri ? Giti impofftbiie the'l mare fempre ci promette fitu^ 
fai|lbnoo. litio ferenità-, l’e/iate,et il uer'nofiori.ìqota ò Torquato mio caro, che 

fuRimr!*” tutti i corft naturali fono ogni anno foggetti a mutam f ti laonde tutti i monda 
Muum«ii . j/j patire tcltpfi,cioi qualche mancamèto ad ogni pontO’,poiche i beni 

natutalifon necefiaru , non poffono fempre fiate in vn flato ,i cofa giuRa, che 
perifeano i beni di fortuna,iquali fono fouetchi.Sarebbono Rati molto gtufii i 
Dei, i'haur fiero fatto perpetua quella cofa, laquale è in danno di tutti,€0 ha- 
ueffero creato caduca qutlia cofa, thegioua a tutti, T^on voglio ridurci a me- 
morie leffpeiitd UquatM paffuto nel tÌpoadTÌeto,ma trattiamo in qual mo- 
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io ti tratta la fortuna atl tempo prefente- La fortuna fofpettofa quado faceu'a 
pofataytfia fapeua qual cofa ti vendeua, tuconofceui quello che tompraui , 

tffa ti diede vn baratto molto caro, & ti vendè molto taro il baratto,ti diede 
agro per dolce,& il dolce ti muto in agrori diede il bene per male, & il male 
ti mutò in bene,(J finalmente t'ingannò nel giujio pre-^^,non penfando tu di 
efjer inganato, l^oiche dobbiamo giudicare fen\a paffione in quello cafo non na ogn!" 
potiamo fare dimeno , che dannar la fortuna, per maluaggia nel vendere, & * 

notare per mal pratichi nel comprare , perche nella tenda della fortuna ,o ^ 
gni mercantia è fofpettofa,ò triÙi noialtri,dico di coloro,che trattano co’l mò 
dò-perche in qucjlo mercato fi vendono folamente men:(ogne, eìr non fi fidano 
fe non co'l pegno de noftra fama , non fi pagano fe non con lo /coro delta nofira 
jrita,i^.non ci è data cofa alcuna a pefo, & a mi fura. I fattori di quefta fieret^ 
fono gente vagabondaÌ& è peggio del tutto,cbe effi fapendocome fànno,che fi 
ha da pirdere con la fo> tuna.procurano ofiinatamente,che tutti comprino, dal 
lafua tenda. Da, i bene al mòdojiima affai il mondo fa buon giuditio dii mon 
do,che finalmente il mÒdo,fecondotejue qualità ti pregherà la giornata. Vor 
i;ci lo far conto,nongià co'l mondo , che fempre è mondo, ma con gli huomini 
tnondani, cheamanoit mondo , perche d mondo è buono, ecattiuoje il mtn~ 
do è. buono per loro , di che fi lamentano e/fiì &feè trifio pi r loro, a thè fine 

10 feguono ~ì l mondani anebor che voleffero,non pofiono negati ,rht non [iano 

caduti in vno di due erioti,cioè,ò che fervono ad vn tritìo mondo, òihefi la- 
mentano di vn buon fignort. Dimmi' di gratia,ò amico mio Torquato, qual co> 
fa fpertiui tu di riceuere dal mondo, quando tanto tempo miraui a qnrlloì Hr 
feruitoal mondoanni trentaduefiando fempre nella fua gratia,già era tem- fjiiuna nò 
piche nafeeffe tra tè,(f lui qualche fdegno . Tra auoli, nipotftra padi i & ^*** 

figliuoli,tra ‘3^ij,& nipoti,vediamo ogni dì grandi(fi'necontentione,& tu pen 
jauichetrate& U fortuna douefie effere pace perpitua ì La fortuna diede 
folamente anni fitte di profperità a Belo l{e degli .Affìri, alla l{eina Semira 

mis folamente fei , a Labella l{e de Lacedemonif cinque al l{e de Caldei quat- 
tro,al Magno Ale ffandro quattro.ad Amilcar quel gran Cartagine fe due,al 
Gaio {{ornano vnfolo,& adinfi»hi,altti non diede pur vna horadi ripofo; fe 

11 mondo foffe pacifico , efio non farebbe mondo, feil mondo foffe cofiante,tjfo 
non farebbe mondo,fe il mo ndo foffe verace, effo non farebbe mondo,fe il mon 
do\ foffe fobrio,efio non farebbe mondo , fe il mondo fofie riSìretto da i viti, ef- 
fo non farebbe^ mondo,finalmente dìcox che il mondo per altra cofa non è mon 
do,fe non che veramente non fi troua in lui cofa élcuna degna di effer amato, 
ne fi vede in lui cofa, che non meriti di efferfprexp{ata, fe tu foffi fiato pruden- 
te,(i haucHi ben conofeiuto le qualità del mondo in anni trèta,ne i quali hai 
guHato il corfo della vita,non.mai hauerefii mangiato fent{apenfitero,ne haue tlcuna de- 
refii caminato fen:{a batter le orecchie ni futo ttta , nò hauerefii parlato /cnt^n Ima». 

I. 4 fofpetto. 
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fofpetto , non Bauerefli dormito fen:^a turbamento' t ne anc6 tifarèflì 'fidato dì 
alcuno amico.Percbe gli hnomini penfano fempre in tjuat cofa itfuo amico gli 
può inganareyin qual ccfa effi poj[fono errar in qual cofa la fortuna gli può 
dar noglia. TS{d sò fe chiamattmo quefla vua felicità del mondo onero fc chia- 
meremo pa"!^ i mòdanuperche fe vn vicino, vno amico,vn parente, onero un 
proprio fratelloci offènde, non ci volendo offender e,non vogliamo perdonargli 
anchora che ci dimandi humilmente per dono, Cf non affamo di Jegnire il m3 
doMquale fappiamo manifefìamente,cbeci ptrjeguita,talche caniamo la ff>a 
da contro le mofche,& vogliamo vccidere con vn'agogli Elefanti.'Hpn i dif- 
gratia maggiore nel mondo che penfare come il mòdo tiene tutte le cofe in fìa 
to di esiremitàyperche fi trouiamo al baffo , fempre Jofpiriamo per Jalire difo- 
pra,fr fìiamo in alto ffato,f(mpre ci piange iUuoreptr timore,t'habbiamo di 
tadtre. Qutjio ridondo ha tanti precipilq,che a pena fiamo caduti,chcei vedia 
trio legare t piedi,C mani, da i vicif, & quffto ». ondo tiene feco tata fotte fee 
leragine,the dando bramiti da beiiia,moftriamo di fentire tutti i noftti mali, 
ma come huominì,nen ftamo arditi a manifeflaili. A(on sòcome fta quifltche 
vediamo alcuni, che varino a precipitar fi, altri vediamo che vorrtbbono rime 
diareal propriomale-, altiivorrcbbono preualtrft delle ptoprii fo>7ie,veggo 
che tutti fi fanno lamentare,manon veggo alcuho,cbe fi pofja'aiutare.ìott ho 
fcritto qui ile poche parde,non perche tu vini per l'auenire in maggior pèfie- 
tiypttcht come tu fai , non ti jeriuo in quetìa lettera cofa alcuna ideila quale 
tu non bai longa efperienT^a.ll poUedtocheme mandaSìi, è riufeito buono, & 
fptcialmente nel metterlo al corfo,è mollo grato.Ti mando ducmiUe fefìertqt 
con quali prouederai per bora a tuoi mali, quando haueiò oppoHunità di trat- 
' tare circa il tuo bande,io lo fpaccicrò nel Senato, fronti ferino altro,fe no che 
la confolatione,^^ l’amore de i Dei fia teco ,òmioT orquato, df l’importnniti 
de cattÌHÌ,d^ lo fdegno delle furie fi feofti da me Marco.La mia Faujìina ti fa- 
luta. Saluterai per mia,& fua parte Sofonia mia Suocera,& .Amitda tua fi- 
gliuola tJUarco del Monte Celio fcriue a te Torquato di fua mano . 

Come i Prcncipì & gran fìgnori non deuono efTer amici di giuoco* 
lieri,nc de bufFuni, òc quailcggi haucuano ^tro i Romani fo- 
pradiqucfto. Cap. XLVl. 

P \ometteo Licurgo, Solone & Tornea "Pompilio famofi legidatort,vna de 
le cofe,neUequali moHraronoU fottiiità del loro ingegno,& quanto 7 ^ 
le baurnauoda veder il bene de i fuoi popoli fu manifefta , nel dare tai leggi 
che inffgnaffeno a quelli non folamente quelle le cofe, lequai haueuano da fa- 
re,ma etiandio da quei d'iueffeno guardar fi.Perche i medici di motta efperien 
7^a,$’ acqu 'tfia non maggior riputatine a eenferuarciiCbt non infermiamo che 
* afa- 
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J faiunvhpoiche fiatilo iw^rwi', Vlntarco nefuoì <Apofìegfni non mai fa fitta 
di aggrandire i Lactdtmonij, d dice che a quel tempo^quando offeruauano le 
fue leggiterano di maggior riputatioae^che tutti i Greci,ma poi c he le ruppe- 
ro,douentarono t pià vili vaffalli^c’hauefftno i Pjmani . Lafdicitd,o la dif- 

f ratia de i regni non eonfifle nell'hautte buone o trifie leggi , ma nell’hauere 
«OBÌ,o eattiui Trencipi, perche poco cigioua la UggegiuSia,fe habbiamo il ^ ^jj 
Ep ingiufio-Sello Cherontfe dice nella trita di Tqerua, che guereggiando citi© udi- 

eJr Greci , gli ambafciatori d’amendue te nationi vennero a contentione tra <**' 
lorotfopra vna tale propofta qual di loro trabtfie quei di l{pdi a fauotela par ***“ * 
tefua , d nuocere a i f uoi nimici , ali' bora lo am bafciatoro di Greci > difie a 
quello de l{pmani. f'oi non douete penfar dt ragguagliatui a Greci tefsendo co- 
fa manifefta > come voi veniSii fin da B^oma a pigliar le leggi della Grecia • 
qurfio rifpofe l’amba fciatore Bpmano , io ti confejfb, che noi manda/fimo 
fin da f{oma a pigliare le leggi della Grecia , ma tu non mi rugherai che voi 
bautte portato i vicif della Grecia a ì{oma , & dicoti in veritd,cbe ci diedero 
maggior danno i uoftri vitijtche non ci giouaronoltvcélre leggi . Tlutarcoin 
vna letterajaquale egli ferine a Traiano, dice quefie parole. Tu mtfcriuio 
fereniffimo Vrencipe,come fei fiato occupato ad ordinare vna nuoua legge,d 
io vorrei pià toflo,cbe tu fufii occupato ad offeruare,& a fate ofieruare le leg- 

t i antiche .per e he gioua puoco , che il fcrtgno fìa pieno di buone leggi , d che 
t publica aia piena di cattivi cofiumi . Ho veduto pochi Trencipi, i quali 
non pano habbili per far leggi , ma poiché fono , che non manchino di fott^ 
per offetuarle,d habbiamo di quello vn’tffempio,cbe 'perone fece ottime leg- 
gi in Bpma , d fu dijua vita il pià trifio,che altro Imperatore , perche i Dei 
permettono fpejfe voUe,chegli huomini fiano aHretti di efftr buoni, per ma- 
no de huomini maluaggi.Tlutarco fegue dicfdo. Se tu vuoi o fereniffimo Tren 
cipe fidare il tuo delicato giudicio nel mio povero configlio, ioti fommerdin 
breve parole tutte le antiche leggi . Trlanderoti leggi pochi ffime molto breuH» 

& di molta foauità , d non faranno quelle tati , che te debbi far gridare per 
Bfima,ma perche te tenghi in cafa, perche fe tu bai fatto leggi per tutti, io la 
voglio fare per te . 

La prima legge,è che ti guardi in talmanìera,cbeniuno tipofia biafmare 
iPalcuno vitionotabtle, perche fe il Trencipe è virtu(fo,non farà alcuno nella 
fua cafa,cbe ardifea ditffer diffoluto . 

La feconda legge , è che tu offerui vgualmentegiuflìtiaìcofi a qutUi / che 
vengono di lontano,come a chi slanno vicini alla tua perfona,perchegli i me 
gtio che tu dividi delle lue facultà a i tuoi creati, & amici,tbe arrichirgli co» 
li beni d’altrui . 

La tet^ia Ugge , è che procuri di effer veridico , & che non ti lafci trappor- 
tar a parlar molto , Tcrcbe i Trencipi 9 i quali fimo incerti nelle loro parole, 

&dufi- 
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&duhbtof$ nelle loropromefittglì amici feallonunerannodAUtef^ inimi- 
ci ji befferanno di quelli . 

La quarta legge , è che tusijne i tuoi portamenti quieto , & diligente net 
premiarei leruitij, perche iVrencipi, che fono poco benigni t & ingrati fono 
caligati da i Dei, abhorriti da gli buomini . 

•’ La quinta Ugge,i che tu fuggfcome vnape^Ulem^ la compagnia di buf- 

foni,& luftnghieri : perche tali huomini con la loro mala vita turberanno la 
I{epublica,(y con le loro luftnghtyofcureranno la tua fama . 

L» buon» SetuSereniff.Vrincìpevorraiofferuare queHe cinque leggi , non farai a- 
Jrcnclpelì Hrettodi fare altre leggi,perchenon fa mtfliero di altra legge ne la t\epub.fe 
*na legge noli cbc fi vegga il Vrencipe tenere buona vita . Quefie cole fcrifie Vluiarco a 
Bella *.ep. ^ Uquai ciafcuno donerebbe tener ferine nel cor fuo . Ho voluto cau- 

falmente narrare quefla hitioria, folamente perpreualermi dall’vltima legge 
laquale dice, che i Trencipi non admettano in loro compagnia lufinghieri, & 
huffoni,de i quali è ragioneuole,che diciamo qualche parola,percbe fono Sia- 
ti molti huomini, i qualicon trUi trilli hanno perduto' l tempo , & confumato 
l^trobba.ìffeltempojcbe I{pma fi trouaua bencofiumataft Hpmani baueuano 
ftiiuid di due vfficif a loro molto acetti, cioè i gladiatoria quali erano,come huomini,cbc 
Koffl- faceuanotornei,& molti di lorofitama’^gauano con le arme,la caufa di troua 
re queflo giuoco fu tale che gli buomini,et giouani non efperti netta guerra,ve 
deffeno le fpade nude,le lande acute , fcaricar baltSire, dar fi dette coltellate , 
fpargere il fangue,afpere ferite,^ huomini morti, perche in tal modo caccia 
nano il timore , (i pigliauano ardire di andare atta guerra . L‘huomo,il qua- 
le vn tratto ha pafiato vn guado anchora ebefia di notte,farà arditodi pajffar- 
ui da nuouo.ma colui che non vi è pafiato mal, non ardirà di pafiarui, benché 
fia digiorno,voglio dire,cbe {{ontani erano molto prudenti a molirare a i loro 
figliuoli i pericoUtprima che gli madaffeno a queUi,perche da vn core an imo 
foad vno ardito fi vedeeffer quella differentia , che quell ifu^ge da vna roc- 
ca,& queflo non fi fpauenta di vna fpada nuda.llfeconda vfficio molto grato 
a {{ontani era quello degli b^orici,Cd rapresltatori che fon i buffoni,:!^ quel- 
li,che giuocano di mano,&trouaronoi ({pmani queflo giuoco , per dare pia- 
cere a ipopoli,mafpecialmÌte per rallegrare gli bomini daguerra iqualinel 
loro partire erano molto accare7i7;ati,& molle più fefle gli faceuano alla tor- 
nata , perche i /{ontani penfando con quanta gloria doueano effer riceuuti al 
loro ritorno,andauano con determinatione di acquiHai e vittoria, o di morire 
nella battaglia.Gli antichi & veri {{pmani vfauano tanta diligenza a mate- 
nere la policia de i loro popoli , che fe confentiuana di bauer buffoni, btiffo- 

neriCyO rapprefentationi piaceuoli,& chi la rapprefentaua,gÌHocolieri,<^ chi 
faceuano tjii giuochi, quello perciò non era fouerchia vanità, nè mancamento 
di ground, ma folamèieper i popoli,che non faceffero giuochi particolari, vo- 

leuano. 
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itUHthicbè tuttiì piaceri fi figtiaffeno vnitamente. ì^on fenica caufa ho dct- 
tOythe I giuochi fi pigliauano m compagnia,cioè, thè niutio t^pm.potcuagiuo 
care a gtuothi particolare, ofarcòuttioyapnfentarefauoletnèfarealttefe- Gli Hìflrio 
Sìe piu diqutUe,delle quali fi pigliaua trafiulo la l{ep,talchein B,oma fi affati infliro,Vd» 
cauano f eparat amente pigliauano piacere vnitamente. Tiaceffe al magno *J>mini. 
IddiOtche tanto eccellente cofiume horafiofferuaflein Rfima nella I{ep. Cbri- 
ftiana, ma dogliomi affai, che ricchi, & poueri, grandr, & piccioli giuocano 
indiffi reniemente a lor voglia, corrono con torri,giofìrano fanno conuiti,fan- 
no diuiJe,fefteggiano le donne, con fumano in far banchetti armano giofire,(i 
trouano varie, fefie, tutte lequai cofe ridòdano a danno della I{ep.a rouina del 
la facultà,& a corrotthne della perfona pcrche da particolari Jolat^^^i nafco- 
no negli buomini proprij vicij. / giuocoheritir i buffoni feruiuano tato bene, 
fcr le gran fefle de i Dei , perche Romani efiendo tanto dediti alculto deilor ^ . 

Dei,& tanto diligenti ad ornare i lor tempi), cercauano ogni via a lorpoffìbi- gitili fefle- 
le per fefìeggiarlt,d veramite q(ia era diuina fmiffìone,perche efiendo quei 
Dei,vani,Ji come erano in cffetto,voleuano, che fufferofefìeggiati da huomi bufloni. 
ni buffoni. Biondo nel terT^o lib.di ({orna triÒfante,dice la buona parte di qllo, 
che qua è fcrmo,& la maggior parte di qurllo,the voglio dire,cioè,ebe^rna ' ■ i 

m nò meno diedero leggi a i giuocolieri,che andauano buffoneggiando per Ao , ^ 1 

ma, che a i capitani, che Hauano a combattere alla guerra per la Htp.perche 
fe confentiuano a i giuocolirri , & a buffoni che facefjeno vfficio di jchenia- 
re, & dar piacere al popolo , voleuano dall'ultra parte che menafieno buona 
vita da douero.per che non dtfierocò qucUa cattino effempio.Tra le altre Itg- 
gi, c'baueano fatto i l{pmani (opra i buffoni, & i giuocolieri, erano le feguèti. 

La prima legge era,the tutti i buffoni foffeno conofciuti,et interrogattfe e- jfjjjifolie?- 
rano buomini prudtti,& fauif, perche quòta era piu leggiero l’vfficio,che fa> it. 
eeuano tanto pià voleuano , che fuffe efjèrcitato f mano di buomini prudenti. 

La fi conda legge gli faceua effaminare,fe erano buomini habili,(f gratio- 
fi per effercitare il loro vfficio , perche veramente baueano gran ragione cofi 
i n quefio, come in quello , che è fopr adetto, perche è tanto pat^p^ tome l'ifieffo 
pa^'^o.colut thè elegge vn buffone freddo. 

La ter^a legge era,the nòfipermetteuain ì{pmu ad alcuni buffoni,ogiuo- 
(olieri,tbe rffercitafjeno tali vffitij ,fe prima non erano di altri vffitq periti 
talché folamente per le fefie fi octupauano a buffoneggiare,& dar piacere,^ 
tutti gli altri giorni t’ajfaiicauanonflle loto propriecafe. 

La quarta legge era, thè ninno buffone, ogiuocoliero fitto greui pene fuffe 
ardito a dire alcuna rnalmagitd nelle loro rapprefentationi & veramite que- 
fia legge era v olto neceffaria, per raffrenare t buffoni, & i giuocolieri perthe 
fpefjt volte auitne,cbe pochi fi godono dille loro bu ffonerit,(i molti fi lametta 
taso dille loro maluagità. 

La 
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La quinta legge era, tbe ninno hnffbne,o giuoeoUerofnfie ardito di far rap 
prefentationi,o dire buffonerie in cofe partkolari,ma folamente ne i luoghi pu 
blUUperche altramente,cbi le dicenano,douentano ociofi,Cf chi le ftanano ad 
ydireriufciuanovicioli. 

{{ontani nò fi contf landò di hauer fatte quelle teggi,ordinarono,cbe i buffo 
ni,& i giuocolieriper qualunq; rapprefentationetc'baueffeno fatto, o f altra 
gdatarie,c' bàite ffeno dette, nonardifleno di accettare alcun denaro ma fcbe 
nò fi potepeno lamètare,i^ p fatisfare alle lorobuffonarie haueano tuffato per 
ciafcuno mille fellertij,iqualifuffenopagati deWerario.Laprouiditiade'B^p. 
fi deue molto lodare,pokhe feppero dare forma di viuere,i buffoni, & giuoco- 
lierhfi còeregolauanogli altri vfficiali di l{p.et i Capitani della guerra,et effi 
moHrauano la loro prudìtia non meno in quefh,cbe nelle altre cofe,perche vn 
gouernatore di Bspubltca ha più fatica a gouernare due pagT^,cbe cito fatti. 

Come furono caligati alcuni buffoni al tempo antico, & quali fia- 
ooibu^ni,& igiuocoiieridinoflraetà. Cap. XLVll. 

t 

I doocolic luUo Capitolinonel lib.de i cofìumi degli antkbi dke,che antkamen- 

4ai**a^* Vj tei buffoni,! giuocolieri erano tenuti ingran ffima da B^manì^ poti*. 
■1. ino dire , c^baueuanogran ragione poiché con quelli bonorauanoi loro Dei,fi 

pigliauanopiacere,& follenni'gauanole fuefeSie,(S haueano quefìodt bona 
tali buffoni, erano buomini acuti, gratiofi, ^nefli, non importuni, nonaua- 
ri, perche la buffoneria non è grata, nè può dar piacere, quando poi che s’ è vdi 
ta,bi fogna por mano alla borfa per pagarla. 7{oi trouiamo cominciata nò far*, 
ulta vna orationedi Ckerone,laqual egli fece nel 5enato,riprendendo molto 
i Senatori,tutto’l popolo, perche facendo vn certo buffone vna raprtfentatio, 
ne,fi leuò vn tumulto,& queUo buffone fi chiamaua Bpfcio, ilquale era tanto 
Rimato in Bpma che Bpmani più volÒtieri vdiano le buffonerie di f{ofcio,cbe 
le cofeimportanti, dette d Cicerone . Speffe volte contendeuano,infieme,que- 
Difouti tra Ro buffone Bpfcio,& Cicerone, qual di eff fuffe di più alto ingegno,cioè o f{p^ 
bnetciee -Z**® * tapprefentar vna cofa con diuerfigejii, o Ckerone a narrare la medefi* 
ione oralo- ma con diueife par ole . Q^ndo leggerai in Giulio Capitolino quello, che bora 
^ s'è detto, non cefiarai diconfeffarela mia innocentia,fe bora non poffa tener- 
mi da ridere,vedendo come Bufilo, il quale era capo de pag^i.fi metteua a cò 
tendere con Cicerone, che era il padre deW eloquenti * . Ma perche tutte le cofe 
tato fi trouano fogette al mutar fi da vn Rato aWaltro,come le vrggiamo fare 
di giorno in giorno, venne meno la politi* B^om. la difciplina della guerra, la 
creaT^ deifigliuoli,gliefsercitif de igiouani,l’boneflà dàrapprefentatori,&. 
di buffoni,iquai riufeirono tato difsoluti,the molte volte furono oceafìone,che 
fileuafseronel popolo gran fcandali.Bpmani veiendo,comt ibuffoni,i quali 

glifoleua- 
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gtif<ÀèuaR9fttun0 tòn JolnT^T^o ^gli dauam travagli., &' che facendogli fiate 
nel lourefficiOiùuftiuano vagabonditi^ che trattandogli da prudenti douen- 
tauano ingannatori , tth jfatoti , C che non fiando contenti di quanto /egli 
'daua dell’erario, andauanoti ufando qurfio, &• quello deliberarono di caccia- 
re delta I\epub.tutU i bufioni,& giuocoltetLStpra quefla mandar fuori di J^o 
ma i gihocolitri, furono diuttfe opinioni, effe tti,percbeiTrenitpi ben difci 
‘plinatt tofio gtrcacciauano, ma i Trtntipi dtfihluti toflo li rinocauano . Tal- 
ché vn maniftSìo Jtgno in vn Vrencipe je fu[jt vi»uofo,o vitiofo va a vedete 
fe fofleneua buffoni nel popolo. Tlutarco ne i fuoi ^pifttgmi dice, che Lact- 
demonij non vtlfero mai confer.tiredi hauer bi-ffoni ne Ua loro f{ep. Vn Lace- 
de monto interrogato da vn /{ornano an. bcfciate» c , per qual cofa ere fatta da 
Lacedemonij questa legge laquale e fcluata al tutto ibuffoni,eJ[}endo igiuoco- 
lieri huomini che danno piacete con le rapprefentationi,& che i buffoni mm- 
veano gli buomini a rifocon le bi ffonerie,cbe dicono, njpofc Licurgonofiro le i Uctde- 
gislatore vdì,o-vide qualche danno,tbedoucuano farei buffoni & igiuoctlie- ““"'efciul 
ri ni Ila S^publica poiché fece cantra di loro coft stretta legge ma ragionando dcuino lì 
quanto nesò, dico > che a noi Greci tirfce meglio il piagnttt cor, i nofiri fauk 
ebe a ^pmani il ridere con i paT^^^i. Dione nella vita di Traiano dice, che vine 
"pn giuocoliero delle parti d’ .Africa a I{pma,& che era cofa moflruofa a vede- 
re te cofe, che rapprefentaua, & faceva fiate tutti admiratiui advdire le cofe 
che diceua,ma Traiano'quel buono Imperatore interrogato,come fi fufiecom- 
piacciuto di vdirlo,rijpofe . Hon fi conuiene alla gramtà di vn prtncipe gra- 
ue,& vhtuofo, cheajua prtfentia fi faccia alcuno atto li ggieto, perche tntal 
cafo , egli non meno farà notato di leggiero , che quell’ altro di paTi^o & dìf^ 
di più . b( iuno dauanti ad vn prencipe deue t fiere ardito a dire parole disbo- 
nefie,nè far tappi efentationi hggietfC^ in tal cafo tanto fono da biaftmare co 
loro,chegli tonducono,come i buffoni, che le rapprefentano, perche non mai fi 
deue mettere auantiai Trentipi cofa alcuna laquale gli inuiti adeffervitio- 
fi,ma fi deue con ogni via procurare a defiarli , che voltino ad efier virtuofi, 

Cf furono qutfie parole degne di vn tal Trencipe.Suetonio Tràquillo nella vi- 
ta di Augufìo dice che era in ^oma vn buffone nomato bpifamio > homo di 
molla gratia,et d’alto ingegno & vn giorno di ftSia auine^be quefio buffone 
yoltdo fare all’Imperatore qualche piacere per cauare da lui qualche vtile, 
andò a quefio in habito digar:{pne Cf vn’altra volta in habito di matrona ^o 
maua,& contro faceva ogni cofa tanto conforme al naturale, che non pareva 
luieffer per fona Ja quale rapprefentaffe altra cofa : ma la perfona ifitfia rap- 
prefentata. Spiacque mtltoaU’Imptralcre qutftoc’haueua fattoli bifiont,Cf VfUkmìo 
comandò , che fu fic fru fiato ne volte certa il teatro, & lamitandcfnolui thè 
i vagabondi fifrufiauano vna volta , CS lui tre , ,Augufio gli rijpcfe, lo ti fo cómiiRme 
frugate Ut prima volta , peri* ingiuria ,cbe fauSiiallamgttona ydaterap- 

prefen^ 
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feeonid wh* io ti fo fruflarè per lo poco honore: thè n’héi per 
uto,rapprefentando auanti a me fimil cofa U tet^ii, por lo tempo,cbe faceHi 
perdere tt.cbitiflauanoa,mira.te,percheibMffonU Higiitocolieri no» merita- 
no tont* colpa,per leiujfoHerie,èt giuochi tcbe rapprefentano tanto per loti 
pOtCheeffif tir altrui vi perdono . fu veramente giufìo il caftigo,che fu dato a 
quel bt^bne»^ giu/liftime furono le parole che dtffe quel buono ^ugufio.fu 
nel tempo medefimodi ^ugusio vn altro buffone nomato Vilas > perche lo 
Imperatore bauetia bandito di l{pma tutti ibuffoni,qfio Vilas era tanto gra 
iiofOyeUtfdUxp^eucAe^he molti jiantemente pregarono l'lmperatore,cbelo af 
■foluefie delbandotd Lffciaffe tornaroal{oma iquai preghi certamente non 
baurebbono fatto per carnate di bando vn filo fofo;per che gli homini vani • & 
leggeri (penderebbono piè toflo ogni lorohauere,per vno^hegli dica vnabuf 
fonerUycho per unattro,chegli infegnaffe ad ammenderela loro vita.L’lmp. 
confemì ai preghi del pop»h,matonpattOiCbedeffeno a quefio Vilas un mae 
firot il quale lo potè ffe correggere come fi fa ad vn pa^o,& diceuatcbe fi co- 
me i faui pigliauano i paT^t^i per maefiri^ofi era conucneuole,cbe i pai^^i ba- 
ueffeno maeHri fauL^uenae vngiornotcbe quel meaftrojl quale hauea cari- 
co di correger Vilasfft fdegnò di una Uggiere^s^atf’bauea fatto, e per qualche 
rau bnfib- <litbonefla c’bauea detto,delche ViUs moiirò di fentitedif piacere, L’Impera 
me lundiio toìc auifato di queUofcce frt^reil buffone,^ bandito per fempre.^ugufio 
4i B.oma. diede quesìa fententia,vi aggionfe tali parole- Ver che i buffoni non fo 

no huomini ociofi , poiché effi piàchegti altri mangiano de gli altrui fudori. 
Forfè non potiamo chiamare i buffoni homini vici^,poi che non poffono fare 
il loro vfficio fen^a effercitarfi ne i vicij, & pratticando gli huomini viciofi t 
-Forfè non chiamaremo i buffoni huomini dithonefli, poi che non fi guadagna 
no il cibo, facendo opere buone ma folameateper dire parole dishonefUìFor- 
ffe no chiameremo i buffoni huomini maluaggi, poiché è tra loro vn commune 
coflume , che doue manca loro la gratia , fi riducono alla malitia ^ Forfè non 
diremo co molte ragione, ebe i buffoni filano huomini inutili per la I{spu. poi- 
ché per pagamento di hauerci fatto pa:^ , & pigliano i noHri dannati f II 
mondo è venuto a tanta pag^ia,& corrottione ebe fi come gli huomini di gra 
téìtà,& prude alia mal volontieri parlando con huomini inquieti, et vani,cofi 
igran ftgnori fi reccano a grande:ì^a di tenerfi in corte vn buffone trufatore. 
Ma fé tal cofa fi forni ffe in quefio,fi potrebbe anehora difflmulare, ma ebe di 
-uiUfo * Vrencipi alle volte fono tatuo vani, & i buffoni tanto acuti,cbe 

M ifigvori fi pigliano pià cura di contentare i buffoni, che ^ di feruire ailor 
uaUi pten ’Prencipi.Sfuiene quello,che non donerebbe auenire,cioè,cbe incafa di Vren- 
aioaeftia-- dpi Comanda più vn paT^^o in vn’anno,che qualunque altroché fia in quella 
/*“ creatOftalche fono più grate le pa7;^ie di vno,cht la fer 

aitàdivn'aUrotGUè vna vergognà adirlo, & non meno a fcriuerlo, ebefono 

tanto 
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^0 vanì i di vanit^che tSto 4CCart7^ano,et (Ubornano vn buffone ^ 

phegli diafaimeappreffo ii Vreneipe , come fe if Metto fuffe vn Cicerone^U 
quale ofafie per lui nel Senato gli è vna tardeT^a d*ingegnOi& vna dapocagi 
ne della perfona,vna baffeg^a di core , vn difpreT^T^ di fama, che alcuno »o* 
glia negociare per mano dt vn pag^,percbe non deue abbondare di prudano 
tia coluiythe mette la fua fperan'^^a in buffoni. Dappoi quello che ho detto, mi 
rtfta anchora dire, che ad un buffone folamète,perche dica in pubtico alta gen 
tile'^a del tale,viua la fua generofa per fona, jenT^a dirpià,dano vn faglio di 
feda,& partiti di là, fe vanno in vna chiefa, non darebbono vn denaro ad vn 
pouero . 0 quanta trafeuragine vfano i Vrencipi , quanta vanità fi vede ne i 
fignoTÌ,poiche auan:(q a i buffoni, & manca a i poueri^ebe hanno per dare al 
mondo,& non hanno per dare a Chrifio,danno a chi dimandano per amor del 
la fua innamorata,e non danno a ehi gli dimanda per Inanima fua,ilche itò d!0- 
uetebbe efiere, perche il caualliero Chrifliano ha più toSio da procurare chea 
poueri lo defiderino rulla morte t cha che lo lodino i buffoni nella vita . Che ti 
gioua all‘anima,o al corpo che ti laudino i buffoni per lo faglio,cbe gli defli,et 
che ti atcuftno i pomeri, per lo pane che gli negafli i Tigiouerà forfè tanto vn 
buffbne,che ftia auanti al Vreneipe con vna nuoua Uurea, quanto ti dancra vn 
poueroauanti a Dio,per bauergU tu negato vna camifeia vecchia l i^mmo^ 
nifeo, eforto, Cf ricerco in Cieju Chrifto cructfiffo da i caualìieri , Che conftde- 
tino bene a quatof pendono, quello che danno,& a ehi danno,quello che niega 
no,& a chi niegano.percbe a i buoni Vrencipi di bbono effer più accette le ne- 
ceffiià de i poueri,che le galanterie de i buffoni . Date, come vi pare diuidtte i ^ 

“vofiri beni a cui vi piace, che nel giorno delta morte, quSto bauereti ridato cb piìi "c 

i buffimi per quello che gli defli^anto piagnerete con i poueri, per quello, che ^ 

gli negaHi. In quell’ bora eflrtma farà gran pena a colui,cbe muorejt vedere n>bct< «a 
da vna parte lè carni degli orfani nude,d dall’altra parte vedere i buffoni ea * * 

riebi della fuarobba. Di vna cofa rimango fpauentato,cheindifferentemertte “ ' 

tutti poffino diuentar pa^i , fen'ga che alcuno gli porga aiuto ,&cheè peg- 
gio del tutto fe vno douenta vn tratto tru fatar e,non balia poi tutto’ l mondo a 
ritornarlo da bene, yeramente qutflo tale,fe non ragione, almeno ha occafione 
di menare tal vita,poUhe guadagna meglioda mangiare follat^gando che al- 
tri orando o Ìauorando.ì gouernatori de gli Rati fi dimettano poco diligenti, 

Cr la f{ep.malp)Ouida, quando vn giouane f ano, acuto, difpofio gagliardo,^ 
valorofo,folamite perche dice aletme brutture, (S galanti giottorurie, & per- 
che và di cafa in cafa,ditauola,in tauola,fia riputato il pii galante parlatore 
del mòdo. Qual pu'CfQ^ i<* itggiereT^a di noi altri,poiche gli 

paghiamo non meno per effer freddi,& fgratiati,c^per efiergratn^& ga- 
lanti ì A(ov confentiuano i Rimani di bauer nella loto Repuhlica giuoeolieri 
gratioft, & noi Cbriftiani vogliamo baiitre io cafa vn buffone da poca verifim 
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cauJo queUoi che pecchi pià colui, che fi gitce con donna bruttà,che'eon bet- 
medefimamentechts’embriaca di trillo vinOtcbe di buono feguiri (imi 
Utudine che faranno degni di maggior cdpa , chi perderanno tempo ad •ùdirt 
vngiuocoliero inem,che con vngratiofoJperche vn huomo galante ficonfen~ 
te di pigliar un poco di foU'^o. 

Vna lettera fcritta da Marco Aurelio Imp. a Lamberto gouernatore di 
Helefponto , al quale fa fapere, come ha bandito di Ro.tut hi buffoni, 
& gli manda in quell’irola,raut tote diu ide quella lettera in tre capito- 
li. Quella lettera è molto notabile , per riprender coloro, che tengono 
per vna magnificentia il tenere in cala vn parzo. Cap. X L V 1 1 1. 

IL yT Arco Aurelio vnico Impetatordi I{pma, Signor del Afta ,confede~ 
XMl rato con l’Europa , amico degli Africani , inimico de <^^ori , a te 

Lamberto ^oweriMfore di Helefpomo , defia f alate alla tua perfona , & l'a>r 
pioreconi Dei. lovofoderatoconlafodrachemi baimandatot & dtlla.ve~ 
fìa , che me hai inaiato , vo vefìito ,&deicani de caccia , mi fono cari per- 
che tutte quelle cofe fono tanto buone, che itcorpo ftcampiace agoderle , gli 
occhi di mirarle,^ il core dimoflrarfene grato, lo ti mandai a chieder poche 
cofe quefia mia dimanda,era da fchen^,ma pormi, che tu m’hai mandato 
molte cofe da donerò, & in qfìo non ti fei portato da creato, macomeamico, 
perche gilè officio de buoni, cy generofi coti,di offerire a i loro amici , non fola 
quelle cofe,le quai dimandano;ma quelle anchora,le quaipenfano,che voreb* 
cono dimandare. Tu certamente meglio hai proportionato il feruttio ed la tua 
volontd,cbe io la dimanda co’l mio defio. Se ti arricordijo ti mandtù a chiede 
re dodici fodre, Ecumene hai màdato dodici dongene, mofìra hauer defio di 
bauer jei cani da caccia ,&tume ne bai mandato dodici migliori dell’ t fola; 
Ci il cafo è riufeito in tal modo % ch’io guadagno bonore , d tu acquiUi buona 
fama, perche nel poco , che dimandai vederanno lamia poca auaritia ; & nel 
molto c’hai mandato,farà manifefla la tua liberalità. Quello che m’hai mada 
to,accetto il feruitio,& prego i Dei,cbe tipre ti diano buona farte,perche co- 
me tu fai.noi fappiamo affai bene lìgratiare p gli hauuti benefici, ma no hab 
biamo le for:^e,per guidar donarli, perche l’hitomo,cheardifce di accettare be 
neficio alcuno,fiobliga perpetuo fchiauo dUbeneficiante. lo,che non pofio ef- 
fer tuo fchiauo,ti farò amico , goditi più di quefio, che di altra,cofa,petcbe 

effendoti feruo, tifemirei contimore, ma effendoti amico, ti potrai preualere 
di me con amore . lenendo bora al cafo circa l’occafione , per la quale ti fcri- 
uo,è che, come vedrai ti mando tre nani cariche di buffoni , che maeSìri di co- 
medie,& de pa'g^hma non ti mando già tutti i pa 7 ^i,che fono in f{pma,per- 
che in tal modo empkeffimo tutta la terra di gente efierna . L'officio che, tene- 
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ma Cùflctro era taUi buffoni diceuano piaceuoìe\Xf-> ^ ancho trìHe^(^,a tana- u dètnì. 
la, altri fuonauano arpe nelle ttoT^ , altri camauano, & narrauano buffone- {jj ae^bilf. 
rie alle porte , altri rapprefentauxno comedic in pia':^, altri entrauano in le funi e pia- 
cafe delle matrone /{ornane , Cf dauangli certe nuouv \ altri componeuano, & 
leggeuano libri diparta, & anchora ti giuro per Hcrcole^che nón vi manca 
no audienti a (juelle Jcote.Fa ccio a fapere ò Lambertoyche fe i buffoni fé haa- , 

no dato a fi buona induflria ,&fela /{pntana gmnntù s'è cibata ad imparar 
Utyfei maeflri capirono in tre naui, i difcepoli loro non capirebbono in cento. 

Di vna cofa mi marauiglio,& ancho per poco direi, mi-fcandali^o de i Dei,p 
^ual ragione i venti aggirandoft rouinano le cafe ; pr n he li acqucduti touina- 
no i pinti iperche il gelo aggiaccia le viti : pei che le faette rompono le torri: 
perche i terremoti fanno cadetegli edificif, perche l'atta co> rotta ama'^Xl* 
huomini prudenti,& che con tutte'^quefie difgratie non fi troni vna pifiilètia^ 
tbcfornifca di efìinguere i papiri. 0 triiia tt /{ima,tht chi ti mirerà con di- 
Ugentia,vederacome ti mancano Capitani valorofi,\i'cnatori honefti, Ctrfori 
giu/iiyofficiali fedeli, & Vrencipi virtuofi,CS thè folamentc abbondi di buffo 
ni, de paT^i , Ci giuocelicri . Quanto gru n fi i uitio farcii t a i Dei , Ci quanto 
gran feruilioalla noftra madre /{pmaife per tre uaut de pa7^i,ìquaU ti man- 
do tu ci maniaHi vna barca d’ huomini faui.T^on voleua ditlo,ma pure al fine 
fono affretto di non tacerlo,ch' io ho veduto molti paT^t,CÌ mtdrfmamìte af- 
fai pa'^7fie,ma non ho mai viduto il maggior pa'^^,ntla piitSìrana paT^ia, 
come è quella de molti huomini generofi in Italia, iquali fi reccano a grande^ 
di tenerfi in cafa vn buffone, efr reputo pià pa^f^ vn’huomo,che fi reputa 
molto degno, perche mantiene vn pa^T^o, che l'iffefio pa-gi^ypetche ilpa'iCKff 
moflra giudicio al feruire,er perciò l’accofla a lui,ma il fauio moSìrajegno di 
patc^o poiché s'accofìa al pa^CKP' 9**^^ caufa cercando gli huomini cofe 
buffonefehe, poi che fi vede mamfeUarnente , comeogni cofa del mondo è vna cano a 8'*- 
buffonfria buffoneggiataìTerebe cerchiamo noipa^hpoi che vediamo chia 
r amile, come ogni cofa,laquale diciamo sfacciamo è vna oHinata pa:^7fiai buftoae» 
Terche cerchiamo noi buffoni, che ci dtean buffonerie finte, poi chele nofire fa> 
fiche non fono finte,ma vetifftmei Verche ci rallegriamo co quelli,the ci luffa 
ghano co men:{ogne CS che nò fi troua chi ci dica pur vna verità? Terche cer- 
chiamo i pui^Tff finti,poi che p la maggior parte noi altri fiamo paT^^t^i da doue 
TO? Io v/go molti in /{orna iquali biche còuerfìno co homini boneffiffono dtffo 
luciybgche trattino co pruditi, fono pure iniofiderati, Cf chi piferà,cht qffi ta- 
li praticado co paT^i, debano effer fauiì Se ta noftra còuerjatiòe faiàcò httomi li'cano roa 
ni piatofi, faremo piatofi noi anchoraffe tratteremo cò hemini iiudcli,riufcire 
mo homini dediti alla crudeltà,fc praticheremo cò bugiardi,faremo bugiardi, maii paixi, 
fe cò veraci,faremo ver ad, f e cò pct^i, faremo pa'i^Tffipcbe quali fono 1 mae- 
ftri,t‘babbiamo,et quali fono le dottrine,che ipariamo, tali fono le fciitie,cbe 
, .. Mar.Jtur.Tar^ten^a. M acqui- 
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ac^fuifliamo,*^ le 6ft,che facciamo. Diomfto SiracufanOyche fu tirano in Cici 
lta,di(ìe a Diogene fHofofo-, Dimmi ò Diogene tritai conditioni digete debbono 
<^l ron gVhuomini tenere in cafa,^ co quai ffone deuono diuidere la loro facultii^ 
Berne det* ^ dimàia rifpofe Diogene , Vhomo {nudile douido viuerein pace nella fua 
^no i pre- t{tpublica,C^ per non vedere giufio godimento della fua facultà^nondeue ac~ 
catare alla fua tauola , ne tenere compagnia et altre perfone , che de vecchi, 
che lo cottftglinot & de giouani che gli feruano,de amiei,perche lo fauorifeono 
de poueì i,percbelo laudino. Dionijto tirano laudò affai la fent ernia, che difie 
aueflo filofofo,ma tuttauia non feppe {neualerft delfuo configtiojpercbe fi mo 
nraua tiranno nelrapireraltrui,aon meno patena indifereto nel confumare 
quanto bauearapito. Trefupponendo che fiala verità qui Uotcbe di ffe Diege.. 
nè filofofotCÌoi,cbe dobbiamo dar mangiare a i vecchi, a iferui,agltamici,<t 
pouefhvedtamo fe per alcuno di quefìe ragioni fi può dar da mangiare a ibuf 
foni. Vrimieramente non potiamo con ragione penfare.chei buffoni mangime 
per darci configlio, poi che non Channoper fe medefimiy perche farebbe grate 
pa7^ia,il trattare da fauiocolui, che jpohtaneamente s'è fatto pa'go^.ittorhi 
danamentt i vna vanttà a penfare,c^ i buffoni ci poffino feruirtyperehe que 
fii male aueniurati pigbanoofficij ignomintofufolamtnteper fuggrre.TerT^o,' 
parmi cofa vergognofa,che alcun’ huome da bene drtcrmim di tener fi per ami 
co un buffone,poi che tali perfone non fi poffono annoutrare tra gVhuomini di 
uerace amichia,poi che ci amano, non per lo noflro ualore,ma per le noftre 
cultà. Varmi che non fita ragìoneuole penfare di dar mangiare a i buffoni, fot~ 
to titolo di poueti : perche non potiamo dire,cbe quefli talifiano poueri,ma fi 
bene diremo che gli màchino le riccbt^-,& gli abbondi la pagaia: perciò i 
buffoni, & i maeftri di comedie fono infami da tener per amici, fono inhabHi 
da tener per feruitori , fono imprudenti per dare configlio : ^ parmi unagtM 
leggiere':^a, che alcuno confimi la fua facultà con huomini leggieri . Efien- 
do manifeSia Vintentione deli’ animo folamente a i Dei ,& al tutto nafeofta a 
gli buomini,non ècofa,ton laquale gli huomini meglio dimoftrino le loro 
tentioni effere buone,che nelle parole, che dicono, & nelle compagnie che pi~ 
gliano. 

Marco Aarelio fègue la fua lettera.^ narra come nellllbla di £leljx>nto» 
doue haueua confinato i buffoni , rirrouò che erano fepolti 
molti filofofi t &a(Icgnalecaurcpcrlequalihaue- 
uabanditoi buffoni. Cap.XLlX. 

i. ■ ' > 

O Lamberto voglio che fappi, chequefta ìfola è confagrata con le offa de’ 
huomini eccellenti, i quali furono banditi di I{qma da Trencipi tirSnL 
Oli antichi laudano moli 0 que fta Ifola, nella quale fi generano le pietre an- 
netifU,cbe ut nafeono eerui tnàfueti, donne beUeJupi domeftici,cani cornuti, 
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frutti foaut, fonti diletteuolùpereiò ionÒ laudarne re fio di laudare tai cofeyCOH 
le quai fi godono i viuiy& co lequai vog Ho riprendere i morti , perch’io fiimo 
più gli <^i che vi fono coperti dtUa terra,cbe le ricchfgT^ylequai fi creano in 
que^lfola . Se non hai ptrduto'l fentimento d( Inodorato, fi come a me rende 
quell’ Jfola odore de foaui,cofi ^ma de madate a te odore d’ignoranti, perche 
ad ogni tòpo è meglio foffenre la pwgj^ di vn animai corructo,che la compa- 
gnia d’huomo poco confiderato. Quando io pofi fine alla guerra d'^fia, vi nni 
per quefi’lfola , oue vifitai tutti i popoli viui ,&• tutti i fepolcn de i filojufi 
moniyC^ dicoti in verità Lamberto , che queSìa mi fu vna peffima giornata'» 
nella quale molto fi affaticò la mia perfona;perche loHéni per terra molti tra • 
uagli,& per materni vidi in molti pericoli . In Horbita Città houe bora tu 
habitUtrouerainelmeg^lapia':^ ilfepolcroddfitofofo Taminio, alquale 
pocogiouòla ftretta amicit.a d’Outdio,& gli diede gran danno l’amicitia » co*°<ir olili 
c'hebbe con ^ugufto. Due miglia lòtano da T rofonte jotto le rupi ^4 > pine tto <i«». 
uerai ilfepolcro delfamofo oratore ^rmanofilqualc fu bandito ingiuflamen 
teda Sillatt^ veramente fe fi fparfe molto fangue, perche Siila non ente afje in 
I{oma,non poche lacrt me fi jparfero, quando quefìofilofofofu bandito d' <ta- 
lia.Hel parto ,ArgonautoaUa lingua deU’ acqua fopra vna rocca strouerat la 
offe di Celiodoro filofofo,ilquale ridufie infieme le leggi antiihe,etfu inimico 
de chi voleuano introdurre nuoui coìlutni. Quefto buò filofi fo fu bandito nella 
maggior profpentàt& furor di Mariani, & effìfetro qut/h\non per maliche 
tffi ttetuifiero da lui, ma per i vitij, che effo tiprendeua in qui tli.Tqc i campi 
tìeliniyè vna fpelonca molto bofcefa,mUa quale fono le ofia di Filippo Seute- 
HOfilquali' fu tanto dotto nelle arti liberali che compofe di ciafeuna vn vola 
me.CoJlut fu bandito da Tq^etone yalquale,ptrcheera troppo erudite ver fola fiiofofi. 
R^p.petfuadeua ilfilofofo che vfafje clerhhia.'Ne i medefimicàpi Halenifuo 
ra del bojco, verfo mc^o dì > trouet ai il Sepolcro di Fulturno filofofo , huomo 
(he fa molto dotto neU’Mflrologìa, ma parmi, chefe ne preualfe poco nel fuo 
efiere bandito,ilqualefu bandito dal male auenturato Marc’ ^ntonio.T*{0 fu 
bandito quefto filofofo da Marc’Mntonìo. perche eglifofte di voldtà di bàdir- roUe 

lojperche non era offt jo da lui, ma perche Cleopatra fua innamorata lo baue- vcdicano 
na per mortai nimico,perchc le donne , tequai menano mala aita fpefle volte 1? 
vendicano i lor cuori appaffionatiper mano de fuoi innamorati. Io vidi molli 
altri fepolcri in quiW ijolafi nomi de i quali nonmitornano amemoria,quan jj*"*®"** 
tnque gli habbia fcritti in una lifìa,ma baflaih’io tigiuro,& fatto pena che 
non mi fìa creduto,mi offcrì/co,fe trouerai altramente di quello, che ti fcriuo. 

Et dicoti in utrità o Lamberto, che quando uifitaua quei fepolcri, nòportaro- 
no maggior riuerca^ i difcopoli a quei filofifi quando viueuano,che io gli por 
taua tftendo morti,(S medtfmamente è lauerità,che in queltcmpo i miti oc- 
ibi cofi furono bagnati di Ugrime,CQme erano le offe di quelli copetie di ter- 
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ra. T^d furono banditi quei fiiofàfi f alcuna mhà,che eSmetteffero nelle loto ^ 
fone,nt |> fcàduloalcunotibe dtffero alla I{ep.ma foLitnète,fche il peccato dc- 
4 no fin padri meritò che tnaca fiero della còpagnia de cojì ecciUcnti filofofì,^ 
che i toro figliuoli macaffe’O delle ofia di huominì tato fauij. hfon fo qualcofa 
fia maggiorerò l'iiiuidia,la qualeporto a quefia tua IfoUrO la còpafjioncrch'to 
porto a qutfla mifeta I\jma,pLhe quella è immortale tò hfipolture dei mor- 
. tiì& quefia è infame con la trifìa vita de i viui.T i prego caramite,come ami 
' co,& ti comando come a mio cnato, checonjerui le immunità, & ipriuitegif 

da me conctfft a quest’! (ola, & thè nò ne lafci guadare pur vno . Terche gl ih 
• toja giufla,a»';figiufhf]ma,cheftanopriu'tlegiatedai viui quelle città, che fo 
i no popolate di tali morti Intenderà puntalmete de quefìo Centurione quanto 

fia auenuto tra noi,& quefii prigioni, pche s’iofcriuefie iltriftocafo,comcpaf 
sò in ejfitto,inc darebbe voglia il ftriuctlo,& a te veninbbe in fafìidio di leg 
gerlo,Bafìaalprefentccheiotidica,comeil giorno della gra lolenniià, che fi 
fa alla madie Beiecinta in B^ma,ft leuò vngran fcandalo perla colpa de buf 
f**”**^"' reprefentatori.Et giuroti in veritàicheftjparfepiusague p te pias^!^, 

SiV. di* t’he rio fu bcuuto vino in qila fefia,& nò penfare ch’io dica poco,d.cèdochc fi 

*"*” fparfepiufangue,chenòfubtuuui vino, pche come tu fai già fono v€nHtiiI{o 
mani cittadini a tanta pa:^ia,tbe affetmauano colui hauer fatto maggior fa 
crificio a i Liei; chtfitrouaua in quii giorno piu imbriaco.T engagra conto di 
quelle crudtltàje quai vide fare quel giorno a mieiocchUwa fimo piu di pe- 
larmi qual cofa diranno di noi i regni efìerni.Verochegli huominì vireccndi, 
u ferita & di core generofo, nòflimano diriceuere vna crudele ferita,quantofe colui, 
thel’ba data,è di poibafìima.Cliè gra dijferètiatralereti,con lequalifipi- 
daicbitugi gliano vcci’lli, tra le efcbe,cò le quai pigliamo ipcfci,vogltodire,chegliè gra 
U dè’i’anj! d jfercntia dal coltello,che rape la carne, a qui ilo, che affigge le vifcere,pcbt 
ma, da li la ferita delcoi po fi fana da ichirugi, ma quefia,cbc affanna il core, ha Jola- 
mète i Dei p medici . lo ho veduto I{pma conquafìata da buffimi, la quale non 
mai fu vinta da huomini prudèti.I{pma alle mure della quale non mai fi potè 
ua auteinare i Cartagine fi, ho veduto le fue pia^e armate de buffoni. In Rjt- 
ma,laquale ha triòfato di tutti i regni, hanno trionfato i rapprefentato/i . Fi- 
nalmente dico (fbabbiamo veduto \oma fchiauadepa^,laqualefoleua dar 
leggi alle gente barbare.lo fono tato afflitto di qflo cafo,cbe non fo che mi di- 
tene quello che fcriuo . yna cofa mi confola, che effendo manifefio che f{pma, 
i fuoi Bpmani fi còfola folamète con paTfT^iydebbeft vedere, che effa farà ca- 
ftigata folamète da paT^gi. ìqonmi parrebbe che i Dei la grauafiero cetra ra- 
gione, che ridèdo lei daJeherT^d co i buffoni,tffa fi vedeffe taSìigare da douerot 
p inano de rapprafentatori.Mi potreHi dire o Lamberto,cbe noi Vrecipi, qua- 
li fumo tenuti di miniflrare vguale giufiitia a tutti p qual ragione diffimula- 
mo in altri molti fcandali da loro comqieffi da douero,C^ nò pdoniamo a quefii 
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ogni loro trouata,i cofa da fcher':^ ? Io ti prometto la mia fede, che fe non vi 
foffe altro male piU greuedi quello che tu penft,per greue che foffe fiata la lor 
colpa, farebbe fiata maggior la miaclementia;perciò io non gli ho banditi tan 
to per lo fangue,c* hanno jparfo, quanto per i giudicij,che peruertono. Tornati 
a dircyche nò li bandifco folamente,perche fìano Rati occaftone di alcune mor 
ti,quanto perche fono maeRri di buggie . Gli è fen'^a campa* aitane maggiore 
offefa cètra i Dei,& maggior danno della f{epubltcaM leuare l’intelletto a ho 
mini, come fanno i buffoni, che nò fanno i micidiali,leuando la vita a i loro ni 
mici.Tutto'l fine de rapprefentatori, de fpadacini, de giuocolieri,& buffoni è 
perfuadere agli buomini , che fempre parlino di buffonerie, pjffino per buffo- 
nerie,(y che caccino da loro la maninconia,& fanno tutto quello per cauargli 
di manodenari,ma piaceffea Dio,chefi contentafierodt pigliare la rvbba,& 
non pafiaffero più oltre a priuarci di giudicio. Scipione ^ficano,poi c’htbbe scipìone 
fornito tutte le guerre d’Ì4f(ica,andaua per !{pma accowpjgnaionongià da Africano 
valoroft Capitani, ma da affamati buffoni,^ vnfilofofoyvedendo qutflo diffe «'da’buffo 
a Scipione queRe pai ole,0 Scipione per quanto vdiamo di te,& per quel po nicamin». 
co di bene,che vediamo al pi efente,era meglio per te, che mo^eRt in iifrica, 
che venire a f\oma, perche efiendo tu afiente le tue opere ci fpaucntauaiio,& 
bora che fi prefente , le tue leggiereT^ ci fcandaliT^ano . ^ tei iejce gran- 
de infamia, molto dishonoreal Senato, che tu hauendo vinto Trtneipi cofi 
potenti nell’ ^frica,te ne uadi per I{pma accompagnato folamente da buffoni 
Cf da pa'g^i , Faccioti a fapere o Scipione, che non portò tanto pericolo la tua 
ulta tra nemici,quaruo fi troua in pericolo il tuo honore per la compagnia che 
tu tieni de pa’gjQyquefle parole furono ottime;benche dalla maluagitd buma 
na malamente accettate,perche indi a poco tempo quel pouero ueuhio,ancor 
che foffe ricco filofofo , per opera degli amici di Scipione fu bandito di tutta 
Italia, & confinato in quelClfola. 

Qualconclufionc fa Marco Aurelio de la Tua lettera , Se alTegna& 
moUra in qual tempo furono la prima volta ammeflì i 
buffoni , & giuocolieri in Roma , & come molti 
di lorodiuenneroricchiflìmi . Cap.L. 

P oi che hauerai riceuuto queRi rapprefentatori , & buffoni in terra nella 
tua lfola,lafciagU andar liberi , & non gli pigliare cofa alcuna delfuo 
ma infieme con queRo gli auiferai, che non ardtfeano di effer citare più il 
loro officio, perche fe tenteranno di fare il contrario, tu potrai leuargli la vita, 
in quella lfola,benche noi gli habbiamo perdonatola morte in fama. Di vna 
cofa ti prego,effortandoti, che non vogli feordarte là,cioè,che gli coRringi ad 
affaticarfi , (g che per neffun modo gli lafcia andare ociofi , perche\Cociofit- 
tà è madre di tutti queividj, che fi truouano in vua perfona, & di tutti tiSociofit» 
gliJcandoU , che furgone in vna B^publica . Et vedefi come noi altri non 
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fapptamo altro fare, ch’affaticarci , che i buffoni ari altro nonatifndo^ 

no chea darci piaartjo direi^che tfft con più ragione poffono dire, che noi non 
ftauio prudenti,in chiamare loro pa:(p^i,perche ingiù fìamenit fi pofiono chia 
mar pa^T^i coloro,che s’ingegnano di mangiare de i [udori d’altri. Confidcran 
do la poca (Urna, che noi facciamo de ì buffoni,^ (filanto altamente pre fuma- 
no di noi,giuroti per mia fede o Lamberto che tffi p. « ragioni min. èie fi biffa- 
no delle nojìre cpe,che non ridiamo delle loro paroU, pi nherfit meglio fi pi e- 
uagliamo dilla nofira robba , che noi della pa'l^x!^ * dugcnio & fi de- 

ci dalla fondatione di l{pma,fu vna gran ptfiilen^a;faifUale,pot tht fu pafia 
ta,determinarono di annouare, non già le migliata degli huomini, che erano 
morti ma (futi pochi,che erano rimajii viui.Stando l{iima tanto fola CT l’Ita- 
lia tanto defolata,paruea quei Vrencipi, che per non lafciare abbandonare la 
città, fi douefiero rallt giare i popoli,cofi fu troualo di idifleare i teatii,& alP 
bota primieramente furMoammeffi i buffoni \p>rehe f{omani ftnaqueltèpo 
non fapeuano altro fare che offerire faenfitif a t Dei , & combattere con loro 
nimici nelcampo> 0 cofa doUrofa da ì dnt.ehequcUa pt fiiltnT^a nell’angui- 
naglia datò fola 'Il ente due anni, larabbia,Ì5 la pa'^ta de reprefentatori & 
buffoni è durata p’k di quattroci rito Fufìt piaciuto a gli immortali Dei , che 
quella pefìilè:i^a haueffe esìinto qua pochi,che ritnafero,p!Ù toflo che fofie fta 
ta introdotta in l{oma fi cattiua gente, tanto triSltcoiìumi,pche era meglio 
alla nofira madre /{orna che manca fftroi ciitadini,cht le abbàdona fiero i buf 
foni,d taprefrntatori.Io sò bene o Lamberto.che qutjìi prigioneri vggono la- 
mentandofì di le querele, le quai hanno cominciato quà in l{pma.iid hm 
ueranno fine in quiU’ ìfola,maio fo poca ìiima,percht It querele de cattiui, al 
tto non fono, che vn appi ouare li gtuSìitie,tht fanno i buoni cantra di loro . t 
Vrencipi in quello, che comàdano, & i giudici,in quclh,che effequifcono,non 
debbono curare di tutte te querele, che fi piffuu faredi loro, pur che ogni fua 
fentètia fta giufiificata,et che fitto colore di giufiitia nò fai cino ingiufiitia ad 
alcuno . Cerca le laudi,che ci danno f che fi gloriano di quelle,C^ cercai vitu- 
peiifyió i quali ci carcanOiperche ne fentiamo pena,dtuono gli huomini prudi 
ti con fiderare molto bene,chi è colui, chepurla, «irjeé vero quello che parla, 
CS qual ragione ha didirlo,ptnhefeglii vn’affanno,cbel'huomofia vitupera 
to di l bene,0‘ medeftmamente non è di poca infamia lo efjer lodato del male,. 
Voi che la mia trifla fattemi poje in quefio mòio,non ho veduto cofa meno v- 
tilc alla I{ep.ne maggior leggiere^ de lrggitri,rie peggiore inuètione de va 
gabòdi,nt più fredda recrratione demortalt,(hc qlla,che fi piglia, t ffpma da 
rapri fi ntatoti,a da i giuocolieri. Qual cofa puòiffer più moHruofa,che vede 
re come la leggiiret^T^ di vn leggiero fia bdfiàte a guafiare il sìtimìtodi mol 
ti fauifì Qual maggior [cadalo può efiere,che vedere nelle cafe degli huomini 
S,pmani pottntije porte fempre aperte p i pa^, & che gU buomini da bene 
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Utrduino $ipre chiù fe. Qual crudeltà può effer maggiore in l{owa t che veder u leg^ìf. 
come i Senatori,& i,huomini ricchi dàno ptu ad vngiuocoUero ad vn bujfonCy 
per vna galanteria che dicayòfacciayche a lor ertati per la fcruitù, che hanno baiiame à 
fatto. Qual maggior robbaria (i puofare,che veder mancar alla gente, che (là femfméio* 
in ltalia,(^chefoprabondiibuffoni,chetiannoin {{orna? Qi^i ale affanno può <>emoUifa 
riceuere l{pma,cbe (i raguagUa queSìo, che ne i tempi paffai i i rapprefentato ‘ 

r/,£^ i buffoni lafciarono maggior fiatiy £? memorie guadagnate con arpe, & 
con fonetti,che non lafciarono molti capitani con le loro arme,^ trionfi Con- 
fiderà bora ò Lamberto qual dtfferentia è da buffoni a i Capitani, perche qùan 
do i buffoni andauano di porta in porta feminando le leggiereo^ quà & là, i 
Capitani andauano di regno in regno, confumando lefue facoltà, &auèturan 
do la fua vita,combattendo con gente barbare,^ fpargìdo il propriofangue. |_, 

T^ella Spagna di laguereggiando Celtiberi con Gaditani,auenne,che a Celti «pi 
beri mancar onoi denari a i tempi,cbe più importaua,^ perciò due rapprefen 
tutori di comedie fi offerfero dì mantenere due anni la guerra delle loro fatui 
tà;talche con le fatuità di due pa^T^i furono vinti molti prudenti.Le .Amago 
ne quadoftgnoreggiatono a tutta V Afia,edificarono ilgran tempio de Diana, 

&(i come narra l'hiSìoria,quel generalo tempio fu ed.ficatofolamente con le ' , 

fatuità che tiferò ad vnrapprefentatore-,felehi^iorie degli Egitij non ci in- 
gannano,il !{e Caudino quando edificò la gran Città di T t be con cento porte > 
non hebbe tanto teforo per quillafabricacoft mofiruof.i datuttì ifuoi amici, 
vaffalli,quant9 gli diedero due rapprefentatori. (Quàdo il bu5 Augii [lo rie 
dificò le mura di l{pma,che erano di matoni.& left cr di pietra viua,per cofi 
caro & lago edificio hereditò più da due buffoni, che fi erano annegati nel fin 
me,che nò fu il foccorfo,ilquak Inbbe ddl’erarw à di tuttoil popolo. lo trouS 
do ni nella Città di Corinto, vi viddi vn fepolcro molto antico,nelqualc dice 
nano i Corinti che era fepolto il loro primo I{c-, & di qfìo ì{f dicono le hiflorie, 
che f gli fuvnlettore.Altri dicono che fu hodo, & alcuni affermano, che fu 
giuocoltero,ma fia come fi voglia, bafla che di certo egli haueua vn officio da 
fc hergare,& buffoniggare,& fi guadagnò vn regno da douero, confiderà poi 
ò Lamberto quanto fono trafeurati i Dei, quanto fono uarij i cafi di fortuna,& 
quantof hanno da (limare i beni di quefla uita,poi che alcuni no meno lafcia- 
no di loro eterna memoria, p efier fiati paggi cha altri per effer fiati prudètt . 

Vna fola cofa de i buffoni mi a piacciuta , cioè che alla pre(entia fanno ridere ^ condì- 
Uperfoneperlegalantariechedicono.&poiquandofenevano,lafcianotut- “«>"« » & 
tidimala voglia, per le robbe,& denari che gli lieuono.Certamcnte è giufiifft Suàblu.'** 
ma la fententia de i Dei, che coloro,iquali hano prefo piacere in cÒpagnia,pia 
gano poi quado fonofeparati uno dall’altro . Tq^on uoglio fcriuerti ptu al pre- 
fente,ma ti mando quefla lettera ferina in Greco , accioche tutti in tutta l'I- 
fola la poffino leggere. PjmanderaitoSiole naui, perche hanno a portare pro- 
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iiiftone in Ualiaila pace fta teco i Lamberto ne la falntel &1a quieta fortuna 
Jia meco- il Senato ti faluta^^ ti manda la prolongatione delgouerno in que- 
fla lfola per vn alti * anno» T>{el primo giorno di Genaro dirai al /olito gaude 
felix-La mia Faujlina ti /aiuta , ti manda vna ricca cintura per tua figlia 

uoUyper /atis/are del /eruitiOtChe m*hai fatto , ti mando due ricche gioie^due 
caualli leggierii^ vna lettera di cambio, di quattro mila/eftereij. Marco del 
Monte Celio ti fcriue di /ua propria mano» 

Come i Prcncipi &gran fignori debbono aricordar , che fono mortali, 8c 
non, perche nabbino molte dclitienella vita, fi (cufinodinon fap&> 
re quello, che a fpettano nella fepoltura. L*authore inquefto 
capitolo, mette affai cofe notabili , perche non fi tema 
la morte. Cap. XLVIII. 

Coftum e T3 ^lone,-(^ Cleobolo furono figliuoli di vna femina famofa , laquale era fa-- 
Ad cerdotefia della Dea Giunone» E/fendo venuta la folemnità diefia Dea^ 

le&cxtficij. I figliuoli apparecchiarono vn carro,co*l quale conduce/feno la madre al tem- 
pio.Verche co/iumauan i Greci, che quando i /acerdoti doueuano offerire i fa^ 
crifieijf afferò portati in braccio al tempio, onero fi conduceuano in carro . l 
S«Ìboio* <^tcci^a«p«anof4«roi/Ì40Ìrewpijr/»^oiiore, &teneuanoin tanta reputa» 
& Bitone tione i loro facrificij, portauano tanta riuerentia a i loro /acerdoti,che fé al» 
jwfoUma /acerdote metteuail piè in terra,non la/ciauano che offerifee facrificio 

quel giorno-Auenne che andando quella /acerdote/ìa fopra*l carro, & Cleobo 
lo,C^ Bitone fuoi figliuoli per locammo, caddero di fubito mortigli animali, 
che tirauano il carrq,ritrouandofi loro ben dieci miglia lontani dal tempio del 
la Dea Giunone . / figliuoli vedendo morti gli animali , la onde la madre nott 
poteua andare a piè hando il carro fermo^S non hauendo animale,de i quali 
fi potè fieno /eruire , determinarono per loro bontà di /ottoporfi, cingendofi 
le cinture,tirarono quel carro come fe fu fiero besìie , & cofi auenne, che fico» 
me la madre gli portò nel ventre nuoue mefi,ejfi la tiraronocoH carro dieci mi 
glia» Molti che andauano da diuer/e parti alla folennità della Dea Giunone , 
vedendo eleo bolo , Bitone venire vniti al giogo, & condure la lor madre al 
tempio , recarono marauigliati, diceuano come quei giouani erano degni di 
larghi premij , & in verità diceuano il vero, perche tanto era da /limare quel 
buono effempio ilquale dauano i figliuoli, che doueffeno hauer ri/petto i lor ge 
nitori, quanto fi appreciaua quell* vfficio di condure a quella foggia la loro ma 
dre al tempio , la madre poi che fornita quella folennità , non fapendo come 
fatisfare per cofi buona opera a fuoi figliuoli, pregò con molte lagrime la Dea 
\ Giunone tche otteneffe da gl* altri Dei/uoi compagni, che fu fieno cotenti di da 

re a quelli duoi figliuoli la miglior co/a,laquale fogliono i Dei dare a loro ami 
ci- Giunone Dea le ri/po/e che era contenta di /uplicareperque/iogl*altri Dei, 
C^cheeffi medefimamenteficòtenterebbonodi farlo» La grafia che gli fecero 
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i Dei per queH'opera digniffima , fu tale,cbe Cleobolo^ & Bitone andarono ia Lt motte 
fera a dormire di buona voglia l’altro giorno furono trouati morti . La 

madre dolcndoft molto per la morte de i figliuoli , & lamentandofi con i Dei ciò che có 
di loro Hf jjfida Dea Giunone le difieytu non hai ragione di lamentarti poi che " gli 
ti habbino dato qu(llo,che dimandaSìi . Io fono Deay& tu fei la mia facerdo- buomini 
teffa.ptrciò i Dei hanno dato a tuoi fig liuoli quella cofa che loro più cara, cioè * 

la morte . Vetche noi altri Dei pigliamo la maggior vendetta , che fta poffibi- 
le di noflri nimici, quando gli laf ciamo viuere longamente,& la miglior cofa 
che conferuiamo per i noflri amici, è fargli toflo morire . Dice ^tco nella fua 
Bspublica,(J Cicerone nelle Tufculane fono gli auihori di quelle hiSìorie. 

Tqell’jfola DelfOfOue Slà l’oracolo d’apollo, era vn magnifico tempio ilquale 
per effere molto anticominacciaua di cadere , fi come auiene di tutti gli edifi- 
cif,i quali di tempo in tempo non fono reparati, perche fe le muri, le torià ca^ 
fltUUa lecafefapeffenoparlare,eJp medefimamentt filameterebbono di non 
effer rouinati,fi come i vecchi fi lamentano, quando non fono bene gouernati . 

Tri fonia Cf Agamendo furono due Greci di gran nobiltà,& riccbe 7 ^e,oltra 
che erano tenuti per huomini fauif , quefli vedendo come il tempio di Apollo 
m inacciaua rouina , lo edificarono da uuouo con fatica deUa loro per fona , & 
con molta fpefa. Fornito c’hebbero di edificare il tempio. Apollo Dio gli diffe, 
che fiteneuada loro ottimamente feruito, laondechiedeffeno qualche cofa 
in premio della lor fatica , che volentieri gli farebbe data,Terche i Dei tene- 
vano per coflume di dare largo guidardone per picciol premio,Trifone & A- 
gamendo rifpòderono al Dio Apollo , che efii nè di loro volontà,nè per la loro 
fatica,ni per le Jpefe,gli dimanderebbono premio,ma che eflogli defie quella 
cofa , la quale fi può dare migliore aWhuomo , Cf che fia all'huomo più vtile, 

& affegnauano quefla ragione , che gli huomini miferi non fono potenti per' 
febiuare il male, nè fanno eleggere il bene. ApoUorifpofe come era conten- 
to di pigliarli il feruitio , che gli baueano fatto ,&■ dargli quanto haueano 
cbieduto,& auenne , che paffuti tre giorni, Trifonio,C^ K^gamendo,poi che 
bebbero mangiato folennemente, caddero morti in vn momerito avanti la por f* nonet 
tadelTempio,talcbe il premio delle lor fatiche fu ilcauargli di fatica . lobo 
narrato quefli due efjempi , ateioebe tutti i mortali conofeano , che non è cofa 
tanto buona nella vita , come quando fi fornifee la vita, &fe è poco grato il Luehe . 
morire, almeno gli è cofa mdto vtile, perche dobbiamo accufare di molta 
imprudentia icaminanti, fe andando in viaggio con molto fudote fi mette f- 
fero a cantare, & che poi bauendo fornito il lor camino, fi metteffeno diro- 
tamente a piagnere . T^on chiameremo noi pa^^o colui che fi mette a nani- ' 

care per mate,& poifi lamenta di effer giunto in porto ì Non chiamarem0 
noi ignorante colui,che da la battaglia,(i poi fi lamenta di hauer ottenuto la 
ifittoria.iqpn chiameremo noi vano colui, ilquale trouandofi in grande affdn- 
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no ha permale dieffer foccorfoì Ma certamente chiameremo ptìtìmpruierh 
Q^uai Ca te^iù vano pa^T^o colute he caminando per giongere alla morte/t lamen- 

pV™!"" ta di effere incontrato nella morte, perche la morte è vn vero rtfugìo vna fani 
td perfetta,vt porto fecuro,vna vittoria intiera , vna carne fen':^a ofio, vnpe- 
fee fenica fpina,& grano fenr^a paglie. Finalmèce dtco,che dopò la morte non 
habbiamo che deftderare,nè di che piagnere . ì^el tòpo di Adriano Imp.motì 
vna matrona molto generofa , lavale era parente di effb Imp. ^ vn filofofo 
nomato Secondo fece vna folenniffima oratione in le efiequie di quella, di- 

cendo molti mali della vita,£^ molti beni della morte l’ Imp. gli domandò che 
cofaera morte, alqualerifpofe il filofofo ;la morte è vn'eterno fonno,vna diffo- 
lutione del corpo,vn fpauento de ricchi,vn defto de poueri, vn cafo ineuitabi- 
le,vn pellegrinaggio in certo,vn ladrone ^huomini , vna madre del fonno,vn 
ombra di vita,vn fepararfi da viuenti,vna compagnia de morti,vna rifolutio 
ne di tutti,vn fornire lefatiche,^ vn fine de vagabondi defideri. Finalmente 
La mone e fnorte è vn carnefice de cattiui,& vn premiò grandiffimo di buoni . Variò 
ottimamente quello filofofo,& non farebbe male,cbi penfajfe profondamente 
parole,perche fé vna gioccia caua vna dura pietra , non è for di ragia - 
Suoni? * ne,che il penfarejouente alla morte emendafte la noUra vita. Senecainvna 
EpiU.narra di vn filofofo nomato Bafio,ilquale effondo interrogato, che mali 
era nella morte,chegli huomini fi temano tanto di morire , rifpofe fé nafte al- 
cun male in colui che Hi per morire , quello non nafte da colui, che muore per 
vicioalcunotcbefia nella morte\ma conforme a quello,che diffe quefìo filofofo 
potiamo dir noi , che fi come il fardo non può giudicare delle confonantie, ne il 
cieco dei polori,cofi non può giudicare della morte colui, che non mai ha gu- 
fato la morte.Ma vediamo bene come tutti, color o,che fon morti,nonft lamen 
tino della morte, Cf che tutti i viuenti fi lamentano delta vita . S' alcuno de i 
morti ritornale a parlare con i viui,& come quei , che n’ hanno veduto la pro- 
na, nè dtceffino chefufie nella morte qualche male fegreto, farebbe cofa ragio- 
neuole fe haueffimo qualche fpauento della morte , ma non è conueneuole , che 
huomOfilquale non ha veduto,nè vdito,nè fentito,nè gufiato la morte, ci dica 
male della morte , la onde noi dobbiamo hauer paura della morte . Coloro che 
temono la morte,éi ne dicono male,deuono hauer fatto qualche mancamento 
ttmono**ia tjfifll’vltima bora , & in quello eftremo giudicio i buoni 

mone de- fono conofciuti,& i cattiui fono feoperti . Io non veggo Trenctpi, o canallieri, 
fti» ""uà” >^^^^bi,o poueri, 0 fani o infermi, o profperi,ofgratiati, o qualunque altra perfo 
rhe mica- IH* far Contenta del flato fuo fe non i morti, i quali fanno pacefici quieti ne ì 
mento . fepolcri,perche nò fono piu auari,>iè defiderofi,nè vagabondi, talché potia 
mo concludere,che quello flato de morti fa il più fecuro,poi che vediamo come 
ninno fe ne difeontenta, fe quei che fono poueri , procacciano di arrichirfì , chi 
fono di mala voglia,cercano di ratlegrarfi, gli infermi fi ingegnano di fanarfi, 
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dì onde auìene , che chi fono occupai i dalla morte , non cercano (fualcbe rime- 
dio, per liberarli da quella. lo dirti in quefìu c.i(o.iln ft occupi a viutrbene ehi 
non vuole bauer fpauento di morire, il diurno lutatone intet rogalo da Socrate 
comeft baueua portato atUa vita come ft por tenbbe con la morte ri fpofe 

facciati a faptrt o Socrate , che nella mia giouentù mi affaticai per viuer be- 
ne,^ nella vecchitT^a mt elJereitai per moi ir b'n. prid fi come la vita è fla 
ta honefìa,coli fpero,cht la morte farà lieta,non pati fio pena nel viuere.nè ho 
paura del morire , fif f irono qutHe parole d-gne dina tale filofofo . Molto fi 
doglionogU huomini fenftiiui,quàdo ah inno affa'icato, & che no gli fono pa 
gate loro fatiche , quando fono fedeli ,&• che non è premiata la loro fedtltd, 
quddogli amici fono ingrati, per i fuoi molti bi m ficif che gli hano fatio,qua 
do fono degni di honoTe,(S che non gli viene dato luoco honor xto\perche i cori 
generofh ^ ualoroft, non fi dogliono di perdere il fruito delie loro fatiche,ma 
gli fpiace che non ftano i tconojciuti i loro fudori.O bene auenturati coloro,che Qmi ga {| 
muoiono,i quali fnga aff'.tnno,& pena fé ne flanno ciafeuno nella fua fepoltu * 

ra,perche auanti a quel tribunal fi ofierua tato uguale giufUtia,che ftamocol ^uomini. 
lecati ni U t morte in quel medefimo loco, che meritiamo nella uita . T^on mai 
fu,nè mai fard alcun giudice tanto giujlo, nè tanto circófpetto nella giu/ìitia, 
che de ffe il premio a ciafeuno a pe/o, & a mifura, ma fi uede per lo contrariOi 
che dinano tal uoltagli innoce nti, & afioluono i condanati,aggrauano coluti 
che è fin^a colpj,& diffimulanocd lo colpeuole,perche gioua poco al litigan- 
te, che gli auangi giuUuia fe al fuo giudice mica ta confeientia. Ma ctrtamen 
te non è co fi ne Ua morte, angi ognvno tenga per cofa certa che c hi haueri per 
fe bona giufiitta fai d certo di hauer fecura la fentètia. Quando il magno Cato 
ne Cenforinoera Cenforein l{oma morì vn famofo Hj>m.ilquale mmèdo iimo 
n^ògran valore,^ lodando! f{pmani V alto animo,che colui hauea dimoSìra 
to, Catone C informo firife di quello,che diceuano, & che loda uano,& efìendo 
dimandato.per qual caufarideffe,glirifpofe , f^i marauigliatevoi, perche io 
rido , Ci io mi rido del vofiro marauìgliarui , perche conjìderando i pericoUt 
le fatiche, con le quai noi viuiamò, Ù" la fecuregp^a, Cf quiete,con laquale 
moriamo, dico, che et fa pik mefìierodelualoreper viuere, che audacia p mo- 
rire.Tlutarco ne i fuoi ./ipoftegmi è authore di quefio rfjempio. T^ò potiamo t«e ft 
negar, che Catone Cen formo nò parlafle da fauio,poiche vediamo ogni giorno 
il- perfone virtuofe , CS vereconde poffare per fame, per freddo, per flantheg^ per viuere» 
,pcr pouertd,per affanni,per mantneonie, per inimicitie,per infurtunij,dt l 
le quai cofe fai ebbe meglio,cbe vedtffimo,vn giorno la fine,chefofferirle ogni 
dì , perche è men male hauer vna morte bonefìa , che vna vita nogtiofa . O 
quanto fono inconfiderati gli huomini a penfare, che vna fot volta habbino da 
morire , effendo cofa veriffima , come la nofìra morte comincia il giorno , che 
nafciamo,& fornifee nell'bora del npfìro morire. Se la morte altio non è, che 
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ilre,iome i m&ha qualche eofa,gU è ragionenole che poff! dire, come gli f mor 
ta la mftra fanciuUex^a^come è morta la noflra pueritiotcome è morta la no- 
La mone flragioueatà, che è morta la rp^ra uirilità,(3 che muore,& morirà ta ntfira 
roTàvoiu* TfCCchie'^^ayCi indi potiamo raccoglierei che moriamo ogni anno, ogni me fé, 
ogni giornOfOgni hora,& ogni momento,taUhe penfando dipanare la vitafe 
cnra,la morte camina con noiamlta.lo non sò per qual caufagti huomini tati 
to ft fpauentano del morire, poiché dal tempo,che nafciamo, ninna altra cofa 
andiamo a cercare,perche non mai è mancato ad alcuno il tempo dimorire,nè 
mai feppe alcuno fallare queHo camino. Seneca in vna epifìola dice che pian 

? \edo in R^pma vna matrotM \omana,perche gli era fiato morto vn fuo figlino 
0 giouane,un filofofo le difìe . 0 danna,perche piagni tuo figliuolo; et efja gli 
rifpofe; Io piango'iperche mio figlinolo ha vinato anni vmticinque ; & uor~ 
reic'haueffeuiuuto altri cinquanta, perche le madri amano di core tanto i fi- 
gliuoli ;che nonfifatiano di mirarlùnè mai fomifcono di piagnerli.^ quefio 
rifpofe il filofofo, dimmi ti prego o donna; perehe nò ti lamenti de i Dei;i qua 
li non babbino fatto nafcere tuo figliuolo pià per tempo: ft come uorreSìi -, che 
Amor de^ lo haue ffeno frUouiuer e altri cinquanta i Tu piagni perche è morto per tem~ 
foTfigìk» po,& nontilamenti,percheenafciutotardiì Dicoti ueramenteo donna, che 
li Ckh. fe non ti afflici per una cofa; almeno dei piagner per altra;perche fenga de- 

termirtatione de i Dei non potiamo abbreuiare la motte; ne allongarla vita. 
Conforme alla fenterttia di quefìo filofofo', medefmamente dice Vlinio in vna 
Epifl. che la miglior legge-, laquale i Dei habbino data alla natura humana; 
era quefla -, che ninno baueffe vita perpetua ; perche co' l d'fordinato defto di 
menar lunga vita ; non mai fi rallegraffimo di vfcire della prefente vita . Di- 
fputando duefilofofiauanti il grande Imperatore Theodofìo; vno de i quali fi 
sforgaua di mantenere', che egli era bene procurare la morte; & l'altro fimil- 
mente diceua,cbe gli era necefiario abhorrire la vita, ma il buono Theodofio', 
Gli hoomi leuando Umano-, difie. T^oi mortali fiamo tato eftrematinelt'abhorrire,& nel 
ròt^^roa l’umore, chef otto colore di amare molto la vita , meniamo triHa vita, perche 
re la vita, fofleniamo tanti infortunif, che farebbe meglio tal volta perderla , difìe di 

più; .A tanta pagaia fono venutigli huomini ua'hi che per timore della mor- 
te,'fi raffrettano la matte; ma facendo confideratione fopra di quello , io farei 
di parere,che non amaffemo troppo la vita, ne che da defperati cercaffemo la 
morteiperche gli huomini forti,et uabrofi no deuono abhorrire la vitajin che 
glidura,ne dolerfi dclU morte quando venirà.Tutti bdarano la fentètia di q- 
fto I mperatore,ft come narra Vaulo Diacono nella fua vita. "Parlino gli altri, 
come vogliono-, diano i filofofi qual co figlio gli pare, che io per lo mio poco giu 
ditio afferrno, che quel foto riceuerà la morte fenga perM,ilquale molto auanti 
fi\hauerà apparecchiato a riceuerla, perche og ni morte fubita non fola amma 
feggia chi la gufta,ma anclma fpauenta chi la ode nominare.Lattàtio diceua 

l'huomo 


T ‘ E 0\ 9j 

thuomoda *iuere in tal maniera, come fé indiati vn'hora doueffe morire : Co®f >•* 
perche gli hnominiiiquali hanno tato la morte auanti a gli occhiagli è impoffi i*huo*m^* 
bilenche habbino vn cattiuopifteromìla morte.^ me par, Ci è di questo pare 
re anco ^pi<leio,ehe fta vgual pa^T^ia rifutare quello,che nò fi può ottenere, 
a dicefi qui fio per coloro,che > ifuunola giornata d„Ua morte,alla quale è ne 
ce(jaria il catnino,la onde non fi può tornare adietro. Quei, che vano a lugo ca 
mino fe gli mica qualche cofaAa pigliano in preflito dalla cdpagnia : fe fi fcor 
dano qualche cofa,tornano alla fianca, oueto fcriuono vna lettera a i loro ami 
chma dolgomi a(lai,che quando faremo morti vn tratto, ne ci lafcieranno tor- 
nare,ne potremo parlare, meno confentiranno di fcriuere,ma quali ci troue 
ranno,ptr tali ci fementietanno,& che è cofa più hotribile,che la fentitta,(i 
la efeu fattone fi far din vn giorno . Mi credano i Vreneipi,& gran ftgnori,t^r 
non fi rimangano per la morte, dì fare quanto poffono nella vita } non fperino 
in quello, che comanderanno, fe non haucranno midatoad effetto, nò fi fidino 
nelle alnui opere, ma nelle proprie tperche finalmètepiù gli uale vn foto pro- 
prio fofpiro,che tutti gUqmici del mòdo...^uifo, prego, & còfotto tutti gli buo 
mini faui,& me co loro,cbe viuiamo di tal maniera, che all'hora della morte 
potiamo direbbe uiutamo ; perche nò potremo dir e, che uiuiamo,non uiutndo 
bene.-perche quel tèpo,cbe tòfumiamo fen\a profitto, fe lo conteranno p nulla. . 

La morte di Marco Aurelio Imperatore , &come lì trouano pochi amici, 
cheardifcanodidirela veritàagliinfermi. L’auttore in c^uefloluoco 
. dimoRra quanto iìano degni di riprcniionc coloro , che eiTendo fani,’ 
non h apparecchiano a morire. Cap. Lll. 

^ K Arco Aurelio Imperatore già era uecchio , non tanto per l’età , c’ha- 
XV.I ueua,mapcr grande fatiche,t‘baueuaf(ffertonrlla guerra . Etauen- 
ne, che huuendo lui regnato anni diciatto, efiendo d’anni fettantadue, 
dalla creatione di t{pma durando anchora la guerra di Vanonia , che 
bora fi chiama Orghttia , Mai co Aurelio afftdiando f^endeliona Città, fu in 
nnfubitoafjalitoda poplefia,la quale fu tale che egli in corto tempo perdè la 
nita,& f{qma po dè un Vrcncipe,il migliore, che mai nafeefie in qutlla.Tra i «> auxc, 
Trencipi gentili , altri furono tanto potenti , come effo , altri pofìederonopiù 
rkebe'^'^e, che tffo, altri furono tanto auenturati, come effo,altri feppero tan- 
to cometffo: ma munofu di ulta tanto eecelleute,CÌ emendata, come efjò : per 
che tfiamtnando per fattile la fua uita , ui fi trouano molte uìrtù da imitare, 

Cf pochi uitif da riprendere. Vacca fione della fua morte fu tale, che andan- dell» ra«* 
doluidi notte reuedendo le fne guardie, glif aitò nel braccio l’appoplelia,tal- tediM»i(.o 
che daindi in poi non fipoteua uefìire, nè brandire fpada,o maneggiai clan- 
eia . Quesio buono Imperatore > non meno carico di penfieri , che d’mfrmità^ 

intrude^ 


Digilized by Google 



L 1 B li 0 

hcruitlendoft pìkVlnuernOt &foprat$enendo molte acque t&neui nelfuo 
campOygli foprauenue vm nona infermità nomata letargia ; la qualcofa die- 
de molto ardire a nemici , & al fuo campo grane affanno ; perche era tanto a- 
mato da tutti, come fé foffero fiati fuoi figliuoli. Si fecero tutte le efperientie 
di medicina , che furono poffibile , & tutto quello, che fi vfa di fare cerca cefi 
gran Vricipi,maniuna co falò puote far migliorare , perche l'infermità era 
grane, & l'imp. carico di anni, il paefe era contrario a fatto , il tempo non lo 
aiutana,ma (opra tutto il penfiero,& la maninconia lo combaiteuano . Sen- 
ybndi pen comparationc è maggiore Cinftrmità,che nafte da maninconia , che quel- 

p^'rarare procede da ter7^na,o quartana-, & indi auiene;che fi cura piàfa- 

taciimdte . cifmente coluitcbe è pieno di cattiui humori,che colui,il quale è carico di prò - 
fondi penfieri. Stando quefi'lmp.cofi infermo nel letto, che non poteua fare 
alcun efiercitio di guerra , i fuoi vfcirono alla battaglia, & gli Ongari mede- 
fimamente vennero alla diffefa , cofifecefi tra loro vn crudo conflitto , talché 
fi fparfe molto fangueiCamendue le parte, cofifutale la crudeltà,che pocogìq 
uà a Promani lo efier andati a combattere,& molto agli Ongheri di hauer fot 
to,refiJien^a. L’Imperatore vdito queltriflo iiufcimento,& fpecialmente,cbe 
cinque de fuoi Capitani vi eranomorti, CS che egli pertrouatfi tantograue 
dell’infermità non s’hauea potuto trouarea quel fatto d'arme venegli dt fubi 
to vna tale maninconia al cuore , che tutti penfarono lui per fimile accidente 
douer perdere la vita. Egli flette cofi tre dì, & tre notte fent^a voler vedere 
Jlaluce del cielo , ne parlare con per fona alcuna, talché il caldo deWinfirmità 
era grande , il trauaglio fiero, gli affanni continui, la fede potente,mangiauu 
poco , noi^fdormiua pur’vn mom(nto,(y fopra tutto haueuala faccia 
ta,lc labra nere,taChora albana gli occhi, alle volte giongeua mano,a ma- 

no,taceua fempre,Ci fofpiraua di continuo, haueua la lingua tanto groffa,obe 
non poteua fputare,& gli occhi fuoi humidi dalpiagnere . Ver certoera vna 
gran compaffione a veder la fua morte,& vna dolente rapprefentatione a ve- 
derla confufìone della fua corte ,& la perdita della guerra. UM otti capitani 
volorofi , molti honorati f{omani, molti creati fuoi fedeli , molti antichi a- 

mici fìauano prefenti a tutte quefle cofe , ma ninno di loro ardiua di parlare 
alfimpe. Marco, prima perche lo riputauano tanto fauio , che non fapeuana 
qual configlio dargli,{y poi perche erano tanto di mala vogtia,che fi occupa- 
uano folamente a piagnere , perche i veri, & dolci amici meritano di effer la- 
grimatianco prima che muoiano . Debbefi hauere gran compaffione a colo- 
ro, che muoiono,^ non già perche gli vediamo morire, ma perche non fi trotta 
debbe ha* quello, c’ hanno a fare . Molti vanno a vedere gli infermi, i quali , 

nw còpa*ù piace ffe a Dio,che non vi andaffeno, perche quantunque vedano all’infermo 
Kho* *cb^ humidi occhi,la carne fecca , i bracci fin-^a polfo, la cole>a accefa,la febre 

muMOD». coiUÌnua,l‘ affanno potente.gli ffeffi fuenimenti. Ut lingua graffa la virtù con- 
fumata 
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fiimati,& con tutto queiìo vedendo ejueUa cafa romnata, dicono alTinfermo, 
che fe ni fiia a buona fperanz^,(J che ha molti fegnidi douer viuere, perche i 
giouani naturalmite bramano di viuere, & i vecchi fcntono pena del morire 
quando giongono a quell’efìrema bora, nò rifiutano di pigliate qualunque me 
dicina,negli f piace ogni picchia fptrani^ di vita,Ci indi,auiene che i mi feri 
muoiono fen:^ hauer confcfjato i lot peccati, & fen'ga ordinCfChe fianortfih 
tutte lecofe mal tolte.O fe chi offèndine al proffìmo, f ape ffe acquato male fan- 
no,cioè leuandomi la robba,perfaguitando la mia pcrfona,macchiando la mia 
fama rouinadola mia cafa,fiandalÌ 7 ^ando la mia famiglia,diifsc^do il mio 
parentato,incolpando la mia vita,quejie opere fono da crudo inimico,ma loef 
fer caufa che l’anima fi perda , è opera del demonio dell’inferno . Certamente^ 
che gli è vn demonio,ch’è anco peggio colui, ilquale ingana l’infermo,percbt- 
douendolo aiutar e a ben monre,fi mette a lufingarlo,con dargli fperaga di vi 
uere,nclla quale giornata chi lo dice guadagna poco, & chi lo crede auentura 
molto , perche alle per fone mortali piàtoHo fi deue dar configlio fecondo che 
detta la confcientia,cÌje dirgli parole di buona creano^a . Siamo t facciati con i 
Moliti amici in tutte le cofe nt Ila vita, Cf vogliamo dimoffrarci verecBdi neh- 
la mortt,ma non fi donerebbe farcofuperche fe i paffati non fuffeno morti, & 
che non ne vedeffmo ogni dì morire, parerebbe vnasfacciatagine,CÌ anco vrt 
fpauento a dire all’infermo,come egli falò deue morìre\ma poi che egli lo sà co 
fi bene, come là, & là l’ intendi fi bene , come efiocaminando tutti per l’tfleffd 
giornata,che vergogna è auifare il tuo amico,clfe egli fi troua vicino al mori- 
re f Se bora rifufot affieno i morii , quanto fi lamenterebbono de t loro amici Cotow», 
folamente,che nò gli diedero buoni configli nella morte. Se l’tnfermoèmha- 
mico, morirà egli forfè, perch’io gli dica,che fi apparecchi a ben morire ? non iWe , fpeffe 
certamente : ma reggiamo, che molti,iquali fi fono apparecchiati a morire,fl 
fanano, Cf muoiono coloro,che non hanno fatto per morire alcuna prepar otto- 
ne a quefto coloro , che vanno a vifitaregli infermi, che perdita fanno, dando- 
gli per eonfiglio,cht faccino il loro teflamento,còf ffino i loro peccati,che fgra 
nino la loro confcientia,che ticeuano 1 facr amenti della chic fa, che perdonino 
0 i loro nimiciì Certamente tutte quefte cofe non fanno acuta la lancia per vi- 
nere, né chiudono la porta pctben morire. T^on riddi mai cecità tantocieca 
né ignotantia tanto graffa, tome é quefla,the thuomo habbia rifpetto a confi- 
gliare gli infermifChc faccino quello che fono tenuto di farc,quando fono fani. 

Sitarne ho fopradetto, i Vrtneipi, & gran fìgnorifono quelli, che viuono,& 
muoiono ingannati di q»efìo ; & la caufa di quefto é che i loro creati ( perche 
non guadagnano cofa alcuna a contrifiar la) non ardi feono a dirgli in quanto 
pericolo fi trouano ,penhe 1 creati, & amici del Trencipe ( purché egli la- 
fciacialtundi loro affai rìcche^^emltcSìamento') poco fi curano, che egli 
muora bene « 0 male . O che affanno è a vedere morite vn Trencipe, vn gcne- 

ro/o 
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Welfi mof- rofo huomò , vw rìecho yfenonfì troua appreffo qualche fuo fedele amìcoy che 
fce lo aiuti a paffare queSìo duro paffo -, non fetida caufa dico, che dt ut hauet feco 

■uico. yn fedele aptico,perche fono moUUiquali nella vita fi appoggiano alla noflra 

robba,^ pochi,che nel tempo del nofìro morire fi piglino cura di Ua nofira cS 
feien^a . Gli buomini prudenti , & faui , prima che la natura gli cc^ringa a 
^ morire,deuono di loro volontà fpontaneamenic ( cioè,prima che fi veggano in 
quella firetta bora) tenere ordinate le cofe della loro confeienT^a, perche re* 
putiamo pa-:^ colui,cbe vuole paffate il mate fen\a naui: certamente non ri 
puteremo fauio colui, che piglia la morte fenT^ alcuno apparecchio. Che per- 
de vnhuomo prudente a tenere ordinato il fuo ttfìamentoì che auentura ale» 
no del fuo honore a riconciliar fi con coloro , che gli portano odio , maleuo- 

lentia ? che perde del fuo credito colui,che refìituiffe mila vita quello,che mo- 
rendo deue ordinarey che fita refiituito ? In qual cofa può l’huomo dimagrar- 
fi fauio, fe non fcaricandofi fpontaneamente di quello, che gli ha da effer\tolto 
per lite ? 0 quanti Trencipi,& gran fignori, fono flati, iquai per non fi oc- 
cupare vn giorno a fare teflamento , hanno lafciato i lor figliuoli , & heredi 
LVffido d* in lite tutta la lor vita, talché penfando di lafciar ben da viucre a fuoi figliolU 
•n »etotliri gH lafciarono Con procuratori, & auocaii . L’huomo, che è verace, &• non firt^, 
to Chriflianoyha da ordinare la fua robba,& corregere la fua vita,come fe e- 
gli douefle vitiere ,fe non fin’alla notte & che la notte lo troui nel mede fimo 
fiato,come fe non douefi e veder la mattinai perche a dire il vero, fa medierò 
di gran fatica a foflentare la vita ma per intopparfi nella morte,vi btfogna fo 
lamente vno intoppo . Se fi deffe fede alle mie parole , io darei per configlio, 
che ninno ardiffe di viuere in tale fìato,nel quale egli nò vorrebbe viue re,fin 
che gli dura la vita . I ricchi, i pò ueri,i grandi, £? i piccioli fi nobili, tt i ple- 
bei,tutti dicono, & giurano, che fi temono molto dtìla morte : a i quali dico, e 
dò per configlio, ammonendogli perUvifeete di Chrifiocrocififio, che potia- 
mo dire colui folo temer la morte, ilquale reggiamo fare qualche emeda nella 
vita . Deuono iprencipi, (igran fignori fornire, prima che fornifcano,far fi- 
ne, prima che fini fcano, morire prima che muoiano, fepclnfi prima che frano 
fepoUi : perche fe ejfi ottègono questo da lorofleffi,lqfcictàno con tata facilità 
la vita , come fe fi mutaffero di cafa in cafa . La maggior parte de gli huomi- 
ni fi godono di parlare a longo fpatio, caminare a longo fpatio,beuere a longo 
tempo,mangiare per gran fpatio, & dormire a luògo fpatio,ma nel morire fo 
Gli haomi lamente gli buomini fi pigliano fretta.Tqonfen^^a caufa dtco,CÌ affermo, che 
ni nel mo- gU huominl fonotàto frettolofi, polche gli ueggiamo fcarìcarfi in fretta la con 
ftmolofi!'’ fcicntia , ordinare il teflamento in fretta, confeffarfi in fretta , communicarfi 
in ftetta,talche dimandano i facramenti tanto tardi, & tanto fardi flagione 
chedimoflranoptù tofìo di uoler fodis fate alla chiefa, cbefodisfatealla fai»- 
te dell’ anima, che gioua il timone,poi che la naue è annegata? che giouano le 

arme. 
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Mf tue, poiché è rotto il campo? che giouano le entiom,& gli etnpiaflri, patelle j"*” ^ 

l'huomo è mono ? Ver quant o ho detto, uoglio inferire,chegioua àgli infcr- p«ntirfi , 
mitpoi che fono pag7^,& fuori dell’ itttelletto,chiamare il confeffor^er con 
fefjare i lor peccati i Malamente , per mio giuiicio ,ft potrà confefjar colui, art, 
che non hagiudicio dipentirft? che gioua chiamar il notaio , per ordinare le 
co fe della confcien'ga, attempo , che l’infermo ha perduto la fucila ? f^on fi 
ingannano gli huomini,dtcendo,che ci emenderemo alla veci.hiet^7^a,ci emen 
deremo alla morte, confef àdo i noftri peccati; alla morte refiitueremo il mal 
tolto, perche à mio parere,non è cofa da huomo prudente Holer,chegli auangi 
tempo da peccare , & che gli manchi per emendar fi . Viacefje à Dio , che il 
ter'gp del tempo,ilquale gli huomim {pendono d penfardi ofender Dio, lo fpen 
delfino dpenf are, in qual modo hano da morire, & la lnllecitudine,che ujano 
d fodisfkre i lor deftderij , la fpendeffero à piangere i lor peccati : ma dolgomi 
afìai, che paffiamo con tanta trafeuragine ne i vitij , come fe non uifofìc Dio , * 
il qual vn giorno ne haueffe da dimandar conto. T u tto il mondo d redini fciol- con’^i^ran 
tc pecca,con fperanga d’emendar ft nella recchiexxa: ma 'vorrei io interroga- 
re colo) 0 , che peccano con qucflafperanga,che certeWa efft habbino di pirue rccbiee 
nire alla vecchiegp^a , & qualficureg^agU èfiatapromcfjadi tardar tango 
tempo d morire? perche l’efperien'ga nè dimojira, come molti muoiono prima 
che giungano alla vecchieT^'ga, & che fono molto più coloro, che muoiono di 
fubita morte^.T^on confente alcuna ragione,ò giuftitia che commettiamo in 
VB giorno tanti peccati, & coft ^efic fceleragini che habbiamo di piangere la-> 
tioftra vita, (f che douendo piangere tutti i peccati dinoflra vtta , vogliamo 
fiarcontcncidi fpenderui folamente vn’bora . Gli è vero, che bauendo riguar- 
do alla diuina clementia, bafìa ancorameno d’vn’hora, per pentirci della no- j, 
fira mala vita : ma con queflo, io darei per con figlio , che non riccrcandofi cht tpoat» 
fin che vn’hora per emendarci del peccato , procuraffmo almeno', che quel- 
la non f off e l’ultima horaiperche il fofpiro, che (pdntaneamente ft manda fuo- fuoi, pene 
ri,pcnetrai cieU,ma quello , che fi dà per neceffitd , non penetra il coperto . lo “* * 
iaudo,& efforto coloro, cha vanno d vifttaregC infermi, che gli auiftno di con 
feftarft, di communicarft , di fi are in deuotione,di raccomandutft d i fanti , 
c/te fofpirino per i loro peccati . I o dico , che gli è bene d jkr quefio,ma fareb- 
be afiai meglio hauerlo fatto; perche il nocchiero deftro, & diligente , quan- 
do il mare è incaltna,fi apparecchia per de fender fi dalla fortuna.Colui, chc^ 
ttorrd diligentemente conftderare,quanto poco fi deuono filmare i beni di qiie- 
fia 'vita,vada d vedere vn’buomo ricco,quado fià in letto per morire, & uede 
rd,come la moglie chiede la dote al trifio infermo: vna figliuola gli dimanda 
il ter-gp, il quinto ; il figliuolo gli dimanda Icgitima, il genero l’accaf amen- 
to, il medico lamercede , lo fchiauo la libertà , iferuitort la mercede , i 
freditori il debito , Ciche è il peggio del tutto i ninno di coloro , ch’hanno da 
Mar.jlur, Tax>TerT(^* 2^ here- 
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heredìtaré la fua rohha , è dilpoflo à dargli vna v^ara di-actfua . (htelli che 
ydirannoy^ leggeranno deuono conftderarey che quanto hanno veduto fkrnel 
la mort^ d ì loro cittadÌMyquell*ifleffo accaderd d loro quando fi arano nel let 
to per morire :perche non coft toflo vn ricco hi chiufi gli occhì,che fi licuano li 
ti tra gli heredi; & non fanno già queflo, con fide rande con quali cofe il morto 
yha caricato Vanimayma folamente qual di ejji debba hereditare la fua robba» 
7^on voglio in quejio cafo affaticare la mia penna^poi che i poueri , & ricchi 
vedono ogni giorno per efperiem^d quanto i’è detto » ^ bafla di ricordare d i 
prudenti le cofe piu importanti Jen^a confumar tempo à perfuaderle , L*Jmp, 
Marco Aurelio haurua rn fecretario motto da beneyCf vinmfoyper le cui ma 
ni pajfauanó.tutte le fiicende deWl mperio : quefto fecretario , quando vide il 
juo ftgnore tanto grattato deli' in fermitdy&' che {landò alla money ninno fuo 
parate yò amico ardiua di palargli chiaro yfi deliberò di farle vn ragionametOy 
nel quale dimofirò il valore proprio y ^ quanto amaua il fuo ftgnore, Quefio 
fecretario fi chiamò T*anutiOydelle cui virtày& vita parla Ueflo Cberonefe^ 
nella vita di tjio Marco Aurelio» 


Qiule parlamento fece Pannucio fccrerario all’rmpcrator Marco A urc 
liojche ftaua per morire,& è un ragionamento degno, che fi mandi 
a memoria, & che fi legga a gli infcrmi,che fianno per 
morire. Cap. LUI. . 


M 


^rcoySignor miodo non hò Imguaychepoffd tacercinè ctchì» che poffi* 
no d/Jfimulareynè corcychc lo comporti ynè ragione yche lo pcrmetta,pèr 
chemi fi ag hiaccia il [angue y mi fifcccanoinerui > mi fi aprono le porofi» 
tà,mi efee L* animati mi fi parte lo lpirito;vedendo come tu non faiyò non voi 
pigliare per tc quei faui configli , quali daui d glialtri . Io ti veggo morire y 
ò Signor mio , & muoio di doglia , perche non ti poffo aiutare ; perche ft i 
Dei hauclfcropofio la mia vita d cambio , perche slongajf ero vngiorno del 
la tua vitajibcramenteio darei tutta la mia vita. Se la maninconta,(he ten 
go por la tua morteyè verayh fintayno accadey la mia lingua lo dica^ perche lo 
poi chiaramente cotwfcere nella mia fàccia, perche gli occi>i fono pieni dila» 
( rirr. c, il cete vn mai e di penf.eri . t.^oUo mi jpìacCy ch'io fi a per manca 

1 e della tua compagnia y molto mi doglio quello danno , che fentird la I{epu» 
eh morte, molto fento la foUecitudine della cafa tuaymolto mi ramali 

•ano r'* co della gran perdita, che hoggi fa Romatnondintenomi doglio afiai più di ve 
dercyccme tu hai viuuto da {auiOyC^ che bora tu muori da ignorante» Dimmi 
dtgratia,ò Signor mioyper qual caufagli huomini imparano d parlare tn Cre 
co,i\>ffaticano ad imparare Hebraicojudanoync Ila lingua Latina, confuma^ 
no tempo h abitando in Grecia > & mutano tanti mift eri , voltano tanti fibrip 
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l^cònfufftmi ne^li tantidtnarh& tmnì,fe non per faperepaffar la vi- 

ta con bonore,& accettare la morte con pacientia ? Cl’h uomini debbono flu- 
diare à fine di faper vtuere bene , manon vi è più verace fcientia , che fapere > 
ben ordinare la (uà vtta:cbe migioua fapere afiai , fe di quella faentia io non 
cauo frutto i che gioua fapere parlare in tutte le lingue frane tS'to non e- 
no la mia lingua da ragionare cantra la vita altrui ? che mi gioita di ftudiare 
affai, fe il mio ftudiare è folamente per ingannare il proffimo? che gioua fape- 
re le proprietà delle ftelle, & il corfo degli elementi, t’to non mi sò guardare 
da I uitif. Finalmente dico, che gioua poco ripitrarfi maeft ro de faui, & fecre- fowm» 
tamente effer mottegiato per difcepolo de paT^g^i; la fomma di tuttala fitofo- 
fia confi fte in feruire i Dei,& non offendere à gli huomini.yi dimando, ò Sere fentirei 

niffimo Trencipe, che gioua al nocchiero fapere l'arte marinarefca , che fia 
poi fommerfo dalla fortuna i che gioua al valorofo Capitano ragionare molto 
della guerra,gS' poi non fapere dare la battagliafche gioua alia guida iufegna 
re ad altrui la ftrada più corta,fe effa poi fi perde nel viaggio i T atto qsteflo 
ho detto perte,fignor mio, perche tenendo intiera la vita,fofpiraui per la mor 
te,(S bora che ti viene offerta la morte, piangi per de fio di pro'ongare la vita. 

' Vna delle cofe,nelle quali gU huomini prudenti moftrano la loro prudentia 
cheftppino amare , & abhorrire,percbe gli è vna gran dapocagine , & anco 
direi ÌeggereJ^‘ga,amare hoggi quelto,che tu biafmaui bieri:& domattina he 
ftemmiare quello,che tu amaui hoggi. (lual Vremipc potete, ^ qual vile pie 
beo è flato, ò per mio auifo farà nel mondo come tù , ilquale fi poco flimafte la 
uita,& dieefte tanto bene della morte . Qual cofa hò fcritto io di mia mano, 
ejfendo tuo fecretario à diuerfe Trouincie del mondo , doue tù diceui tanti be- 
ni della morte (talché mifitceui molte uoUe abborrire la vita i Checofa era 
à leggere quella lettera,la quale fcriuefii allagenerofa Claudìna vedoua l{p- 
ntana confolandola, perche ilfuo marito eramorto alla guerra: laquale ei ri- 
fpofe,che fi recauaàgran ventura quella fua pena,poi c'baueua meritato,che 
tu le fcriuefii vna fimil lettera . Quante dolorofe,& inficme fententiofe cofe 
fcriuefii ad t^nUgono fopra la morte deU' Infante Veriftimo, tuo molto ama 
to figliuolo,!' amore del quale tanto t'afftiggè, che eccedefìi i termini ad vnfi- 
lofofo affignati : pur finalmente con la tua molta fapieng^a mettcftì fine attuo 
grande affanno . Quai fententie profonde-, quai parole ben ordinate fcriuefii 
nel libro del remedio de gli afflitli,il quale dopò U guerra de ./fffiri , manda- 
fli al Senato;qflo fcriuefii per confolar gli Senatori d'vna grane p:flilFtia,che 
era ftata,& tutto’ l Senato ti rifpofe.che non hauea fatto tanto danno la pefli- 
len'ga quanto profitto hauea poiana la tua dottrina.Cè quale noua foggia co 
folafli (jiulio Fabaro Cèfore,quandofuo figliolo s'annegò nel fiumei & mi fo- 
uiene,cbe quSdo entraffemo in cafa,li trouaflemo à lamentai fi , gir quando ci 
partimmo li l4ctomo ridendoMi torna a memoria, che GnearfQiflico, il buo~ 
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no cfsfdo, infermo à worff, tà lo andafli i rifttare, è li dicefii tai cofe^ che c<^ 
f cruore delie tue patoUfU vernerò le lagrime fu gUocchi,Cr interrogandolo 
io dilla caufa di ^uefio,egli mi rif^fe^flmperatote mio fignore miha detto ta 
to male di quello, ih' io pcrdoy& tanto bene di quello, che afpetto,che i'io pia~ 
go,non piango perche mi ft accorcia la vita,ma peri he mi fi prolonga la mor- 
te. T orquatofu quella perfona, la quale tu amaui più che huomo del mòdo,& 
tu gli rbidiui cornea padre, & gh feruiui,come d macfiro,& Jìàdo queflo tuo 
fedele amico al fine per morire, & molto bramofo di uiuere,tu nandefii ojferi 
re à i Dei facrifiiìj,non già perche gli prolongafienola aita, ma perche gli ab- 
breuiafieno la morte . Et effendo iofmarrito^Cf anco direi fcandcli‘^ato,la tua 
nobiltà, p fatisfare alla mia ignorantia,mi difie in f cerei o,non ti maiauiglia- 
^t>kia**de ’Pònutio owico mio, i’io ho offerto per i miei amiti faci tfii tj di mot te, per 
<u* l'huo. chenonè cofa,\a quale l’ huomo debbia de fiare al fuo fedele umico, che veder- 
^*1*' a!n° *1^ i ffwlti trauagli di queflo mondo.Terche penfii iù,o feTeuifl. Vi en- 

cipe,ch’io ti riuochi à memoria quefle iofe,fe nonché mipareimpojJ<bile,che 
hauidoti vdito ragionare co fi bene della morte, bora ti vegga morire cofl mal 
volentieri{poi che lo cemmandano i Dei) (o ricerca l'età tua , la tua infermi- 
tà lo cauja,la tua debile natura lo permei te, la ttifia I{pma lo merita,l’ingan- 
neuole fortuna lo confcnte,(i il neflro deflino vuole,ebetu debbi motire,per.~ 
cheadunquetimetti à foff>irare,vcdendo lamorte vicina i 1 trauagli, ehedi 
neceffità hanno da venire, fi debbono afpettat e con animofo core, licore mife- 
che'^**iBuo debole, prima fi troua cadute, che combattuto . Mai il core valorofo nel 

re* di nu maggior pericolo piglia maggior forgia. T u fei vn'huamo, & non due, perciò 
more"'^e riccuerc Vttu mortc,& nondue. Terciò effendo tù vno, perche vuoitù pa- 
•oitc. gar duo, & non voler per unavitaiue morti ^ doglio dire, che prima che fi 
fornifea la tua vita, tu muori di maninconia . Hauendo tu nauigato cefi ten- 
go viaggio,^ paffatoun tanto pericolo, al ttmpo,chci ‘Dei tiiòduceno inpor 
to fecuro,tu vuoi da nuouo ingolfarti nel pelago pericolofo . T u efei della ul- 
ta con ulta , & VUOI morit e nel finire della morte. Hai combattuto feffanta- 
iue anni nel campo, fcn:(a voltar la fàccia al mondo, & bora lo temi, che fei il» 
eaftrato nella fepoltural 2V 5 fi fmarrtfli del gra riJchio,nel quale ti trouaui,et 
bora t’intoppi nel camino fteuro ? Tu conolcrflì molto beve il danno , che era 
nel targo uiuerc,& bora fi ai in dubbio del frutto, che ti fegue del ben mot in ? 
Sono molti anni, che tù,& la morte fiate sfidati come mortali nimUi , & bora 
che è tipo di por mano alle arme, tu vorrefli fuggire, & voltare le f palle ? So 
no amii]efiantadue,che hai datti bando alla fortuna , & bora chiudigli occhi, 
thè fei per trionfate di qutUaiTer quello che ho ietto,vogUo inferire,cbe no 
ti vedèdo pigliare uolctieri la morte prefente,lojpettiamo che nò fla fiata buo- 
na la Ulta pafjataiperchc l’huomo, che non và volentieri à comparire al tribù 
naie de i Dei, gli èjegno,cbe fi troni carico de uitij.Cbe hai tufi Sereniff.Vrcn 
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€ÌpB€he piangi come V» fancittUo^& foj^iri come dejperdtoìfe tu piangi , per 
che muori ;ti rijpondoycbe non bai ridato tanto uiuendo, perche dal difordina*^ 
to rider nella vitaynafce il molto piagnere nella morte* Le entrate della ^p. 
chi fu mai ardito di appropriarjele per fua heredità^Chi farà ardito di ajjìcu- 
rarfi p proprio pojfejfo il tributo del vètOyUOglio inferire ^che morirono^ muo^ 
tuono morirono tutti,& tra tati mortiytu foto vuoi viuere^ Tu vu oi otte-- 
ner da i Dei tf nella lor proprietà ,per quale fono Deiycioè che ti faccino immor 
taltycome efft fono*T u fo lo voi per priuilegio quello^ che i *Vei hanno per na- 
turarla mia giouetà dimada dalla tua uecchie'gjayqual (ia meglio t ò per dir 
più correttamèteyqual cofa è m^ malcymorir bene,ò viuere malamète r Io fio ^ 

in dubbio, s* alcuno poffa ottenere di ben uiuere , haucndo riguardo alte conti^ liffa motte 
nue,(^ varie fatiche, per le quali fi accade pafiarc ogni giorno* Il {offerire con 
tinuamorte,fiimej‘ete,freddo,lóletudine,difcontenti,disfauori,t€tationi, per 
fecmioni,disdette,altetationi d*animo,(J infermità, non fi può chiamare vi- 
ta,ma una proUfia morte* T^agioncuolmente chiameremo quefia vita morte, 
poi che mille volte abhorrimo la vita* Se vn*huomo uecchio faceffe cèto della 
fuauita dal giornoiche ufcì delle ut fiere materne,ftn à quello, che entrò co'l 
corpo nella fepoltura,^ chéti corpo narrafiegli affanni, che a [offerto,^ il co 
re mani fefi affé, qudti colpi M fortuna ha patito-io ere do, che i Dei fi maraui- 
glierebbono,& gli huomini refiarebbono fmarriti,che vncorpo hauefie pati- deli” tfe* 
$0 tanti dolori,& che un core gli habbia potuto dijjimulare * lo reputo più fa- 
uii (jreci i i quali piangono al na fiere de i fànciuUi , & ridono alla morte de i tu”** * 
ireccbi,che i Bimani, i quai cantano, quando nafeono i fanciulli, & piangono 
éiuàdo muoiono i vecchi* Douereffimo ragioneuolmentc ridere della morte de i 
’vecehi,poichemuoiono,per andar à ridere, & più ragioneuolmente debbia^ 

PIO piangere il nafeimemo de i fanciulli,! quali nafiendo vigono a piangere* 

* « , 

Pannutio ferecario fègtie il (tio ragionamento , Se perfuade a coloro che 
jnuorono,che non debbono pigliarli affanno nella morte. per qua- 
lunque colà lafciano nella ulta. Gap. L 1 1 1 1. 

G làeffendofententiato , che la aita tri fia , refiafolamente , 

mendiamo la morte per buona; piacefie agli immortali Dei, che fico- fiate man 
'me ti ho veduto più uolte dtjputare di quefia materia , co fi ti fapefii bora pre- 
ualertene ,madolgomi, che all* h uomo /auto manca ffcfie volte anco il confi^ 
glio * ’h{iunohadaflimaretantoil (uo proprio configlio , cbefilafcigo- 
uemare del parere altrui : perche Tbuomo , ilquale vuole fchernirV altrui 
parere,& feguitare il fiuo , tengafi per certo ,c*hada prendere errore in molte 
cofe • 0 c^^arco {gnor mio, efiendo tu fauio, acuto, efperimentato , & vec- 
chio , non poteui indouinare , che hauendo fepolto tanti , alcuno doueua 
fepeUirtii che penfieri erano i tuoi, confiderando come ueniuano a fine i gior- 
Mar%jlHY%^ar»Teì7^% I w 
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nidi ijuellìtfe fùn eie altri doutaro veder iituofiticìTtiche tumueri rieté* 
muori accompagnatOitnuori honorato,muoti vecchio, Cf [opra tutto muori in 
frtuifù della E^ep.perche temi di entrare nella fepolturai Sempre folli bramo 
fo di fapcre co fi le cofe pafiatc,come le occulte,poiche tu hai prouato di qual già 
fio fono gli honori,& i vitupertfìleri(cheg;ge,& le pouertàJaprafi>erità, &" 
l’aduerCirdfi'jllegre'g^a, & hmaìmconta;Vamore,& iltimore;ivitif,ó‘ le 
debite, patmuhenon ti refii àfaper alnacofa ,fenonprouare di qual gufio è 
ljmorte,& giuroti,che imparerai piùin vn'hora di morte,che in cinque anni 
di vita, rjfcniotu huono,piefumèdo di effer buono, hauèdoviuutocomcba 
no, nò I meglio che niorèdoyuudi à viuere d tati boni^be [capando la mortCt 
viueref'j tati cattimi t^ò mi marauiglio fé tuièti la morte,perche fei homo, 
ma reflo marauigliato,che nò dtffimuli qflo timore efièdo difcteto.Gl’httomi-> 
ni prudèti feniono nel cor molte cofe,chegli dano pena, ma diffimulatiodi fua 
ri, per no macchiare il fuo honore.Se tutto’l veneno che flà opilato in vn cuor, 
afflitto, fi jpargeffe ingraneliep lanoflra carne , nò ci bafierebbono i muri per 
appogiarci,nevgne p grattarciuhe altro è la\norte,chc vn balcone, co’l quo 
le fi cat tea la tcnda,doue fi ridono tutte te miferie diqfia vitai Qual dormo ci 
/annoi Dei, quando ci conducono afe, fe non che eTmaCaf a di paglia eicoduca 
no in vn palaggio nuouoiche altroè la fepoltura,fe nò Vtt’inccfìro,nelquale ci 
) incaflramo cantra i turbamiti delia vita,(J còtrarictàdeUa foi tunaipur cer^ 

to che ti deuono dare più defiderio le cofe che trouiamo nella morte; che l'affa 
no di qbo che lafcieremo nella vita- Seta pridi affanno d’Elia Fobrictatua ma 
glitiprrt he f giouane,nò te ne priderecura; perche effafene fià in f{pma fen^ 
%a pt fi et 0 de! pericolo, nel qu ale tt t roti i,i!r finalmente efia quando lo faperàf 
l’allegrrt f, comeeffa noti fi affliggerà della tua morte, nò dei turamaricarti di tafciarla 
jne* ** vtdoua Le gioiiani donne lequai fono macitate inhuomo veccbkf,come fei ti 
donne qui quando li V. uotono i m ariti tengono gl’ occhi à quello,che vogliono rubbare,e 
io°r<r"mari il cotc à colui cdu chi fi vogUon marnare; & parlando con riuercntia,quandù 
I* Tcccbio. maggior moftra di piangere con grocchi, tanto più te abbonda il rifonel 

petto. Teuiò ncnpenfare,che l' Imperati ice tmmoglii, chr ògiouenetta non 
‘ ' ' trouerd mbltro lmferatere,che fi mariti còlei,p)eiTbequcfle tali tambiara^ 

no volentieri braccato frufiroinfargiacon pelo,perche vogltonopiùtofio vn 
pafior giouane, che vn’ Imperatore vecchio. Se tu prendi affanno, perche lafci 
1 figliucli,io non fo qual ragione ti muoue à quefio, perche l’à te fpiace bora de 
1 fi Io r ^orir, elfi [entonomaggiore affano, perche tu utuitauto,quelfigliuolo,che nò 
fono Vrfide brctiia la morte del padre,i al mòdo vnica fenice, perche fé il padre è pouero , 
m'Jr i'io uedeilo morto per non nutrirlo, fé è ricco fc lamòta della fua longa vùr 

ra'f tiri. ^ ta,perheredit arto. Et efièdo qfio il vere, come è in effetto,nòmipare,chefìa 
pruditia.che tu rogli piagnere ridido loi o,fe ti aff liggi di lajltari belli palag 
gh& i fuperbi edificq,non te ne prendere affanno, perche io tt giuro, che fe,l4 
' , _ . . morte 
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morte pofefinè à i tttei giorni in c.tpo di feffant* anni , che il tempo conftmtrà 
quétli in cfMaràt*anì!Ì:fe ti duole di lafiiare la compagnia de tuoi amici* & cit 
~tadini^mm te ne affliggere ponto , perche effi non (i prendono effa/mo della tua 
morte, perche l* affanno prmcipaleiche fi debbono pigliare i moW,o che non co 
fi toftofono fepolti, come fono feordati ; fc ti prendi affanno , per non morh e in 
^oma,come muoion gli altri Imperatori parmi che de: cacciare da teglia ma 
fiinconia, perche ti è manifeflo , come l{pma fuole effer tato ingrata a chi te fer ihe nm« 
ttono,che anebora il gran Scipione non volfe effer fepolto in queUaffe ti dà pe^ rep*!iuo*?« 
na il morire, perche lafci coft^ran ftgnoria,come è il Bimano Imperio , io non R'»ma, 
poflo penfare,che tale vanita alberghi nel tuogiudicio : perche gli hnominif 
ebe non fono tumultuo ft, ma ritirati • quando [campano da filmili vffiL ij » non 
f enfiano di perdere cof a alcuna del proprio honore , magli pare di cacciare da 
feyncariconogUofo . Mafeniknadiquefiecofieti deue far defilare la una, 
che ti prendi affanno , fe la morte entra nelle tue porte t II morire [piace à 
^Uhuomini per due cofie,cioè per la morte di coloro , che lafciano > ò per timo- fu 

te delle cofie,ch*afpettano,noncffendocofa alcuna nella prefiente vita, che me- aWhorfiu 
titi di efier amata, nè alcuna cofia nella morte , della qual ft debba temere on-r *““* 

dc nafice m alcuno il timore d ella morte ì Mauendo riguardo ài tuoi fiofpiri , d 
ftuoi pianti, all'affanno firemo , che tu mofiri , io tengo per certo,che la co(4 
della^quale più ti baueui [cordato , era che i Deipoteffeno comandare di pa-* 
gar quefto dcbito,pcrche quantunque tutti penfino , che fe ha da finir la vtta^ 
tuttauia ninno penfa , chela morte debba ventre toflo A trouarlo, CU buomi-^ 
ni penfando di non douer morire , gli attiene che non mai emendano delle lor 
colpe, talché la vita^ Cf la colpa, hanno fine infieme nella fepolturà . fai 

tu,ò Sereniffimo Trencipe , ebedapò la longa notte uienc Bhumida mattina f ’ 

Et indi faper dei, che dopò l'humida mattina viene il chiaro Sole* Ma noa fai 
tu anchora , come doppò il chiaro Sole fi fuole annuuolarc il Cielo f non fiat 
che dopò le nuuote ilgreue boglimento di caldo , ^ dopò quelle feguono tuo- 
ni ffauenteuoli, [ubiti lampifià quali fuccedono le perigliofefaette , ^ la gra^ 
snoia importuna.Finalmète dico ,che dopo* I tempo tempe fio fo, fuole fkte il eie 
lo chiaro, & fereno:ìfordin€,che tiene il tempo à turbarfi,& acchettarfi, ten- 
gono medefimamente gli huomini nel viuere. 'Terche dopò l* in fantia, viene la 
pueritia, dietro laquale fegue lagiouentù,&d quefta fuccede la vecchie^^T^df 
S2t poi la decrepità, che ci tira dietro la morte fpauemeuole\dopo laquale [pe- 
riamo la ulta fiteura . Tarmi, ò Sereniffimo Trencipe%chc nonficonuenga à U 
huomini di uoler utuere moki anni, perche gli huominh che defideranolongs 
.Ulta , quedogli nafte o perche gli b uomini fiupidi non hanno fentito le pòffà 
te fatiche, onero che defiider ano dihauerpiùlongo tempo , per darfit ài unij» 

Tu non dei lamentarti di queflo,nè morire con tale affanno , poiché non ti ta- 
gliarono nel fiore delle berbenètijeeearono npUaprimaucra , ne anco tlman^^ 
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giaroM in rua acerha . Ter guanto bò detto voglio inferire , che fe quarìào té 
vita ti era più dolce , la motte bauefie battuto alla tua poita,aniorachenoA 
hauerefti hauuto tagione di lamhartiybaaerefli potuto alierartene:fche fi of 
fende molto vngiouanet^uido gli viene detto,c'ha da lafciare il mòdoicheco 
fa i qftatò fignor mio,che bora efièdo [grattati i muri, maretta il fiore, marcia 
la vua, il dente rodato,la vefia tarmuta,la vagina fecca,la lancia [pentita, il 
colteli o,che non taglia,& tante brami di tornar al mondo, come f e ncn mai ba 
K efìi conofeiuto il mondai fei fiato prigione anni jeffantaduc nel carcere del mò 
do, & i ceppi per vece hiaia ti vogliono cadere tu di nuouoti vorrefli fa- 

bricare nuoui ceppi, che non fi fatia in anni fefiantadue di vtuere in if!.efia mor 
te,òdi morire in quefta vita, non fi fatia in fefj'antamila. L'Jmp.^uguflodiee 
m,chegli buomini,poi c' hanno viuuto cinquant'anni, ò douetebbono fpòtanea 
mente morire,òdouerebbono vcciderfi à fot\a,perche tutti coloro, c'bino pof 
feduto qualche bumana feltcitù,fiiià quel t ermine pofieggono la fua perfetti» 
ne. La maggior partedegltbuomini,cbeviuoru)oltracinquit’anttipafianod 
rimanente in infermità graui,in morte defigliuolifin perdere robba per rmpoT 
tunità de generi, in ftpelireglt amici,infoliètar liti fin pagar dehiti,in fofpira 
re per lo pafjato,in piangere per lo prejt ntt,in difjmular e le ingiurie, in vdne 
nuoue di afiavno,(S in altri infiniti traucgli, i quai farebbe meglio di afpetta- 
rea chiù fi occhi nella [epoltura , che foficì irgli nella vita, tenendogli apertL 
Colui ilquale i Dei conducono oltraglianni cinquanta di quefia vitàmtferat 
lo fanno pagare il rimanente delfuo vtuere in tanta dif gratta, che non camma 
no, ma fi varmo auolgendo, intoppando, & cadèdo. 0 Marco, fignor mio, nò fai 
tù,cbe per la via, che fe ne va la vita, viene la morte i ‘b{en fai tù, che già jef- 
f antedue anni, che la vita fe n‘i ita fuggendo della morte, la morte medefima 
mente per altro tanto tempo è ita cercandola tnavita} la morte partendo 

fi dell* lUiria,oue lafciò vna ptfiilertt^a , & tn partendoti da cafa tua , vi fiate 
intoppati qud in Ongheriai "Hpn faitù, che quando nafecfU delle vifeere del- 
ia madre a fignoreggiare la terra, f ubilo la morte vfcì della fepulturaacerca 
la tua vrtai T u iipre hai prefuppoflo di effer huomo honorato,an^i honoratif 
fimo, et feè cofi,che tu honort g li ambafeiatori, i quali ti fono midati da i Tri 
tipi, perche nò honori la mo rte,laquala ti midano i Dei,pm lofio per tuo vtile 
che per Uro Jeuitie i T idei ben ricordare , che quando ^ ulcano,mio genero, 
mi autlenò più tefioper defitderio di hauer la mia robba, che per leuarmi la ut 
ta, che tù mio fignore mi venifii à confolare alletto , mi dicefii come i Dei 

erano crudeli, uccidendo i gicuani , (3 fi mofirauano pietofi d leuare i uecchi 
del mondo.Mi dicefii ancora qurfto di p:ù,i^n ti affliggere, ò Tannutio, di la 
feiart il mòdo, perche fetu nafctfii per morire, bora tù muori peruiuere . Ter 
t*o,ò Scrtnifftm» Trencipe,io tt dico quello, che dicefii ame,èt ti dò quel cèfi 
glio,cbe mi iefii,(S finalmente quefio i il riccoltedi quella uendemia. 
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Qual rifpoftadicdel’Impcratore Mirco Aurelio a Pannucio fècretario,' 

BcUa quale egli dimoftra, che nó (entiua pena dei morire, per 
che lafciaua il mòdo, ma perche lafciaua ub trillo 
figliolo per hcredcdeirimperio. Cap.LV. 

O Tatmutio , tifpofeVlmper.fta bemdeito , tl latte, che beueJU,C^ ilpaiK 
che tnangiafti in ]{pma , & la dottrina che imparafli in Creda , & la 
creanza che pigUafii in cafamia , C tfuefto dico , perche mi hai fcruit» 
alla vita,cotne buono creato, m'haiconfìgliato nella morte, come vero ami 
eo.lo còmmado d mio figliolo Commodo,che ti paghi quefiaferuitit, & prego 
gli immortali Dei,che guidardonino quefio configlio, C non fenica confa ti ri 
commando da vna parte àmia figliuolo , & delle altre prego i Dei , ciré ti rico- 
nofeano , perche vn huomo folo può pagare la feruiti* de molti feruitif ,mapir pud «jì 
pagare vn buon configUo,vi fa mefliero dell'opera di tutti i 'Dei. 1 1 maggiore, J*** 

& pii alto beneficio , che vn amiro può fare ad vn fino amico è m quaìcbe fua 
difgratia fermare di dargli vn buono con figlio non fen^ caufa dico , accer 

tare,cioè indokinare,di dargli bò cdfiglio, perche amene molte volte , che chi 
penfanocon ilor configli di prouedered cafi nofìri , ci precipitano inmaggior 
perieolo.T atte le fatiche di quefia vita fono difficili , ma quella della morte è 
dieflremadifficultd;tuttìi pericoli fenograui, ma queflodella morteègrauif ii grtnìffó 
fimoituttt icafi fono pericolofi,ma quefio vince ogni pericolo', & queftì perito J^”„eiqu** 
li finalmente hàno fate nella morte, della quale ne lappiamo. Quefio che bora 
duo ninno lo può vedere perfettamente,fe non chi fi vede morire, fi come ho- i, 
ra veggio io.Ta T>Snutio,hai parlato da fauio,ma febe non conofti il mio ma 
te , tu non mi fai accommodare la medicina: Vercheil dolore non eòfifie, dou'e 
hai pofio ilde{enfu40:quella nòèlafifiola,douc haipcfio’l rimedio; l'opilatio- 
ne non è in quel loco,doue hai applicato il cerato ;quella no era la vena,la qua 
le hai (alafiata;non trouafii bene la ferita,doue accemmodafii i poti, voglio di 
te,chttu doueui entrare pià profondamente nei mieipenfamentt, fe voleuico 
nofccre il mio mate;fofpiri,che di il core dal profondo di fefieffo, non penfi al 
cunei’ intendere coft difiibito,perche fi come gli bucmini pofiono rimediarci 
gli affanni,€7‘ anguftie degli altri, cefi i Dei nò hanno voluto,che effi fappino, 

»4lcuni che tono fen'ga timore vergogna,ofano dire,che conofeono gli al- 

trui pèjieri,& in quefio fi dime fir ano più leggieri,che (aui; perche fono in me 
afidi cole, le quai io medefimo non cono fio, quanto meno ne intende chi i fuori 
ét mei Turni nlpondi,ò Tànutio, ch'io temo la morte, ma io ti dico, che non la 
temo troppo,ch‘to tema la morte, come huomo,te loconfeffo perche t’io ti ne 
gafie di temer la morte, quefio farebbe un dirti, ch’io non fuffe di carne . Fe- 
demo per efperièg^a, che U leone teme l'elefhnte,i’elt fante l'or fi, l’orfi il lupo, * 

il lupo l'agnello,il ratto il gatto,il gatto il.cane,& il cane l‘huomo,Ù finalmi bu"* tHui 
te vn teme l' altro, S ono ateunifi quali,biebe mor?do nò temano di còbattei co 

le furie 
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k furie ) nè anco di goderli con i Deiitantc più ne iohUamo temer noiyi quai 
moriamo in dubbio ,/e le furie ci flracceranno con i lor tormenti fe iDei ci 

raccoglieranno neUe lor cafe» Venfuu^VminutiOicb*io nonconofca^come la 
mia herba è inuecchiatai sò troppo benetcome la miayita è yendemiata; non 
mi è occultOiChe la mia cafa neràà terra; sò bene } come bo folamente lagn*' 
fòia della oua^& la peU della carne , & che tutta la mia yita altro non è > che 
TI? [ojfio:all*hora era gran differentiada te d me , ma bora è gran differentia 
da me à te^perche tu dalla yeduta miri l*effercito,dalla riua getti la rete , die 
tro al ficcato tu corri il toro , quando fai yicino al fuoco ti occupa il freddo» 
fiddo aW ombra, ti riuerbera il fole,voglio per quejlo inferire, che tu ragh 
' ni tanto dalla larga della motte,perche ti troui fecuro della yita.Matriflo me 
• dje di quanto ho pojjcduto in quefla yita,non porterò meco altro, che yn len^ 
V^uolo;trtfto me, che bora entrerò in yn barco , oue no farò dalle beflie yrtato^ 
ma da i vermi mangiato;trifo me» che mi trono tanto aUeftrette,ne veggio^ 
come yfcirne: fe ho fperangji alcuna, altro non fpero,cbt morire . Quando 

fono infermo non vorrei, che mi confplalfc colui,che è fono; quando io fono af-, 
ftitto,non vorreiyche mi confolaffe chifid ticto,quando fono handito,non uor> 
rei, che mi confolajk,chi ha la fortuna profpera’, quando fono vicino alla mor^ 
te,non vorrei che mi cofolafie,chi fìd in fojpetto della vi^a, ma vorrei, che mi 
confolaffe il pouero nella pouertà,r afhtto neW afflittione» il bandito nel bada 
i3 colui, che fi troua à tanto peticolo della vitacome io%che fono in mano del^ 
la morte tpercbe non è tanto [alutifero,nè tanto verace coiffiglio. Come è qucU» 
lo di vn*huomo aff Otto, quando configlia vn'altroàfflkpok^epenferaià.que^ 
fla $ètentia,trouerai,come ho detto, una cofa molto nuoua%aIla quale tuttauUc 
dafùT^a la mia penna,perche a mio par ere, malamente fi confolcrd, colui,- he 
flà à ffarger lagrime»con chi feoppia da rifo . Queflo ti dico, perche fappi;co^. 
me iolofo,^ perche fenti,come io Nintendo, kt perche non rimanghi ingoiti 
nato di me,voglioti,comc ad vnamico,manrfefiare il miofegreto,& vederai 
come èpochiffima l*afflittione,ch*io tengo,rifpetto à quella » che donerei batte 
reiperche fe la ragione non fi contraponefie alla fenfualità , i fofpiri hauerebbù 
no dato fine alla mia vita , & mi hauerebbono fepotto in vna fepoltura di la* 
grime • La nouità, eh* hai veduto in me{cioè, Cabhorrir il mangiare , lo haucr 
bandito il fonno, amare la foletudine, prender affanno della compagnia , pren^ 
der ripofo ne ifoffiri,& rtfioro nelle lagrime)poi ben penjare,qual fortuna fi 
può leuare nel mare di que fio cori, quando vedi , che i teremoti fi dimoflrano 
nella terra del mio corpo . Veniamo bora al cafo, vederemo per qual con- 
fa il mio corpo fi troua fenT^a confolatione , ^ tanto angofeiofo il cor mio : ^ 
importa più fentirlo,che il lamcntarfene, perche il corpo è tanto delicato, che 
amareggiandolo, fi lamenta:& il core è tanto valorofo,che offendo ferito diffi 
mutalo Vannutiofio tifo d fapere,come tanto mifpiace il morire » perche lort 
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feto mio fglhioio Cimoio itt quefla rita,H qual refi a in etS mólto pericolo fa » 
& nò meno foff'ettofa di molti mali frimperto;dal fiore fi conofeonoi frutti , 
dal cenere,ftconofcela viteydall' odore fteonofeonoi uini,neU' affetto della fke 
eia fi conofeono gli huomini,dal trotto fi comfee il cauallOydalla fkmiulUxX* 
fi conofeono i giouanndko quefìoiperebe il Vrencipeymio figliuolo, vale poco 
viuendo io; & veggo che vaierà afiai meno dopo la mia morte,e poi che tu fai 
bere fi ionie io,te conditioni di mio figliuolo, la onde non ti dei marauigliarc^ 
delCanfietà del padrc^- Mio figliuolo ègwuane di età,& affai ptugiouane di 
giuduio,egli tiene ftnifira inchinai ione, èf non fi vuol sformare fli vincerla fi 
ginditioiegli fi regge per fuo par ere, come fe fuffe buomo efferi- 
mentalo,* ffo fa pochiffimo in quello,chegli farebbe me filerò, ^5 che è peggio, 
non /lima di quefìa,& non ha veduto dello pa fiato cofa alcuna, ma fi occupa-» 
fole nelle cofe preJènti.Finalmente,dicó,che per quanto ho veduto con gli oc- 
chi, (i poffo fofpettare , io mUndouino, che la perfona di mio figliuolo tofio de- 
ue pericolare che perirà al tutto la memoria della uita di fuo padre, Quoh 
do inhumanamente fi poi tarano i Dei,fùcendo,che noi lafciafiemo l’honor »o- 
ftro in mano de i figliuoli , quando che farebbe baftato lajciargli la robba , Ó* 
thè rii ommandafiemo l'bonore à inoftri amiciima duolmi,chei figliuoli con-, 
fumico la facoltà in uitij,& perdine l'honore,effendo vitiofi . 1 Dei efiendo co- 
me fono pietofi , poi che ci danno auttorità dtdmidcre la robba , perche non ci 
concedano ancoradi far teflamento dell'honorci Mio figliuolo fichiama Com- 
modoythe in lingua Latina fignifica vtilema fi come egli è, gli dobbiamo per 
donare il poco vt ile, che farà ad alcuni, con quel molto darmo,che farà à tutti, 
perche io tengo per certo , ch’egli ha da effere vn carnefice degli buomini , & 
vn flagello dei Pei. figli bora entra nel fentiero delia giouentù:& fenT^a gui- 
da, & hanendo d,j paffare per luoghi pericoloft , temo che fi trouerà intricata 
ne vttijfpche i figlioli de Vrencipi,^^ gran /ignori efiendo creati in libertà, 
delitie,fono fàcili daprtdpitareneivitij , incorrigibili da emendarli da qUi, 

O Vinutioyodi attitamète quello ch’io ti dico nò lagrime, nò veditù che 

C ammodo mio figliolo riman libtro,rtmà fciolto,rimà ricco,rima giouanetto, 
& foM^iuroti d legge di homo da bcne,che un’albero coft tenero caderebbeij 
davnpicciol vÒto,nò che da quattro fi potiti viti. f{iccbe^i^a,giouentàffolle 
cìtudine,& libertà, fono quattro gianduffe che auenenano il 'Prencipe, abbat- 
tono la l{ep.vcadoiiu i vini, eie infkmmauo i morti.Ciedami queflo i vecchi, e 
io notino bene igiouani,chc L'homo,nelquale t 'Dei bsnopofio molte gratk^ 
me filerò , che fiano molte virtù per fofientarli . Qmlli che fono mancanti de i 
membri,impiagati,ignoranti,contrafktti, & paurofit,Hon pògono in riuolta la 
Efp.ma quefio affano coloro, che fono meglio ornati di grafie naturali.i pofiri 
boli s’empieno delle belle donne, igiouani di corpo meglio difpoftt fonoimpudi 
éhifi più yaforofi fono micidiali, ifiù fattili d'ingegno fono i più viuaci ladro 
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ni gVhùomìm èì pìà chiaro giudicio fono quelli, che éiuentanò pdugX^. Dleo fe 
torno i dtre,ajfermo,& torno ad affermare,gìuro,& torno àgmrare^he fegU 
bkomini,chc fi trouano forniti digratie natura li, mancano degli omatnìtt di 
virtù acquiflati,potremo dire à quefii tali,cbe tegono in mano un colteUotCo'l 
quale fi ferifcOHo, tengono fuoco alle f^aì\e^o’l quale s’bhruccianottengono fu 
ne alla gola, co la quale fi appicano,pugnale al petto, col quale fi uccidono,cef 
pi d piedi, con i quali intoppino,^ huoppàdo codino ;cofi cadèdo,fitrouino a- 
uolt i con la morte,la quale ahhorriuano,& fen\a vita,laquale amananoSt^o 
ta 7*anutio,& nota bene, che l’homojl quale fin daUa pueritias’hdpoflo aua 
Il 'comi fidigli occhi il timore de i Dci,& l'honore degli huomini, mantiene la verità 
de Dio me cB tutti, & vi'uc fcnga pregiudicio di alcuno: d quefto tale potrà la furibonda 
"V'iIUbI fendere la fcorcia della falute,fnarcire il fiore della giouemi'i ,feccare 

u ewn». le foglie de i fuoi fnuori,cogliere il frutto delle fuefatkhe,troncare i rami dei 
fuoi offidf,priuarlo dei fuoi maggiori amici, mu finalmente ancora c he da di 
uerfi venti fia combattuto non mai fard atterrato.Quanto fi reputano auentu 
rati i padri,cbe i Dei gli habbiano dato figlioli accorti,faui,belli, agUi,Uggit 
Ti,& valorofi,noH confider andò, come tutti queftt apparecchi altro non fono , 
che tvgT^oni ardenti, per rendergli vitiofufe i padri in tal cofa figouernaffeno 
per mio conftglio, vorrei piu tofio,che d miei figliuoli màcaffeno i membri, che 
gli abbondafieno i vitij.f^no de i piu belli giouani,che fia nato nell’Jmperio I{* 
manofè mio figliuolo Commodo, ma piaceffe d i Dei immortali , che efiufojfe 
fimile ad vn moro di Stiopia,& che ne i coftumifi rafJomigUi^edigran filo^ 
fofi di Grecia, perche non confifie, nè anco deue confifiere la gloria del padre » 
che fuo figliuolo habbia la fàccia molto bianca,ma fi bene,che meni vita moU 
to coftimataSt^d chiameremo padre pietofo,ma crudel inimico colui,che ado 
ra fuo figliuolo, perche è bello, & non lo caftiga, fe è vitiofo . fo farei ardito à 
dire,che’lpadre,itqualehd vnfigUuolo dotato di molte gratie,Ù che il figlio 
loleefiercitiin vitij,douerebbedeftderare,cheun tal figliuolo nondouea na~ 
/cere nel mondo, & fefuffe nafetuto, era meglio ibefufie difubito fepolto . 

L’imperatot Marco Aurelio conclude il Tuo parlare,& allega molcino- 
ubrli efTempid’alcuni Prcnctpi giouani,i quali pereder uicio- 
fi pcrdcrono fe o>cdefirai,&: i lor regni. Cap. L V I. 

Vale affanno è maggiore , che quello di vn padre, quanto compra dai 
Dei eoa foffiri vnfigUuolo, con quanti dolori la madre lo partorifee^ , 
wor*e'^ 4e* /* ’^ouinano per fofientarlo, come fi affaticano, per rimediare d i fuoi ma- 

filxt. * ti,& poi finalmente, come riefeono tanto ribelli, & vitiofi, talché molte vol- 

te i miei padri fi muoiono di manineonia,non perche fìano carichi di anni, ma 
per gli affanni,chegU diedero i figliuoli . «JHV ricordo,che offendo Commodo 
giouanetto , (fio vecchio come fono , con gran fiuica bpoteuajhparare 
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de t uitij •• U ente tema fche egli dopò la mia morte debba ahborire la vini . 

Mi fouiene^che molti Vrencipi giokani difua età b ereditarono il Bramano Im 
ferioj^uai furono di uita tato abhomineuoletche tutti infieme meritarono di 
perdere la uitat&‘ l'bonore.Mi founieue di Dionifio tiranno di Cicilia, del qua- 
le, fi dice,cbecoft premiaua chi fapeuano trouare nuom uitij , come I{pma no- 
ftra madre, coronuua cbi guadagnauanoi Rjgni .T^on potrebbe effer opera di 
altro buomo,che non fi fofje tiràm,e giouant molto uittofo il tenere per amici 
hucminimaluaggi.Mì fouuiene di quattro Tremipi gioHoni,i quali fucceffeno 
nell’'frupcrio,ma non nel valore del Magno jilef ^.nè anco nel fapere; cioè Li- oli hDowi' 
fandro,Mntiuco, > iluio,& T olomeo,ma tali furono le lor vanità,e leggiereT^ "" : 

v^e,che chiamarono ilMagnojiltffandro.imp.di Crecia,CS quefli giouani,tt ut compì. 
tàni di ji fta.jiUf fu molto felle e netta vita,ma infeliciffmo nell.x morte,per ° I 

ebe quàtodi bonote guadagnò coni fuoigloriofi trionfi, lo perdè co molti brut 
ti mtij,tal c be il mondo,il quale ^U[jattdro diuije tra quattro, venne m mano 
di più di quattroceto.Mi ricordo,cbe il jtntiocojiimàdopoco quello, che 
il %Sl€agno jtlcfi.hauea comprato molto caro,era tanto leggiero nelgouerno 
della fua perfona,& tanto i njnme nel maneggio deUa ^p. che era febemo in 
luoco di cotona d'oro,portaua una ghirlanda d'bcUera,& in luoco di fcctro por 
tana in mano vn’ ortica, & in tal forma fedeua à giudicare con i fuot, & à ne- 
gotiare congli efterni . cJ^o//o mifcandelii^,che quel 'Pret,cipe giouanc fa- 
cete tah leggiere7^,maftò turbato,come foffe pojjtbile , che-quei fauij homi 
ni di Grecia lo fofferiffeno , perchegliècofagiufia , che partecipi della pena.^ 
coluifCbe è flato confentiente alla colpa. l{icordomi di Caligula,quarto Impe. 
dil{pma,il quale fu tanto giouane,& flò in dubbio,qual foffe mag 

giare al fuo tempo,ò la difubidientia,che uiò il popolo uerfo il fignore,ò quan- 
to il fignore abborriua il fuo popolo, per che quel male auent tirato Vrencipe e- 
ra tanto i frenato dalla I uà giouentù,& tanto furibondo nelle Jue tirannie,che 
fe tutti i Bimani non fuffeno flati vigilanti per leuarli la nita , egli fucgliaua 
per ucciderceli tutti . Caligula portaua al collo ma gioia , nella quale erano 
ferme quejìe parole , Tiacefje à i dei , che il popolo {{ornano tutto hauefie- vn 
eolio fola, accioche io poteffi coHvn fot colpo tagliarlo ‘ Mirico'rdo dell’ Impe. 
TiberiOfChe fu figliuolo adottiuodel buon Cefarejtuguflo,ilqualfu chiama u 
to .Auguftotperebe aumentò affai l'imperio, ma quel buon uecchio non aumi K°a^ìiA» 
tò tanto per la l{ep. quanto T iberio la fminuì.finihe gli durò la uita: il popoh 
Fumano dimoflrò à T iberio nella morte quell' odio,cbe gli hauea portato nel- 
la uita. Qiiel giorno,tbe morì T iberio, ò per dir meglio,quando l’uccifero,il po 
polo {{ornano fece molte proceffiomi, i Senatori diedero à i tempij ricchi doni» 

& i facerdoti offerfero à i Dei preciofi facrificij , & tutto qutflo fkceuano, per 
ebe non accctafìeno l’anima di quel tiranno in loro compagnia . Mi toma d 
mente di “Patroclo t fecondo di Corimbi t il quale efiendo d’ami uent:due, 
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her editò il l{egna,& fn quel giouane tato diffoluto mila e irne, tanto tfrenati 
nella lingua,& tanto bramofo di acquiflar ricche7^‘^e,& appreQa t tanto co- 
dardo delta per/ona chedouefuo padre poffedè il l(egno anni qua» anta t il fi- 
guiuolonoH b pofìedè ttenta me/i . Miricordodi Tranquinio(uperbo,che fu 
l'vUimo di fette Re di Roma,del quale fi fcriue,chefu di prefen^a molto bel- 
lo, nelie arme molto valore fo,di [angue molto illuflre , & nello /federe molto 
ar^i'uflLrl* auenturatogiouane, tutte legratie,le quali gli diedero i 

«li Tirqui Dei,perche gU feruìffc , egli le cfìercitò ad offenderti , perche effercitò la bel- 
Uptr lu/furia,^ il Valore in tirannia .Ma per lo tradimento , & fceleragine, 
che vsò verfo lacafla Lucretia,perdè il regno, et andò vagabòdo fin' alla mor 
te.Mi ricordo dell’tmp.Tderone,chehereditò t'imperio vifie, morìgio- 
mne,&nonfen'gacaufadico,che viffe,& morì ghuane , perche in lui (i fornì 
la [chiatta de i generofì Cefari,^ fi nmuò l'auttorità de gli antichi tirarmi. >£ 
chi penfitù .,0 Tannutio,che queflo Imp.hauefìedatola vita, poiché fu ardita 
di dare alla propria madre la mortei'Dimmi ti prego, ql core, che vccife la ma 
dre,che lo partorì, aperfe quel petto,chelo lattò,fparfe ilfangue,del quale nac 
que,ligò quei bracci, ne i quali fu creato, (5 vidde le vifcere,nelle quali fifor 
AgripiUna, mòyche penfitù,cbe non fkrebbe untai core ,ilqualef» ardito di commetterà 
Nerone p« tanta fceleragine? Quel giorno, che perone ammag^òfua madre,un orato-’ 
eheer»e^iu refòcendonel Senato vn'oratione diffe, Agrippina conragione doueua effere 
gluìumen’ ammogT^ata,per hauer partorito un tal moftro nel popolo Rpm.'t{on ti dei me 
te «aazxa rauigliare,ò V annui io, della nouità,che hai veduto in me,perche tn qitefli tre 
giomi,che fono /iato tn talguifa eftratto del mio giudit io, tutte quefle cofe mi 
fono venute auàti gli occhi deU'intxlletto,& te ho cofiderate nel profondo del 
mio core,perchegli huomini prudeti , Cf folleciti,cibano de' loro pi fieri Tut- 
te le tri/le qutditù, che erano fparfetra quefti 'PrScipifopradetti, ft trottano v- 
nite in Commodo miofigliolo,perchefe efji erano giouani, effo è giouane,fe efji 
erano ricchi, egli è ricco ;f e efft erano liberi, egli è libero, fe efft erano arditi , e- 
gli è ardito, fe effi e rana indomiti, e/io è indomito ; finalmente /e efft erano 
trifiiyio nò penfuycbe mio figliolo fard bnono,fe vediamo affai Vrencipi gioua- 
ni,che furono ben creati,ben dottrinati,&coflnmati,habbiamo veduto, come 
fubito,c’ hanno bereditato i regni,effer douentati di/foluti: chefferanT^a hdue 
remo di coloro, che fino della fknciulleg^a fono di pefftma inchinatione ? Ho 
veduto molte uolto far aceto dt buon vino, ma non mai vide fardi aceto buon 
vino. Queflo mto figliolo mi tiene tra le ale del timore, CS le ancore della /pera 
7 ^a,fpero che egli fard buono, perche gli ho dato buona dottrina , & temo, che 
diulga trifio,perchefua madre Fau]ìinagli diede trifla creaga,& che t* peg- 
gio,tl giouane di fua natura è inchinato al mab. Muoiomt d dir queflo, perche 
veggiamo,che l'opera artificiale fe ne vd,CSla naturale fi mantiene ;perciò ri 
mago dubbiofo , che dopò la mia morte mio figliolo ritorni alla creila mater 
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né, non ftia alia erean\a,che gli ho dato.Cofi no haueffe hauuto figliuolo, al 
quale io fofle tenuto di lafciar l' Imperio perche io ne fcieglierei,vno di tutti i 
padri,il quale fuffe buono,Cfnon farei ajlrettodi eleggere queflo,qual e melo 
hanno dato i Dei . T t dimàdo vna cofa, ò Vannutrotche tu giudicar ai più auen 
turato,òyefpaftawi,chc fu padre naturaldi Dnmitiano, ouero 7 ^erua,che fu 
padre adottino del buon T raiano^t'efpafiano,&‘ T*(erH a, furono buoni Trend 
pi,ma de 1 figliuoli, Domitiano fu lafomma di tutte le maluagità,(i T ratano • 

fu lo jjiecchio di ogni bontàytal che Veffiaftano ncU’aitentura di hauer figlioli, fono ipeff« 
fu molto fuenturato, & 'b(erua nella difdetta di non hauer figliuoli, fu molto «h* 

auenturato.y agitoti dire,Tanniitio,vn’ altra cofa, la quale fe tu la vorrai e 8 ‘ aatutaii. 
ftdcrare, filmerai poco la vita,t*r perderai il timore della mortc^.lo fono vi- 
Muto anni fefjontadue, ne i quali ho letto a fiat, ne ho vdito a fiat, ne ho veduto 
afiai , ne ho defilato afifiai,ne ho acqufiato affiai,ne ho pofieduto affai, ne ho fiof 
ferto afiat,ne ho goduto affiai,& al fine di tutte bora rni veggio morire,^ che 
con i miei piaceri ho da far fine . Dt quanto ho tenuto , ho pvjfieduto , ho ac- 
qui fiato, & goduto,due fole cofe mi refiano,cioè le pene delle offefe , c’hò fat- 
to à 1 Dei, l’altra è l’affanno del tempo, c'ho cónfutnató in vìtij . Il ricco ,& il 
poue>o,fono più diffìrHili nella morte, che nella aita , perche il pouero muore u pou”* 
ferripofare, & U ricco per cffer tormentato , talché uno priuato di quello, 
che poffedeua , & l’altro è pofio in poffefio di quanto defiaua. Grandi penfteri u motte. 
volta il core à cercare i bcni,& pafia per grandi affanni, per acquifiarU, ha-j 
bifogno di molta follecitudine perconferuarli,^ di gran vigore per aumitar 
li,ma pafia ogni cofa il dolere, che l'huomo fente à diuidcrli. O che intolerabi 
te dolore fente l’huomo prudente di uederfi al paffo della morte,& tafeiare il 
fudore della fuacafa , la maefià dell’Imperio , l’honore della fua perfona , la 
prattica de’fuoi amici, il rimedio de fuoi dcbiti,U pagamento de Juoi creati , 

& la memoriadefuoi pafiatiin potere di un falò figltuolo,che non merita, ne 
vuole meritarlo . ideila nuoua tamia delle noftre leggi antiche fono fcritte 
quefle parole. Comandiamoti ordiniamo, che il padre, ilquale perconmune i Pidri bo 
parére farà riputato buono, pofsa esheredare il figliuolo, che peni giudicio de e 

I più ,farà riputato trifio;i dlceua di più quefia Ugge, Il figliuolo,c’haueri • fig ii*ii 
dtf ubidito à fue padre , h aiterà rnbbato alcun tempo , canato fangue di donna 
vedoua,farà fuggito di alcuna battaglia,è hauerà fatto tradimento ad alcuno 
efierno,colui,che farà trouato coìpeuole di qurfii cinque cafi,fiapriuato della 
ciuiltàdi I{pma, edell’herediti à lui frettante . La legge tieramf te fu ottima 
anchorache per i noftri peccati fta feordata. Se nò mi mancafse,rome mi man 
ca il fiatOyperche veramente fono motto affaticato,& debole, ri narrerei qua 
ti homtni de Tartt,de Medi,(rtginif,d’^Jfiri,di Caldei,d’lndiaai,d’Hebrei, 
di GrecitCS de B^pm.lafciarono 1 lor figliuoli poueri, benché potè fiero lafciar- 
gU ricchi : & qutfio fecero folamente , perche erano HÌtiofit& per lo contrar- 
rlo. 
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rio, altri ejlendo fàubri,gli lafciarono ficchi, perche erano yhfuófi*GiitrópJi 
i Dei immortali,che quàdo tornai dalla guerra de Varti,& che I{pma mi die 
de il trionfo,(^ à mio figliuolo confermò l'Imperio,^ feil Senato i quel tèpo 
non mi hauefle impedito, hauerei lafciato mio figliuolo Commodo pouero con 
i fuoi vttij, & vn*huomo virtuofo hauerei fitto hercde di tutto* l mio I{egnQ • 
facciati dfapere , ò Vannutio , che tengo cinque co fé attrauerfate nel mio c<h 
re,alle quali,io voleua piu tofto prouedere da meficjfo, che lafciarle ricoman 
date ad altri. La prima è, che mi doglio di non poter fiir fine alla lite, che fi la 
nohil vedoua Or ufi a col Senato:perche efiendo pouera, Brutta, nontroue^ 

rà chi le fàccia giuftitia. Secondo mi (piace non morire in f{pma^ non per altra 
coja,che per fàr gridar da yn banditore , che qualunque haueffe querela con^ 
tra di me,ò di cala mia, veniffe à pigliare la pàga,ò fodisfàtione della fua que 
rela,Tergp,perche fi come giufiitiai quattordeci tiranni, che tiraneggiauano 
in v^fia,C^ in Italiaycoft non cacciai à fondo certi corfali, che rubbano il ma- 
re\Qu<^rto, perche noti lafcio fornito quel tempio,c*hauea cominciato à nome 
di tutti i Oeiypeì che dopò la mia morte gli hauerei potuto dire, c*hauendogls 
io finto una cafa p:r tuttt,non eragra cofa,i* alcuno di loro mi raccoglieua nel 
fi pofiono chiamare felici, & bene auenturati, i quali paffano 
Jicir^' * di quefia yita,quando fono in gratia de i Dci^C^ non in difgratia degli hmmi 
ni: pere h e morendo à quello modo, gli h uomini ci Allenteranno fhonore 
Dei daranno recapito all* anima nofira . Il quinto affanno, co*l quale io muoio 
è, che lafcio uiuo,^ per mio vnico herede,il T*rencipe Commodo mio figliuo- 
lo quefio mi duole, non tanto per la rouina,che feguirà alla mia cafa, qu^ 

to per lo gran danno , chefuccederà nella I{ep.perche i yeti Vrencipi debbono 
riputare ejìerni i dami delle loro perfone , ma di quelli della I{ep.fi hanno da 
dolere come de i loro proprif.O Vannutio, fia quefia l*yltima parola, che ti di- 
co;che la maggior yenturayla quale i Dei poffono dare dgli huomini, che non 
fiano auari,ma yirtuofi,è dargli buona fama nella yita,C3 buono herede dopò 
la morte . Finalmente dico,& fe teng o parte alcuna con i T)eigli dimando,&, 
fupplico,che (e hanno da offender B^ma, fe fi, deue ofeurare la mia fama , (e la 
mia cafa ha da fminuirfi per la cattiua yita di mio figliuolo, che fiano contèti 
di leuargli la yita prima, che mi diano la morte* 

ComeTlmpcrator Marco Aurelio nel ponto della fua morte fece chia- 
, mare Tuo figliuolo Com modo,' & d*un degno parlaraéto che gli fece. 

4 L’auttorediuide quefio parlare in quattro capitoli,^ vi fi comprédo 
• uo molte dottrine^& efiempi, quali i padri diano a i loco figliuoli • 
Cap. . LVII. . 

M ^rco .Aurelio yedendo;come di bora in bora la fua infermità fi fhceua 
pii greue,& ebefemprefiaua conalteratione della morte, poi che beh 

he 
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he rafìonatò a Unge con *Pamutìo fuo fecretario • fece dcflarefuo figliuolo»^ 
Comtnodo, il quale perche era giouane , dormiua profondamente ; poi che « >. 

fu condotto aÙafuaprefetegat tuttichevifitiouarono ^ fentirono grande af- 
fitnnOi yedendogli occhi del buon padre diuenuti vn fonte di lagrime, & il fi ' 

gliuolo hauer gli occhi aggrauati dal dormire.'h{on poteuano deftare il figlia \ 

io per la fua trafcuraggine,& non poteuano fare dormire il padre per i ma t- ^ 

tipenfteri . Tuttit che erano prefenùt vedendo quanto il padre dcfìauala^ 
tuona uita di fuofigliuolot d come il figliuolofcprendeua poco affanno della 
morte patema thehbero gran compafjlone almifero uecchio » & fipnferodi 
[piacere della poca bontà del giouane. ^11‘lfor a quel buon Imperatore Icuan- 
dogli occhi al Cielo,& dri^ando il fuo parlare al figliuolo diffe , Quando t» 
tri giouane, io diffi à tuoi maeflri, come ti haueano da infegnare,d coftuma- 
re,& poi chefofti crefciuto,dimofirai à i tuoi gouematori, qual modo hauea 
no da tenere à conftgUarti;horati uogtio dire, in qual modo tu con toro , cIx-m 
fono pochi t d effi teco i che feifolo , uidouete reggerti . Se tu figliuolo 
mio furai gran fiima di quanto ti uoglio dire^io fiimerò affai pià,che tu lo uo- 
gli credere: perebei vecchi pià fàcilmente pattfeono le uofire ingiurie :che 
non accettate uoi giouani le loro parole^ . ayf voi manca la pruden- 
za per credere à i nofi ri auifi , ma non ui manca ardire per dishonorarci , 0" 
è peggio del tutto : che fi come i uecchi foleuano tenere in I{pma la Catedra di 
frudentiatcofi bora latengono i giouani di sfacciatagine,d pagp^ia.Jl Mon- 
do al prefenteètantoguafio , d tanto mutato da quello, che foleua effere nel 
tempo pafiatOfCbe tutti fono arditi di conftgliare altrii tna ninno ha pati enfia 
di lafciarfi conftgliare , talché vi fono mille > che uendono configli , d 
troua uno che ne comperi • T engo bene per certo , ò figliuoh mio , che per b<>>< (i 
mia trifia forte ^ & che per tuoi trifii coflumi ,quefio ti uoglio dire, ti gieue- '«mpru * * 
rà poco,perche mi rendo certo, che ti befferai dopò la mia morte di quelle pa~ 
Tole,lequali non mi uolefii credere , mentre che mi durala Mta ^ . tjt€a fàc- 
tio quefto pevfodisfare al mio defio, & fare il mio vfficio verfo la t{epublica, 
piùtofiocheperfperan^a , che fi emendi la tua vita: perche non è affanno, 
che tanto i^ligga vna perfona , come quando Vifieffo è caufa della fua pena, 
fluendo alcuno mi fk qualche ingiuria , io offendendolo con mano , à dicen.- 
dogli villania, fath faccio al mio core:ma s’io faccio ingiuria a me fieffo: tal- 
che io mede fimo fìa nngiuriante,d l'ingiuriato, fi come non hò con chi sfoca 
re il mio diffiacere,cofi mi vergogno , d firugo in me fiefio . Se tu, figliuolo , 
farai trifio, poi c' barrai bereditato V Imperio, fi lamenti la mia maire fipma 
dei Dei, thè ti diedero cofi trifia inchinatione^ lamenti di tua madre Faufii 
na,la quale ti creò in tante delitie, filamenti di te , il quale non tifai for^^a-i 
per refifiere à i vitij ,d non fi lamenti di quefio tuo padre vecchio , che egli 
non ti babbia dato buoni configli,percbefe tu bauefft creduto à i miei configli, 
Har.yÌHr,7ar^Terì^a^ 0 gl’buo- 
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gVhucnim fi ralhgr^rtlhoM diunetti per Dei di da <r- 

mu o.'h(ott fò,ò figliuolo, %'io m'mgSm,maii veggo di giuditio tatpguàfl(i,df 
parole tanto incerte, nelli co fiumi tanto difioluti, nella giufiitia tanto fcioltOt 
ne i tuo! defidert tanto ardito, in quello che fi deue fitte tanto negligente , cbé 
petil"!""-/^ tvutifiile,gli huomini t’hanno da perfeguitare,& i Deiti ca^igheran^ 

1 huo" o ^ !*f^peffi,òfigliuolo,fhe cofa è haueregli huomini nemid, 0,ef}frfer 

qu'i iTron dai Veiyio tigiuro,che non folamente abhorrirtfii la fignoria dt I{oma^ 
hi Di j pi u an^più tofio ti lcuarefti la vita di tua ntano,per non hauerla, perche l’homo^ 
* che non ha i Dei prophif,Qf tiene gl’ huomini per nimici, mangia pane di dolp 
re,(^ bene vino di maninconia. lo fono certo,cbe non è tanto grande il tuo do- 
lore àvedere,come fi fornilce la mìa ulta, quanta è l’allegreT^T^a, che tu pi fi i 
penf are, come (erai tofio Jmperatorc'.di f{pn/ay& non mi marauigliodi queftq 
perche doue regna la fenfu alita ; di fuhito fi dà ccrnhiatoallaragione - MoUf 
amano molte cofe, le quai per dire il vero, non conofcono,perche neramente jf 
le conojeefjeno non le amerebbono , ma trifii noi altri, i quali amiamo dafcber 
:^o\& fiamo da i Dei,& dagi'huomini abhorriti da douero. Siamo in tutte If 
toje tanto dubbiofi,& andiamo in tutte le nofire opere tanto fuori d,i fentimm 
to,che vna volta inofirigiuditij fifpomano,&poi,doueutanoaouti,& unat 
tra uolta non tagliano per hauexil taglio ribaUnto-Ter quanto ho detto, uo^ 
glio inferire, che non vegliamo vdire iibene,nèanco intenderlo, ma perii W4 
le lappiamo affai più di quanto fu mifiiero . Voglioti, ò figliuolo, auifare co» 
parole, di quello , che in anni fefiantadue hò apprefo perfcientia,& per efpe~ 
ri entia, ejfendo tu gtouanejtenero,è cofa ragioneuole,cbe tn credi quefio a tuf 
' pad re vecchio,percbc i Trencipi fiantto al cif petto di, tutti , perciò noimiriet- 

mo tuttt,& tutti mirano noi.Hoggi,ò dimane, berediterai il Ornano Impe^ 
rio,& penfi che htredìtandolojarai ftgnore del Cielo, & delmondomafetif 
fapesfi quanti penfteri, CS perieoU,porta [eco il commandare, & fignoreggia- 
reMgiuro,cbe eUggerefii più tofio di vbidire à tutti ,cbe commandare ad u» 
folo.Tu penfìyò figliuoto,che io ti lafcigran fignore,poi che ti lafci fmperatOr 
re,ma non è et fi, perche tutti non hanno bifognofe non di te, ma tu hai bifogn» 
di tutti .Tu penft, che io ti lafci molto theforo, lafciandoti li rendite dcll’fm-r 
petto, manon è cefi , perche ilTrennpe ^ al quale abbondano i thefori,mart- 
tano gli amici , & fe abhondadi nemici, manca de tbeforì.Tu figliuolo,medefi 
m amente pen fi, ch’io ti lafci libero,& che ferai da tutti honorato, & che niicr 
no fia ardito di contradirti,ma non fari cofi, perche il Tre»cife,cbe vuole co» 
feruare lafuauita,& aumentare l’honore , gli è più fecuro conformarli alla 
uolentà di tutti, che volere,che tutti fi conformino alla fuauolÒtà.Tufigliu<h 
lo,il quale non fai, che eofa fia verità,non fentirai pena della mèT^gnaìtu cbf 
no n faiyche cofa fia pace, non ti piglierai affanno della guerra j tu, che non fai 
eh e cola fia ripofo, non ti piglierai affanno del tumulto i r« > che non fai tenere 
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TmicinS tidoleraì di pigliai^ itàmicima fe tufoffi humo pacifìce,rìtirate,ue 
racct& dmoreuoletnon foUmìte fprei^arcfli l’Imperio di Scorna , ma ancora 
maledirejìi tuo padre , che ti iafciaffe tale heredità. Voglio,che fippijìt nò lo' 
fai, che lafciandoti P Imperio, nÒ ti lafcio riccbe7^‘:^e,ma pouertà, non ti lafcio 
4juiete,ma turbamento ;non pace,maguerra;no ti leccio amici, ma nimici;non 
p iaceri,mà affanni, f inalmète ti lafcio,chesèpre babbi da piàgere,& che non 
poffi ridere,biche ne hauefli uoglia. T i auifo,amonifco,& efforto, ò figliuolo, 
d conofcere,comc ogni cofa,che io ti lafcio, è yanità,& è una beffa 

titani fefta,et fe no credi, che fia qftauna beffa, da bora io ti bò per beffato . Hè 
■viuuto pià che tu,hò ueduto più che tu,ho letto più che tu,& fono paffato per 
le cofe del mòdo maggior diligètia,che tu;pciò,poi che tutti quefti auifi m’ha 
no beffato,péfi tu di fcaparla,che nò uiuì ingdnato ^ Qwdo pèferai di pofieder 
la terra quieta,aU‘hora ti fe leuerà cètra qualche fuincia di .Africa,ò di 
fìa,laqualafi fdecS molto affanno,et fi tacqui fta co grò fpefa.QuSdo pèferai 
di acqui flar nuoui amici, fi leuerano cotta di te gli eflemi, talché non ci potia 
trio còferuargti amici,ancora che gli facciamo lufmghe,e non potiamo defen- 
derci da inimici,ancora cheglifpreT^Xiamo. Quaido penferai di trouatti in 
tnaggioT detitie,aU’hora ti fopragìungerà qualche turbamento;perc he i Vri 
tipifiquali pofeggoHO affai,di raro odono nuoue,che gli dilettino, neodouo 

ogni dì alcune, che gli danno affanno. Quando penferai di hauer libertà di fare 
quanto ti farà in piacere, all’ borati trouerai più riftretto,& co meno libertài 
perche i buoni, & ritirati Trencipt,Hon debbono andare , nèfermatft doue gli 
porta il gioueniìe de fio , ma done è più conueneuole, per honore del fiato loro. 
Quando penferahcbe per efìertu imperatore , niuno ardifea riprenderti ,al- 
thorà dei più attentamente guardarti, 'perche fe non afono minacciare a i cat- 
tiui Trencipi afono di ycnderli, &fenò ardifconocafiigarli, ardifeono à mor- 
morare di queUi,coloro che non poffono efìere fuoi amiciygU douentano nimici, 
& finalmète,fe nò metteno la mano nella lor perfona , metteno la lingua nella 
fama di quelli . Quando penferai di hauer fatisfatto a i tuoicreati,aU’hora ti 
chiederano il guiderdone d’ alcuna nuoua , è antica feruitù, perche gli i cofia 
me motto antico tra quelli , che fono intrifechi , Gf tenuti in delitie de i Tren- 
dpi,chenetferuire uanoritirati,& nel dimadare perdono ogni yergogna.Ef 
fendo dunque nel Romano Imperio tanti turbamenti, non sò io qual fta ql pa:^ 
^,cbe uoglia hareditarlo co tantagraue 7 ^‘S^a,percbe pofio cafo,cbe alcuno ot 
tenefie l’Imperio, vale affai più il ripofo, del quale ci priua,che i piaceri , che 
ddona.Se’l Ornano Imperio foffe tanto emendato, &bonorato,come folca ef 
fer perii tempo paffato,ancora che farebbe graue:i^aàgouemarÌ 0 , tuttaui/t 
farebbe honore à poffederlo,ma effo è tanto guafto ne i uitij, & uifono entra.... 
ti tanti tiranni , ch’io riputarci per più honorati coloro , che fi beffeggi afiero 
ielle fue beffe y che coloro, i quali fabbracciafferocottgli bonari di quello . Su 
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tu fa pt/p tanto quale J{pma, quanto poffede Koma^quanto puh ^maytt JK qtM 
ta /lima i I\$maito ti giuro, che nò^priderefli affanno per fignoreggiare a quél, 
la i perche quantunque I[pma fta circondata de mura conjpefie torri , nondi- 
meno efia è priua di huomini virtuofi . Se vi fono motti cittadini, vi fi troua- 
no innumerabili viti/. Finalmente dico, che in un mefefi potrebbono annona, 
rare le pietre che fono nei fuoi edificif,ma le fue malu agita, & maieficijinon 
fi anneuererebbono in milli annu Ciuroti in verità, figliuolo mio, che quando 
cominciai à fignoreggiare,rifece in tre amù tutte le mura di omay che erano 
cadute in venti anni,€i non bò potuto ridurre à ben viuere vna connata. Di- 
cena il diuino "Piatone, & diceua bene, che le grandi città più fi debbono glo- 
riare di bauer cittadini virtuofi,chede fupt rbi edificij.Confidera bene, o figU 
uolo,icafi tuoi,accioche il commodo della giouentk, ès- della libertà,che tie- 
ne i poffedere l'tmperio,iion ti fàccia feofiare dal bene à commettere qualche 
vitto, pache non fi chiama libero colui, che mila libertà nafee, ma colui , che 
muore in libertà. O di quanti hò lctte,di quanti hò vdito,& dì quanti hò ve- 
duto,! quali nacquero febiaui, & morirono libai , pache riufenono buemini 
virtuoft,& pa U contrario,quanti bò veduto morire febiaui ,rhe erano nati 
liberi, fot amente perche nano vitiofi, talché iuifianT^a la libertà, ou e aleggia 
la nobiltà per virtù acquiftata . J Trencipi che pefftggcno gra I{egni,di necrf 
fità vi fi hanno a commettere gran falli, i quali non fi pofiono cotreggae fen- 
^a grande ardire: & credemì, che i 7rencipi non acquifiano tanto core dallo 
^er potenti, ma dallo t fier virtuofit,percbe gii vaierà più la buona vita,che^ 
frano per cafiigaregli fcelerati,cbc le grandi auttorità dell’ Imperio, che pofr 
feggono . y nVrencipevirtuofo non lafciaà alcuna colpa ftnT^acafiigofeue-' 
ro, perche i’amenderanno i buoni, per imitare la buona vita del Vreneipe , eìr 
i cattiui per timore del fupplitio , & cofilaP^publicare fiera fenica male al- 
cuno . Colui , che mena bona vita , è ardito à cafiigare , ma chi viue brutta- 
mente non ardifee pur di aprir la bocca,perche l’huomo, il quale ardifea di ca 
fiigarealcunoyper quella eolpa,della quale egli dourebbe efier cafiigato, giu- 
fiamtnte è abborrito dai DeifCi facrificatodagli huomini. Tengano iVren-^ 
dpi per eofa certa ;ebe non acquifieranno l'amore del popolo, la libertà delloL» 
Hjoublicafil buon concetto di cafa fua, il contento de fuoi amici, la foggettio- 
ne de fuoi nemici , l'obedientia de fitoi popoli, con le arme ffarfe per la terrai, 
con molte prode^^e vnite nella fua perfona-j . Tutto'l mondo fi dà volentieri 
advnyrencrpevirtuofo , & cantra vn Vreneipe vit io fo (i Ueua ancho In-i 
terriLj . Se vuoi efier virtuofo , odi che eofa è virtù . yirtù è vn'acquiftare^ 
quetloyche non maifipiglia,v»fiHme^be non fi paffa,vn mare, che nonfina- 
uiga,fuoco,tbe non fi efiingue,teforo,che non mai fi formfce,efiercito,cbe non 
mai fi vineCfCaticoyche nò mai fianca, ffia,ehefempretoma,vnaguardia che 
non mai i’ingannaycamin$,cbt nò fifeate^icOftbe tèpre odeffinpo,cbe pre 
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flé fona, & fkrM,the non pertjke.O fe tu fapeflifò figliuolo, tfual cofu fia Vefi- 
fcr buono, certamtnte procurarefli di acquiftare o^i bontà, perche vno quan- 
to pià è vitiofo,tanto pià sUmpaluda ne i vitij,^ per il contrario, quanto uno 
è pià virtuofo, tanto meno egli fi fianca nelleluirtà. Se vorrai effer virtuofo, 
furai piacere à i Dei, darai buona fittnaà tuoi pafiati,e procu rerai per te chia 
ra memoria,darai piacere à i tuoi,CS ti furai amore dagli altri, & finalmente 
i buoni ti tratterarmo con amore. Se i cattiui ti feruiranno con timore, lo tro- 
uo,che nella guerra T arentina , Virro ( quel I{e molto fkmofo de gli t^lbant) 
por tana in vn anello fcritte quefie parole , %/4l'huomo uitiofo è poco cafligo 
leuargli la vita,& all'huomo virtuofo è poco premio dare la figuoria di tutta 
la terra. Quefia veramente fu fententia degna di cofi lUuflre ‘Prencipe. Qual 
tofa può cominciare vn'hmmo virtuofo, la quale non fferiamo di veder riufei 
te à buon portai lo mento, fe non ho veduto in molte parte del mio I mperio al 
€uni,i quali erano di fama ofcura,non habilialle feientie ,fen^a officij nella-» 
Hfp.poueri difacultà, difangue ignobile, & con tutte quefie bafie conditioni 
fi pofero à grandi imprefe, le quali pareua.che fofie vna temerità à cornine la- 
re, & nondimeno ;perche erano virtuofhgli riufeironoi loropenfieri. lo ti giu 
ro per i Dei immortali (cofi Gioue mi conduca nel fuo palaggio, & cS formi te 
mio figliuolo nel mio ) fe non ho conofeiuto vn horiolano,& vn maeflro diva 
f$ di terra in I[pmafi quali perche erano uirtuofi, furono caufa,che cinque Se- 
natori molto ricchi foficro cacciati del Senato. La caufa,che quelli preuaifero c*a;go « 
tir quefii andarono in rouina,venne da quefia occ<^tone,chead uno non velfe SUtull,»*** 
TO pagare un'oUa,& l’altro alquati pomi, perche in altro tempo patina mag '• »■ 

gior pena,chi pigUaua da vn pouero vn pomo, che chi rouinaua la cafa ad vn 
ricco. Dko tutto quefio,òfigliuolo,percbe il vitto reuma il Trencipe ardito , 

& la virtù da forT^a alVrencipe conquaffato. Dadue cofe mi hò fempre guar 
dato, & fempre fon fiato àfchiuarm idi cadere in quella, cioè di nonlitigarc 
cantra la chiaragiufiitia,^ non contender con perfona virtuofa . 

Marco Aurelio fcgueil ruoparlare,etperfuaclearuo iìgliolo^che per rìu 
• feir nelle grandi imprclé, tenga feco homini faui,che gli diano buoni 
conlìgli.Quai cofe egli debba fare per Tuo padà teropo,dcconie lì de- 
ue portare nel fuo fecreto Coniglio. Cap. LVllI. 

S ino ad bora ti bò parlato in generale,ma bora voglio parlarti in particola- 
retti fcògiuroperi Dei immortali,che attidi d quàto tt vogliodire, perche 
parlandoti io,c3e padre vecchio, gli è cofa ragioneuole,che tu mi odi,comefi^ 
gUdo bldifciplinato.Setu vuoi veder buono godimSto deUa tua vita, tieni in 
gra fiima la mia dottrina,percbe i D,ei nò ti còcederanno i tuoi defidertj f e tu 
non accetterai nell’ animo i miei [atti cS^lLLa difobedien'ga, & incredulità, 
che fi tiene verfo i padri, riefee à ddno de i figliuoli, febe i Dei pdonano molte 
'wlte le offefe,che fono fktte à loro, e punifeono quelU,che fono fótte da i figlio 
. Mar.,Aur. Tar.TerT^a-»» • 0 3 U 
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li i i pàdri.flóntidmàédò,ò/ìglhÌ 0 loyèhe tu nidìj dètiari,perchefèi pokèro^ 
non ti dimando, che ti affatichi, penhefei delicato , non ti dimando vendetta 
de i miei nmici,pchenÒ ne hò,nò ti dimàdo che mi feruhpercbe moro, ni ti di 
mando l’Imperio ■perche te lo lafcio . Solamente ti dimando , che ti porti bene 
con la l{ep. Ò che non fi perda in te la mia cafa . Se reputi gran cofa ch*io la- - 
fci tanti regni,ticni per maggior cofa,ch‘ io tilaf ci tanti buoni configli, eòi qua 
li potrai f( jlcntargli . Terchefe piglierai profontione di nonpreualertidei 
miei configti,ma che uogli fidarti folamhe del tuo intelletto, prima che le mie 
carni fiano màgiati da Hermi,tu ti troucrai vinto da i tuoi nimicu lo,ò figliuò 

10 fon flato gioitane, fon fiato leggiero, fon fiato arditojmpriidìte, & fuperbo, 

fon fiato libidinofo,auaro,golofo, negligente, & amhitìofo,(!d perciò trouandtt 
mi di effer caduto in tanti, & coft grani ecce(fi,ti dò tanti,& fi buoni auifì, per- 
che l’huomo,che nella giouemù i’è dato alle cofe del mondo,neUa vecchiegja 
si dare ottimo conftgho. Vroud almeno vna volta quello, che ti hò configliata 
fin bora, che ti confi glietà fin che io muora: fe ti riufeità male, non lo v fan- 

re, & fe tc ne venirù bene , continualo . Terche non è medicina tanto amarai 
che L’infermo non pigli Je penfa di fanarfi con quella . Ti prego, & efforto,òfi- 

Non è me. gUolo,che la tuagiouentù creda alla mìa vecchie:^7^,\^ latuaignoràtiacre 
lo ‘"min” fapiitia,il tuo fanno creda alla vigilia,le tue cataratte credanoti 

che l’inftr.’ la mìa chiara vifia,la tua imaginatiòe creda alla mia virtù, il tuo foffetto cri 
pigli! fept* fkeendo altramente , hai da vederti vn giorn» 

di <■* qualche fi retta , oue bauerei poca tempo da pentirti , & niuno vi potrà rime- 
stili /*’” diare.Mi potrM tu dire,ò figliuolo,che effendo io fiato giouane,ti lafci efferc-* 
giouane,perche in procejjo di tempo, tu farai buono veccbio:à quefio ti rifpo» 
do, che volendo viuere come giouane,almeno ti gouerni da veccbio,pèrche fe 

11 Trencipe gouerna bene la ^ep.fi diffmulano molte miferie della fua perfò- 
na,fi come per gli ardui negotij fu mefiicro de maturi configli, no meno per le 
uare il carico della vita,è neceffario di pigliar qualche rccreatione per la per- 

L’»rco, elle fona}perche f arco, che fi à fempre tirato, fi rompe, ò indebotifee . M a efiendo } 
Trencipi giouani ò fiano vecchi,quali fi occupano àgouernare i fuoi popoli, è 
d* bohite” piglino honefie recreationi,& non fenica caufa dico,che 

fiano bone fi i, perche i Trencipi alle volte le pigliano tanto dishonefie, & gru 
ut, che vi confumano la robba,perdono l’ÌJonore,fi fiicano la perfona affai più, 
eh e fe attende fiero al maneggio della I{epublica-Ti lafcio per la tuagiouentù 
molti figliuoli de gran fignori,cò i quali pigli le tue recreattoni; nè fen'^a caie 
fa ho proucduto,cht quelli fiano fiatiereati teeojin della fanciuHegja, accio 
che efiendo crefeiuto, C? hereditandoClmperio ,feptrcafouolefii hauerecó- 
pagniarle giouani,li trouafii bene ammaefirati.Lafcioti per le tue guerre Ca 
pitani valorofi, quantunqu e le cofe d ella guerra fi comincino con prudentia, 
finalmente il fine di quella piglia bene , ò male, dalla fortuna-^ • Lafeioti huor 

mini 
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mìni fidcti y che fìam algonemo de tuoi t efori : & no» fenica caufa dico > eht 
fono fedeli, perche molte volte gli esattori tirano piò tefori à cafafm , i quai , eh: ur. 
rubbano à i 'Prencipitcbe non confumano i ‘Vrencipi nel fuo palaggio. Lafeio,- 
titàfigliuolothnomini efperti,0" vecchi, actioche pigli conftgtio da quelli, ^ mod-' fu* 
fommuniebi con loro i tuoi trauagliiperchemn è coja più lodata in vn ‘Preth 
eipe,cbe vedergli in compagnia di buomini vecchi, perche tali huomini dan~ 
no auttoritd alla perfona del Vrtncipe,cr riput adone alla fua corte-} l troua» 
reteatri,pefcarenei paludi,cacciare le fere,correr peri campi, far volare ve 
telli,CS efiercitare l'arme\tutte quifte cofe perche fei gìouane,non ti potiamo 
negare,& tu come giouane,con gli altri gioHoni li dei effercitare, tJHa coru, 
tutto quefio hai da conftderare , che ordinare gli efìerciti , muouer leguerre» 
feguir le vittorie, accettare le tregue , confirmare la pace , mettere i tributi , 
fatele leggi, promouere alcuno, rimouere degli altri , caligare icattiui, 
premiare i buoni , il coniglio di tutte queftecofe l'ha da pigliare da giudicq 
molto chiari da corpi molto ripofati, & capi molto canuti , ì{pn penfare,che 
fta impoffibile » nè anco fatica intolcrabile > il pigliar recrcatione con igioua- 
nifflare tu configlio con i vecchi: perche i Vrencipi, che fono ritirati, & non^ 
difìolutUempre hanno tempo di diuidere il ternpo per le fuefacende, Guarda 
ti molto bene , è figliuolo , che non sij tanto per efiremato in cofa akuna , 

•voglio per quefio che fappi,fe non lo fai,che tanto è fconueneuole,che vn Vren 
cipe fono colore dìgrauità fi regga al tutto pergiuditio de vecchi, come fe fot 
to fpetie di paffa tempo, fiaccompagnafie femprecongiouani . ìifin è regola-/ 
generalea:he tuni igiouani pano leggieri, Cd che tutti i vecchi fumo pruden~ 
ti'.&iofono di parere, che fe alcuno uecchio perderà la qualità della uecchie'C 
{^4 , tu lo cacci da te: Cd fe trouerai altri giovani prudenti , che non fpreggi :l 
tonpglio di quelli,perche le ape pigliano più mele da i fiori teneri, che d,>lU fo 
glie dttre.'blon damo iuecchi,ni laudo igiouani,madico,che fta bene piglia' j 
re teco di queUi , & di quefii, coloro che ti pareranno ptù uirtHoft , perche «e- nyUonn, 
ramente non è compagnia nel mondo tanto difciplinara , che tu pojSi conra' 

'gione uiuer fenga fofpetto,T*oi che uediamo, che igiouani nafeono con la pag 
gia,medefimanenteiuecchÌHÌuonoconl‘auaritia, Daniiauocitomo adaui- 
fare, ò figliuolo, che non uogH effere efiremato in alcuna eflremitd , perche fe 
■crederai folamenteà igiouani , effi con la foro legi’ icregga corromperanno i 
tuoi cofiumi : Cd fe crederai folamente a iuecchi , effi guafieranno la tuagiu- 
ftitia con i loro auari defideri. Qual cofa può efier più mofi ruo/a, che il Vren- 
cipe,il quale comaniad tutti, fi lafcia comandare ad vn folo ^ Credimi quefio 
bora,figliuolo,cheilgouemo de molti malamente fi può gouernare co'l pare- 
re folo amico . fi Vreneipecfhd dagouernare molti , deue pigliare il patere 
de molti -Gli è un grande inemueniente, che effendo tufignotedi molti Regni, 
babbi folamente una porta, per la quale debbano entrare i negotianti, che con 
' -, 0 f trattano 
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trattd»é ttco. Et pofio caf6,che vno fta mid amicr>t(i dt fud fian/ra ikon6,dM^ 
€0 mi fta inimico: tuttauU mi temo di lui, perche è amico de miei nhniei. Et ft 
mn mi nuocerà per odio, io bò fofPetto,che per amore dP altri cefferà digiouar^ 
. mi. Mi Ticordo,che negli annali "Pompeiani trouai vn libretto dt memorie, iU 
quale quel gran Pompeio portaua fecOtO" eranui molte buone cofe,lequai efft 
bauea detto p fe, & altri buoni configli, che gli furono iati in iiuerfe parti del 
mondo , & eraui tra le altre parole quefle notabili, il gouematore della l{e~ 
fub.chedà tutto ilgouemo di quella folamite à recchi, mofira dt batterne po 
ca cura,(S chi la fida in mano digiouanì, fifa riputare leggiero , chi laregge 
per fe fola, è troppo ardito : ma colui fòle è prudente Vrencipe, cbegouerna lo 
fiato perfu9,& per altrui giudicio . Hon sò fe quefle fent ernie erano di eff» 
‘Pòpeio,ò fe le cauò dt qualche libro,ò pure fe gli furono dette da qualche Filo 
fofo^e Analmente (e gli diede tali còftgli qualche amico,ma vogUodire,cbe le 
trouai ferine di fua mano: & veramente^che ejfe meritauano di ejfere ferine 
in lettere d'oro.Quanto farà il negotio piu difficile, contentati di e^dirh per 
confi gito dt molti : perche fe non riufeird l'imprefa,fi come U conftglio fara di 
molti,co fila colpa fi darà à tutti.T roueraicÒ verità, ò figliuolo, che fe piglie^ 
rai configlio dt molti, vno ti dirà quale tneonueniente ui potrà accadere, l'al^ 
tro ti narrerà il pericolo-,vno timefirerà lapaura,vnoildanno,vno rvtile,if^ 
l’altro il rimedio: 15 fina Imente ti mofiteranuo tata difficultà in quel negotio 
c’hai da fare, che cenofeerai chiaramente quel bene, (5 mulete ne pofia fegui- 
re.T i auif»,ò figliuolo,cht quàdo piglierai còftglto, non folamente pieghi l’oc 
cbio àgli inconueniiti.che ti pdgonoauanti,ma ancora ne i rimedif,che ti prò 
foneranno.Tei che il vero eòfiglio non còfifie in dire quello, che fi bà da fare, 
ma fi bene in queUo,che ne può fuccedere. Qjiàdo tujigl!olo,cominciarai qual 
che difficile imprefa,tantol}ai da filmare i pericoh,(5 danni,per interompert 
thè non auengono,come farefit de i grandi infortuni per rimediarui, poi che 
molte volte per negligemia di ìeuar via una goccia, pericola tutta la cafa . Et 
quantunque io dico,cbe pigli configlio^on però voglio, che sij tanto diligente^ 
che f ogni piceiola cofa tu dimandi eonfigltO{perche molte cofe fono divnatal 
quatitd,ehevorrehbonofubitoeffere efiequite,ma mettendom tipo di pigliar 
fòfigliOifi perdono • Qutllo,ehe potrai effedire per tua auttorità, fenica danno 
della F^ipaiou lo rimettere ai altra per}ona,(5 in quefio farai giufto ; & ope^ 
rarai conforme atia giufiitia;mafà che dipenda da te il premio , che ft iene i 
tuoi per la feruitù,cheti fanno.Mi fouuiene di hauer letto,ehe il Cottolo Ma- 
il«fid!de venne dalla guerra de 'bfumidi,& diuife tuHo’l bottino tra l’effiercitoferh- 

•aTi,& moi mettere pur vnagioia nell’erario; €5 effondo grememente tiprefo di quefio 

1» totó'gil! Ino ardire ìperche non bauea dimàdato Ikent^a dal Senato,egli rifpofe, Quel-^ 
li non prefero eòfiglio da altri, quando mi feruirono,la onde non ègruflo, ch’io 
piglia da altri configho per pagarli il guiderdone. Ttoueraiffigltuolo, vna far 

te 
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tt Abomìni ìch e fono moka fcarft di den tri,& molto Uberi di' configli , talché 
fen‘^a,che ne fiano ricercati , ft offtrtfcono di configliartit & tonerai tjuefìo tf- 
uifo trà altri non a^ettare iifecondo conftglio da colui tcbèti diede il primo in 
prcgìudHio d’altri , perche cjuefto tale offerifce le parole d tuo feruitio > & 
le opere al fuo vtile.Verche i Dei m i hanno dato lunga vitUtio tengo di ijuefle 
(ofe gride cfperienxa, pciò ti faccio à fapere come in cinque anni fui Confalo , 

Senatore, Cenfore,Vretore,Queflore, Edite, Ttibuno,& dapoi tutte quefle 
dignità fono flato Jmpir.di I{pmaanni diciotto , nel qual tempo la maggior 
perte che mi parlauano,attendeuano al proprio vtile,& al danno del fuo vici «nnjduio» 
no,eìr era vn miracolo,!' alcuno miparlaua per mio (cruitio,ouero per vtile^ 
d’altrui. Il principale intento di coloro, che feruono te corte de’Vrencipi,è prò 
turare di augmentar la loro cafaije nonpojjono ottener queflo,fipSgono à fmi 
nwr gli altrui beni,queflo fànno,nògià pclre egli nefegua profitto, ne anco per 
che gli altri gli habbino fitto diffiacere,mafercbe è la condttione della rnal- 
nagità bumana,che reputa per fuo proprio vtile il male,che nafee àgli altri. 

Deuefi bauergran compafflone ad vn Trencipe, il quale è feguito dalla'mag- n pr*nti 
gior parte di corteggiani,nÒ già per amor, che gli portino, ma perii guadagno p* p"‘ 
che ne affettano. St uedeft queflo effer la verità,pcbe in quel giorno che’l Tren a» **coìtèg 
cipc fi fine di donargti,nel medeftmo ejfi corniciamo ad ahhorrirlo.-talche cbia 
meremo quefliferuitori, nS amici della pfona, ma defideroft della fua ficoltà. 
*Potraibene,ò figltuolo,amare vnpiù che vn’altro,tna ti ricordo,che nongio 
uerà à te, nè a lui di farne demoflratione, talché tutti lo pojfiamo comprende- 
reiperche no f acido cofi,mormorerano di te, & ti perfeg uiteràno, porta gran 
diffimo trauaglio,& pericolo, colui, che è tra gli altri piu amato, fiuorito 
dal Trhipe,perche di fubito è odiato da tutti,& perfeguitatoila onde auiene» 
che gli fegue maggior dano dell'inimicitia di molti,che dell’ amor, che gli por 
ravnfolo,& aiiiene di alcunì,che permettendolo i Dei,CÌ meritandolo lafua 
trifla forte,il Trencipe ceffa di amarlo : ma non perciò i fuoi inimici cejfano di , 

portargli odio.Dapoi ch’io feppi,che cofa eragouernare la fiepu.fcmpre fui di 
parere di non tenere buomo alcuno nella mia corte , da quel giorno ch’io fentì 
luiefjer odiofo alla E^p.L’ anno della fondatione di I{pma 649. Lucio Lucuìlo 
andando alla guerra co ntra Miti idate,trouò à cafo vna lama di metallo in T i 
grama Città , la quale era pofla [opra la porta del Eg di quella Trouincia , 
vi erano ferine quefle lettere Caldee, le quai diceuano in fentètia qfle parole . 

Tipn è prudente quel Trencipe , che vuole mettere lo fuo flato in pericolo, 
folamente perfoflentare l’amicitia di un fuo fkuorito, perche non tanto valc^ 
iaferuitù di uno,quanto l’amore di tutti. 

^ow è prudente il Trencipe, ilquale per dare affai ad vno , vuole che tutti 
habbino poco : perche gli è un male intolerabilecbe alcuni lauorino i campi , 

Cf altri raccoglino i frutti. 
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T^onè zia/ioilVrencipe, che vuole piò lofio fodhfareatdefidcriodivu/ò 
lo , che alle ferniti di tutti -.pereti e le feruità de i buoni fi pofiono pagare » ma 
gli è impoffibile à fodhfare al de, io de canini. 

"Pa^xp i quei Vrencipe, che non preX'X^ado il con figlio di tutti , fi fida nel 
parere di vn fola: perche in una gran nane i vnfolo pilottOy et molti marinari. 

Molto ardito è quel Vrencipe M quale per amar yno , vuole efier abhorrito 
datutti:perche i generofi, & accorti Vrcncipi, deuono amare molto confide~ 
ratamente, & guardar fi da portare odio ad altrui, 

Quefie parole erano (colpite in quella piafira, degne veramente di etertiju 
tnemoriaima ti dirò più auanti.che Luculto Vatritió'.pofe da vna banda quel~ 
la piafira,nella quale erano ferine quefie parole, '& le caffè, oue conduceua 1$ 
fue ricchexptp,dall' altra : perche elegeOero vna di quefie cofe, & lafciafferu 
raltra;mail senato (pre^X^ * f^f»ri.^ eleffeperfela tauolà dei configli. 
Marco Aurelio fegue il (uo parlarci; riccoinandaa fuo figli uoloaicttT 
ne cofe particolari , dicendogli parole tanto buone, che ogni huo- 
mo le dourebbe tenere fcritte nel cuoce. Cap. L I X. 

S ln*adhora ti ho parlato, come padre 4 figliuolo, folamente di cofe, che fap^ 
partengono al tuo vtile : Hora voglio dirti quello , che dopò la mia morte 
dei fare per mio feruitio;(f fe vuoi efiere vero figliuolo di tuo padre, hai </io 
tenerti care dopò la mia morte quelle cofe , le quai io ho amate nella mia w- 
ta . 7{pnti affomigliaredmolti, iquali,poi che (loro padri hanno chiù fi gli 
occhi , non più fi ricordano di loro : perche in tal cafo[quantunque i lor padri 

■fiano morti > &fepolti) tuttauiaeffifempre fono vini , per lamentarfi dei 
figliuoli coni Dei , Benché in apparentianonfiatantofcandalofo,nondime~ 

® ri no è più pericolofo contendere con i morti , che ingiuriare i vini : Gf la ragion 

Sd^r* c'>n neè quefi a, che i vini fi pojfono vendicare , & fonoaniarifpondere perfi^j 
* htorti non pofiono rifpondere , nè vendicarfi delle hauute ingiurie: 
Mtui. ma in tal cafoi Dei vi pongono la mano per loro , & fanno tal volta (oprai 
viui fi crudo cafiigo , che i viui vorrebbono efier morti . Tu , figliuolo dei 
penfare , come io tt generai, ti creai, ti diedi la dottrina , ti tenni in delitie ^ , 
& ch'io ti ho inalxato, & con quefio dei penfare , che quantunque io mi lieui 
dalla tua prefentia per morte , non è ragioneuole , che per tempo alcuno io ti 
efea di memoriaiperche il vero figliuolo, che non fia ingrato , in quel giorno^ 
che fuo padre è pofio nel durofepolcro, deue medefimamente fepelirfelo nel te 
nero core . f^no de i vi fidili cafiighi,che i T>ei danno àgli huomini in quefio 
mond 0 è, che i figliuoli non obedifeano 4 i padri, quando viuono, perche i me- 
de fimi fig liuoU non fi ricordarono de'loro padri, poi che furono morti . / "Preu- 
cipi giuuani penfano, che poi c'hanno hereditato , poi che vedono fuo padre 
morto, poi che non hSno maefiro,che tutte le cofe i'habbmo da fare 4 loro con- 
tento : ma non è cofi , perche fe fono in difgratia d^Dei, & che gli fopragiort- 
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gà la. rhaledittone de%r paJri,riHeraHno in affami, mórirantic con perico- j ffsii'iwn 
fo.T^on voglio altro da te figliuolo,fe nò che qual padre ti fono fiato nella vi <be frno m 
tOftu mi sij tal figliuolo nella morte.Ti raccomando, ò figliuolo,l’honore,e la 
Menerationede'Deifd pregoti che ti prendi maggior cura di quefio,che di al- 
tra cofa.Verche quel Vrencipe,che tiene conto de i fuoi Dei, non deue temere o*,'; *iru<i 
di alcuna contrarietà di foì tuna-> . t^ma i Dei, & far ai amato, f erta à quel- 
U,a farai feruitto,temi quel[o,(^ farai temuto,honoragli,& farai honoratoi ^ 
fa tuie fkeende loro, (3 effi conduceranno à buon termine le tue, perche i Dei • 
fono tanto buoni,che non folamente accettano le opere, che facciamo, ma quel 
ie ancora, che defiamo di fitre-T i raccommando,ò figliuolo l'honore de tempij, 
thè non ftano dishonorati, che ftano mondi, che fiano riJlorati,& che vi fiano ' 

offerti bonorati fatrificij , perche non facciamo quefi 'honore à t tempij mate- 
rialiima ad effi Dei,d quali fono facrati.T i raccomando i faccrdoti,cbe gli por 
tihonore,(3 pregoti,cbenonuoglidishonorargli, ancoraché ftano inuidtoft , 
auari,diffoluti,impatienti, negligenti,^ vitiofi,perche non fi appartiene à noi 
di giudicare qual uitafeceno,come huomini, ma debbiamo confiderar cornea 
fono mexj^i tra noi,& i Dei,confidera,òfigliuolo,comeferuire à i Dei,hono 
rare i tempij, portar riuerentia i i facerdoti,non è ufficio uolontario ma di ne- ii orro cui 
ceffi tà i I Vrencipi, perche durò l’Imperio de Rimani fin tanto , che effi furo- 
no cultori de’lor Dei,& diligenti ad omare,& mantenere i lor tempij. Il Re- u Rep. in 
gno infelice de Cartagine fi veramente non fu più codardo,nè men ricco,cbc^ 
quello di Romani, nondimeno effi furono uinti da Rpmani,perche fi diedero ad 
amare i te fori, & erano poco diligenti ad honorare i 'Dei . T i raccommando , 
d figliuolo, Eliatua matrcgna,& babbi d mente, che quantunque non fila tua 
madre, nondimeno effa è fiata mia moglie . Si come fei tenuto à Fau fiina, per 
bauerti partorito, cefi medefimamente fei obltgato ad Elia,per hauerti bè t> at 
tato,& dicoti ueramente,cbe trouandomi io anco molte volte f degnato teco »■ 
effa fi metteua in tua dtffefa,C3 mi acchettaua V animo, temto ebeà quello,che 
tu perdeui, per le tue opere,efìa prouedeua con le fue buone parole . fo ti dò la 
mia maleditione,fenon la tratterai bene, C3 prego i Dei, che tu cadi nell’ira 
di quelli,fenon confentirai, che altri giouino d quella, perche ogni danno, che 
efia riceuerd,fardfktto folamente per affannare la morte, & ingiuriarie la tua 
uita.Io le lafcio Centrate di Oftia per foficntamento ,C3 d giardino di l^ulca- 
no,ilqual io ho piantato per fua ricreatione. Se tu farai ardito di pigliarlo, di- 
mofirerai tatua maluagitd,& lafciandoglilo farai manifeflo la tua obedien- 
fele darai di più ,ft uedrd la tua bontà, ir largbe'g^ ^a.Tenfati,ò fig liuo 
lo, come effa è dorma Romana giouane,& ueioua,C3 mia moglie naturale, (3 
della febiatta di Traiano mio Jignore,oltre che apprefso te la lafcio ri cÓman - 
data.T i raccomando,figUuolo i miei generi,& pregoti, che gli tratti come pa 
renti,& amici, & guardati^ rù effer di quelli, che nelle parole fono fratelli, 
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ìicUe òpere cugnadi.S^ppi di certo,come io tanto amaka'mie fg Hit ole, che 
ioelcffi per loro mariti le miglior perfone di quello paefe^& in merita fono ritt 
{citi tanto da bene, che fe nel debito parentado mi erano generi nell* amor e, era 
no da me amati come fig liotL T i raccomando tue fonile’ mie figlÌHole,le quali 
tutte lafcio maritate, non già con I{e eflemi, ma con fonatori natiui di B^ma» 
talcìje "poi tutti reflate in B^ma,doue potranno jeruirti,(3 tu farai ad effi bene 
ficio,Tue forelle h ereditarono buona parte della beltd di Fauflma fua madre» 
^ poco della creanza datale da fuo padre , ma io ti giuro , che io le diedi tot 
mariti,^ ad ejfi tali conftgli,che p ià toflo perderanno la vita, ch*io ferita che^ 
té ' medino in vergogna^ . T ratta tue forelle di tal maniera , che quantuH<^ 

4*aae. q[ue fta morto il lor vecchio padre, non pereto ft veggano efìer disfauorite , ne 
anco vedendo fuo fratello JmperAiuenìino pagT^e,(Ì prefontuofe»Le donne fo^ 
no tanto tener e, che per poca occ afone fi lamentano, per minore douentano 
arroganti Oei conferuarle dopò la morte nello flato,ch*io le manteneua viuen 
do,aftrameute la loro conuerfatione farà di gran turbamento al popolo, ^ à 
te molto importUHa.Bjtccommandoti Lipalatua minor forella,cheflà rinchiu 
fa con le vergini e fiali. ricordandoti come effaètua forcUa,^figliuola del'- 
' ’ la mia Faufiina,la quale io amai molto,mentre che vifie,(3 oo piato dalgipr 

no,che efia morì,fin*d qfi*hora della mia mortedo dona à tuaforella ogni an^ 
no fei mila feflertij per lefue neceffità,^ veramente io Phauerei maritata co- 
fi bene, come le altre, fe efia non fofie caduta con la fàccia nel fuoco : perche 
quantuqueeffafujfela mia vltimajigliuola,nondtmeno io Vamaua molto col- 
damente^T utti li afiegnaronoquella caduta nel fuoco àgrandiffim'a difgratia» 
ma io gli è l*affegno a gran ventura, perche non tanto fu arfala fua facciadid 
fuoco,quanto pericoXaua la fua fama tra te cattine lingue . Giurati , ò figlio- 
lo, che per la feruitù, laquale ejfa fàài Dei, ^ hauer buona fuma tra gli huo- 
mini,ejfa flà piu ficura con le vergini f^eflali nel tempio, che tu con i Senatori 
nel Senato: ftn\id bora indouino, che al fine della giornata,efia fi trouerà ììl^ 
miglior termine,co*ifuo flar rinchiufa,che tu conia tua libertà.Le lafcio nel- 
la Vrouincia di Lucania per ogni anno fei mila feflertij, ingegnati di aumen- 
tarli piu toflo quefla fomma^chedifm 'muiria.Ti raccommando Drufta vedoua 
J{pmana,laquale litiga co*l Senato, perche ne i tumulti paffuti fuo marito fu 
vn de gli imboffolati . Io ho gran compafflone à quella generofa vedoua, per-- 
che ejfa già tre mefi ha fatto la fua dimanda,^ io con ogni mia diligentia non 
ho potuto chiarificare la fuagiuflitia,T rouerai per uerità, figlio lo, che in am^ 
ni trentacinque,t quali ho confumato àgouernar Bpma,non mai ho còfentito» 
che vna donna vedoua mi ueniffe auanti con fu e querele» Babbi , ò figliuolo » 
gran cu ra ad cjpedir le caufe de gli orfani,^ delle vedoue,perche le donne a- 
flrette dalla neceffità , ouunque fi filano fuor di cafa, portano pericolo . 
fcn\a tante caufe ti auifo,chc ti ingegni di madarU quato più toflo farà poffi* 
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bile à cafa , ^Mnto che te facci giufiitia , perche l'hotióre deUe dorme p come è 
wdto delicato, cop prolongandop la lite, perde la fua reputatione ; talché an- nt cobcV 
dando le liti in longo,nongnadagneranno tanto della loro facdtà,quàto perde P*'** 
ranno della propria pinta . T i raccomando, òpgUuolo, i miei creati antichi,i 
eguali con i miei longhi anni,neUe mie crudeli guerre, con le mie molte necefp’- 
tà,& pnalmenteco'l mio grane corpo, & carile mie longhe infirmiti, hanno 
[offerto meco gran pena, kffi come fedeli feruitori,per dare amela yita,p ar^ 
nfchiauano alla morte,perciò è cofaginPa,che hauido io goduto della lor mor 
te,effi bereditino la mia vita.Tieni per cofa certa,ò figliuolo mio,che quatun 
que il mio corpo p rimanga con i vermi nella fepoltura , nondimeno auanti i i 
Ì>ei tonerò fempre memoria di quelU.'Dimofirerai in quefio di effer buon figli 
uolo,fe pagherai coloro, c’hanno feru ito à tuo padre tutti i Trencipi, che fino 
fempre giufiitia,fi pigliano umici per l*efecutionedi quella,perche fi efferci- 
ta lagiufiitia per mano di coloro, che gli fono appreffo; quanto pi « ejp fono dal 
Trencipe fauoriti,tanto più fono al pyiolo odiop.Turtigeneralmite amano la 
giufiitia,maniuno vorrebbe,cbefufjeeffequitaincafafua, & perciò quando 
muore vn Trencipe^utti vorrebbono pigliare vendetta fopra di coloro, che-» 
furono minifiri di quella: farebbe grande infamia dell’Imperio , grande offefa 
de i Dei, ingiuria mta,& tua ingratitudine, che trouando tu alcuni miei creati 
per anni dieceotto con le braccia aperte, effi trouaffero vn giorno cbiufe le tue 
forte.Tieni,ò figliuolo, quefie cofe ferme nella memoria, perche vedendo co- ' • 
me io me ne ricordo particolarmente netta morte,dei j enfiare, che io le amaua 
nella vita. 

Marco Aurelio tnettefineal Tuo parlare, & alla vita, & qui li dicono le 
viti me parole, che egli dille, & la tauola de i coiilìgli,ch’egIi diede 
a Commodo Tuo figliuolo. Cap.* LX. 

F Ornitelertcomandationi,cbel’Jmp.feceà (ommodofuofigliuolo , [an- 
dò giù per jpontare l’aurora, fe gli cominciarono d offufeare gli occhi, tur- 
fi arfegli la lingua, (3 tremargli le mani, fi come fuoleauenire à chiptrouana, 
alla morte vicini. Quefio buono trencipe fentendo come gli refiauapoca vi- 
ta, di quefia vita, comandò d T*anriutio fuo fecretario, che andafie doue erano 
le caffè de’ fuoi libri, & che gli portafievna di quelle , laquale poiebevifte 
condotta,cauò di effa vna picchia tauola longa tre piedi, & larga duci : la^ 
tauola era di Ebano , & guarnita d’intorno con ofio di Liocorno . Chiudeuafi 
coti due porti molto fiottili d’vn legno colorato, che fi chiama rafin; (3 dicono 
che quefio è l’albero,delqual fii genera la Fenice,^ fi come in .Arabia fi crea-, 
folamente vna Fenice , cofi non vi è altro che vn foto albero di quefia qualitd. 

"Hella parte di fuori in vna delle tauole era fcolpito il Dio Gioue, nell’altra.^ 
la Dea yenere,t!r nell’altra eradipinto il Dio Marte, & la Dea Diana.Hel- 
la più dta patte della tauola era vnT erro di rilieuo , & nella parte da bafio 
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• ■ era dipinto vn^,& diceuano cbe’quefia era fiata opera di ^ptUe%chefn di^ 

pintore tanto famofo.Vfmpenaore pigliando in mano la fattola > Cd dirigpfan 
dogli occhi, & le parole a fuo figliuolo dijfe, tu vedi già figliuolo come io ficor- 
dille Mu- po da I trmagli della fortuna, Cd che entro nel trifio.defiino della morte ,'doue 
<0 Aur. faprò per efperienia quello , che fi troua dopò quefia vita . "Hon mi trono in 
tempo di befiemmiare,ma di pentirmi delle pajfatebeftemmie , perche altra- 
metite io direi per qual caufaci crearono i Dei , poi che nella vita fono tanti 
affanni , Cd nella morte tanto trauaglio i Jo non intendo il difegno de i ’Vei, 
vedendo quanta crudeltà vfarono con l’humana creatura , Cd bora ne veggo 
la proua,che hauèdo nauigato annifefsatadue per lo mare di quefia vita,hora 
mi commanda,cb' IO sbarchi,Cd che pigli terra nella fepoltura. (jià s’auicina 
Vhoratnella quale fi difiacca i’argaguoy fi diftende l’ordimento, fi taglia la te- 
la,fi chiudeia ferratura,hora che fono defio dalfonno,mififomifce la vita,& 
io vfeirò di cofi penofa pena . Mi ricordo , » che di quanto ho paffuto nella vita, 
non ho guadagnato piu longa vita, perciò come s’io nefuffe al termine , oue ci 
Ueua la morte, mi temo della morte, & la rifuto,che farò io poi che i Dei non. 
mi dicono quello,cbe io debbo farei che configlio piglierò, perche nò ho amico 
che mi accompagni in quefia giornata i 0 che infamo può efier maggiore , ò 
L* noftri cecità è p.ù manifefia,che amare alcuna coja netta vita,^ chanon hab- 

vera ca là « biamo à portarne alcuna con noi morendo ì "Perche voglio viuere ricco , poi 
la fepoUu. morire poueroiPerche voglio viuere accompagnato,pQÌ che 

mi laffano morir foloi Effendo tanto corta la vita, nò fo chi vogliahauer cafa, 
poi che la nofiru vera cafa và nella flretta fepoltura.Credimi,ò figliuolo, cb’ia 
fenta pena di molte cofe paffute , ma niuna mi dà tanto affanno , cerne l’ efiere^ 
fiato tanto tardi à conofeere quefia vita, perche s 'io baueffe creduto ve) amen 
te, quanto bora necono[co,glihuomininotihauerebbono hauuto tante cofe da 
riprendermi,nè io hauerei bora tanto,di che piangere. Quanto è cofa cara, che 
gli huomini, quando fi trouano al ponto della morte, promettono à i Dei chefe 
gli lafciano la vita,s’ emenderanno de i loro vitijima duolmi,poi che fi fono ri- 
bauuti della uita,vediamo che non fanno alcuno emendo. Qjielli, c’hanno otte 
nuto da i ‘Dei, quanto hanno dimandato da Uro, poi non hanno f odisfatto X 

quanto gli hanno prtmefie tengafì per cofa certa , che quanto fi troueranno à 
menar uita più faporita, all’ bora i Dei gli cófìringerano à morire. Perche qua 
tunque fi prolunghi il cafiigo de rei huomini,nÒ perciò fe gli perdona la colpa. 
Sappi certo, òfigliuolo,che io bramo di vedere,di vbidire,di odorare, Idi gufia 
te,di defiare,di poffedeve,di mangiare,di dormire,di parlare; & anco di uiue- 
rti perche cofi grande affanno pongono i vitìj fopra coloro,che gli feguono, co- 
me pongono caldo defio in coloro,che non li prouano . Confeffo à gli immortali 
Dei,cbe nò ho guadagnato del viuere, ma tuttauia nò vorrei morite , pebe la 
vita è tanto nogliofa, che fianca; & la morte tanto fofpettofa, che fpauenta.^, 
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^nchwachtì Dti midtffcìo più tenga uita, io fio in dubbio , fefarò gualche 
emendamento nella ttita uita.Veraò non efiendo certo di emendarmiyni di do 
uentar migliore per.feruire d i 'Dei^nè di poter giotiare alla R^publica,(J che 
qualuntju c volta infermcròt hpda patire malatia da morire , dico che accetto 
volentieri la morte, & dò l’vltimo comhiato alla vita.Ta7Ho,& ofiinatore^ 
puto coluiyi he brama vna vita tanto lamenteuole, vna ulta tantofolpettofa , 
vnavita tanto incerta, una uita4anto mportnna,& finalmente unamtatan~ 
to fen:(a ulta, t^uengami quello, che mi può aueiire , perche finàlmantc ol- 
tre tutto quello, che ho detto, mi pongo in mano de i T>ei, & queflo faccio di 
mia volontàypoi che coft ha da effere di ncceffità, perche nò dime flra poca pru 
delia colui, che [a fare accettare in feruitio quell’ opera,la quale egli fa forgia 
tartxMe.T^onuoglh ticcommandarmi à i facerdoti,ni uifitaregii oracoU;n5 
voglio promettere cofa alcuna à i tempij,r.è efierire faenficio d i Dei , perche 
etn liberino della mòrte mi refiitufeano la uita, ma Jolamente per chieder 
gU,& fupplicare, che Je mi crearono per alcuna buona cofa faccino ch’ionon 
la perda per la mia triflauita.Sono i Dei tanto certi in quello, che dicono, fS 
tanto aeraci in quello che permettcnofche fé non ci danno quello,che uorreffi- 
mo efferci dato da loro,quefio non anicne, perche clji non lo uogtiano dar, ma p 
che noi nòlo méritlamo.T^onfenT^jcaufa ho detto, che quante fiperde danoi 
0 perdiamo per nóftro demerito, perche fmme tanto da poco , uagtiamo tanto 
focoy^potiarnofipoco, che con molte buone opere non meritiamo di meritare , 
& bafia una fola trifta opera per farci demeritare . Voiche mi fono pofioitt 
mano de i Dei faccino effi quello , thè giudicheranno eficr meglio per loro fer- 
vi tìò', perché finalmente,per qualunque male mi fàccino,io hauerò meglioda 
loroiche no ho hauuto dal mondo;perche quanto mi ha dato il mòdo fin ad hó 
ra, è fiato una hiffa,ma quanto mi daranno i Dei, lo goderò fen^a fofpetto . lo 
ho conferuato per quefla mia ultima bora la migtiore,& piò ricca gioia, che 
b abbia pofiedutotn miamta,& protefiogli immortali Dei, chefe mi conce- 
deffino di lcggerla,fe commandano ch’io muora,che la farei fepeUir meco nek 
la fepoltura.Sappi,òfìgliuolo,che l'anno decimo del mio Jmperio mi fi leuò u- 
na guerra de Varthche fono gite indomita, & fu tal guerra cofi horribile,che 
iofuiafiretto di andare alla battaglia in per fona.!' imo c’hebbi quella guerra 
& pacificato il pacje,io uenni,pcr l’unica T che di Egitto per uedere fe ui tra - 
vafje alcuna antichità de i tempi pajfati.T rouai in cafa di un facerdote Egittiù 
vna tavola picchia , laquale fi appendeva alla porta del I{e nella fua creatio- 
ne,& diceuatni quel povero facerdote, che T oUmeo^rfacide , uno de 


di Egitto haueaferitto quella tavola. Tregoti,ò figiiuolo,per i Dei immor- 
tali,che filano tali le tue opere, quali fono le parole, che vi trouerai fcritte. Io 
come Jmp.ti lafcio herede di tanti regni,ma come padre ti dò una tavola di tt- 
tUiffimi configli . Le ultime parole , che dicono i padri all' bora della morte , 
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f»roTl*dIt iofifycìthenoeffer tenute fempre nella memoria de ifigliuoU. Veretòfìa que- 
diecflio i pa ^a Vvlttma parola^ehe coni* Imperio farai temuto^ & con i configli di quefla 
gKilLii* tonala farai amato . Vimpetatore detto queflo « & portata la tauoia al figli- 
■erebbon* uolo; troMolfegli occhh & perdèil fentimento , indi à poco ^atio penando 
peryn quarto (Cbora rendè lo fpirito. 

■ella ne 

ERANO SCRITTE IN QVELLA TAVOLA 
con lettere Greche à forma di verfi heroici, 
quelle fententie. 

Non fubliinarc il ricco tiranno, non abbonire il pouero giu- 
fio. 

Non’negarc la giuflitia al pouero , perche è pouero , & noa 
perdonare al ricco, perche è ricco. 

Non farai beneficio folamente modo dallamore, Se non ca- 
lligherai mouendoti lolamente per paffione. 

Non commettere ad altri , che fententijno, quando la giuflir 
tia è chiara, ma quando è ofcura,non determinare da te flefib . 

Non lafciare alcuna colpa lenza calligho > nè alcuno bene 
lènza guidardone . 

Non negare la giudi tia à chi la dimanda , nè miferkordia à 
chi la merita. 

Non caftigar, quando tu lei turbato, & nonpromettere,quan 
do ti troui molto lieto. 

Non fare male ad alcuno per maligniti , Se non commettere 
alcuna viltà per auaritia. 

Non dar porta aperta a lulìnghieri, nc le orecchi a mormora 
tori. 

"Non douentar trafeurato nelle profpcritàjnè defperato nel- 
le auerfità. 

Studia fempre di edere amato da buoni , Se non ti affliggere 
di trouarti abbonito da cattiui . 

Per hauer fauorko a i poueri, che poteuano poco, io fui fauo 
rito da i Dei contra coloro che poteuarto affau 

'IR» 
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